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STORIA ANTICA 



LIBRO X 



XJa pane essenziale della Storia , e che deve 
pi& impegnare i lettori, è quella che fa cono- 
scere ii carattere e i costumi tanto dei [lojioli 
in generale, 'jiiamo degli uumiiii ccccllunti i.i 
jianicokre, da'^uali alibiamo parlalo; esi jmìj 
dire esser questa in certa maniera l'anima delia 
Storia, mentre i fatti non ne sono cbe il corpo. 
Ho procurato, secondo le occasioni, di deii- 
laeare il ritratto dei più illustri personaggi della 
Grecia; ora mi rimane di far coaoscere l'in- 
dole e il carattere dei popoli medesimi. Mi 
ristringoa quelli di Sparla edi Atene, perchè 
hanno sempre occupnto il primo posto nella 
Grecia; e riduco ciocché sono per dire intorno 
a questa materia a tre capi-, il governo poliiico, 
hi guerra, e la religione. Il Sigoaio, il Meur- 
sio, i! Poltero, e parecchi altri che hanno scrit- 
to iriiorno alle antichità greche, porgono gran 
lumi, e sono di nn gran soccorso per l'argo- 
nieoto cbe mi rìmaiM a trattare . 
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6A)PSVW0 MUSO 

Del governo politioo. 

Il governo si riduce a ire principali specie: 
la monarchia, dove uno solo comanda; l'ari- 
stocrazia, diivK governano i vecchi e i più 
saggi; e la democrazia , dove l'auioriià ù nelle 
mani del popolo. I più celebri scrittori del- 
l' Antìchiia, Platone, Aristotile, Polibio e Plu- 
tarco danno la preferenza alla prima, come 
((nella che contiene in se un gran numero di 
v.miaggi, c dove s'incontrano meno loconve- 
nienii. M^t lutti convengono, nè si può abba- 
stanza ripeterlo, che il fine d'ogni governo, e 
il dovere di chiunque n' è incaricato, in qua- 
lunque manierasi sia, iài travagliare per rea- 
der felici e giusti coloro, ai quali comanda , 
procnrando loro da un canto la sicurezza, la 
tranquillità, i vantaci e i comodi della vita , 
e dall'altro tutti i soccorsi che possono con- 
correre a renderli virtuosi. Siccome il fine 
d'nn pilota, dice Cicerone (i), è il condurre 
felicemente la sua nave in porto, quello di un 

(l) TWhh is'"^, moderotortm iitum nìpatlkiie ^uo re/èrrm 
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ijiiullo (li ua gijiieiale il rijjon.ir lj viitori.i; 
cosi uu principe , e ogni uo iio i:lie coin.iiKl.i 
agli allri, deve proporli pei' iscopoil loro ali- 
le, e ricordarsi die la legge !,up. cm^ di o^rii 
boon governo è il bea pubblico: salus popidi adeus. 
suprema lex osto. A^iugoe di più, che la 
principale e la più nobile funzione che siavi 
nel mcHido, si è l'essere inalzato dalla propria 
condizione a procurare la felicità de' poiK>li . 

Platone in cento luoghi conta per nulla 
le qualità e le azioni piìi illustri in quelli chu 
governano, se non tendono al doppio line che 
Ilo untalo, (pili è di rendere i eilljdini più 
viituosi e i)iù l'elici , c confut.i diiiusa mente nel 
primo libro della repubblica un ceno Trasi- p.jja.ni. 
inaco, il quale pretendeva che i sudditi fos- 
sero nati jiel principe, e non il principe pt-Ì 
sudditi; e che quanto era utile al principe, o 
alla repubblica, si dovesse lenere come giusto 
ed onesto. 

Nella divinone che &nno delle diveri» 
spede di governo coavengono gli scrittori che 
quello sai'ebbe il jhù perfetto, il quale potesse p,,,^ i 
compreadere in se stesso con una felice unioni; p.5S8-4iih 
tutti i vantaggi d^li altri, e ne allontanasse 
tutti i disordini j e quasi tutti gli antichi h.imin 
credulo che il governo di Sparla siasi piucchi; 
qualunque altro avvicinalo a questa idea di 
perfezione. 
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lìd ginvrno di ^rta. 

Rientrali che furono gli Eraclìdi nel Pelo- 
liomieso, Sparta d governava da due re, presi 
sempre da due famiglie clie discendevauo da 
Ercole per due rami diversi, come ho altrove 
osservalo. 0 fosse la superbia e l'abuso del 
potere dispotico per parte dei re, o lo spinto 
d'indipendenza, e l'eccedente amore alla li- 
bertà che regnava nel popolo, Spana in quei 
prindpj fa sempre agitata da discordie e ribel- 
lioni, che ne avrebbero infallibilnieute cagio- 
natak rovina, come avvenne ad ArgoeaMes- 
sene, due città viciue a Spana e potenti come 
essa, se lasa^ia previsione di Licui^o non 
avesse provveduto a si funeste conseguenze con 
la riforma che fece nello stato, 

Licurgo stabilì l'ordineelapace inlspar- 
ta con la creazione del senato , composto di 
ventotio senatori, à cui presiedevano i due re. 
Quest'augusto consesso, formalo degli uomini 
gaggi e più sperimentati della nazione, serviva 
come di contrappeso alle due altre autorità , 
cioè a quella dei re, e a quella del popolo; 
e quando l'una voleva soverchiar l'altra, il se- 
nato vi si frapponeva, e le teneva ambedue in 
uo giusto eqnùìbrìo. Per impedire che in pro- 
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gresso(i) questa slessa ci>inii.is'iia in>ii abusasse 
della troppa sua autorità, le fu puiiuuna spe- 
cie di freno, eieggmdo cinque efori, uti' erano 
tratti d;il popolo , la carica de' quali durava per 
UD solo anno, ma avevano autorità e sopra t 
senatori, e sopra i re medesimi. 

11 potere dei re era assai limitato, prìnci- 
palmeate nella città, e in tempo di pace. Nella 
guerra poi essi comaDdavaoo alle flotte e agli 
eserciti, e allora avevano martore autorità. 
Si assegnavano tatuvia ad essi anulie albraal- jiriit.'de 
cuni commissari, '^^^ fecevanole veci 



coniglio. 


lecessai'io, i quali si sceglievano d' 




r questa fuuzione tra quei cittatl 








™i2a, e il i>uljblico fosse meglio s 


viio. Fn 





greta discouH.i, la qii.ilo loise procedeva dalla 
gelosia naturale fra le famiglie, o dall' eifetio 
della politica spartana, cui la loro troppostrei* 
ta unione avrebbe potuto dar ombra. 

Gli efori in (sparta avevano anche più 
antoriià che i tribuni del popolo in Roma (a): 
imperocché presiedevano all'elezione de' ma- 
gistrati , e si &cevano render conto della loro 
ammintstrazioDe . Il loro potere si estendeva 
sino sulla persona dei re, e dei prìncipi della 

tovrfitrv, W..3..-1. 

(s| Gì* tcuiniHU 1 1 F^bIs chi (Itnen |li eiM, * pginm 
•BCluUlBlrtUladwìdiialIWiiù. — t~ 



Digitizsd by GoOgle 



fimìglia reale, cui avevano il diritto di far 
mettere in carcere, come fecero di Pausania . 
Quando erano assisi sul tribunale, all'arrivo 
del re essi non si alzavano, sogno di rispetto 
che renderasi a questi da tutti i magistrati ; lo 
che faceva supporre ne^li efori ima specie di 
superiorità, perchè rappre-.ciitavano il popolo; 
piui. e si nota di Agesilao die quando, mentre eiit 
'"^^lyj'" assiso sul trono per render giustizia, arriva- 
vano gli efori , non tralasciava mai di alzarsi 
per onorarli. ÌL mollo probabile, che prima di 
lui i re noa usasset o sempre una tal cerimonia, 
riferendo Plutarco questo atto di Agesilao co- 
rno suo particolare. Gli affari si proponevano 
i; si esaminavano nel senato , e vi si prendevano 
le risoluzioni; mai decreti del senato non ave- 
vano forza, se noa venivano ratiEcati dal po- 

!»'<>(■)• . 

GoDviea dire che fossero stabilite con 
gran saviezza le leggi di Licni^o pel govertra 
di Spana; poidiè fìnoa tantoché furono esat- 
tamente osservate, non si vide mai nella città 
alcun movimento sedizioso dal canto del po> 
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jiolo, nè mai vi si projiose alcun cangia] ne ilio 
nel governo; niuno si usurpò l'aulorilà tori la 
violeuza, nèsi fece tiranno; ilpopoli) uou pen- 
sò mai a iàr uscire il principato dalle due fa- 
miglie che sempre Taveano posseduto; nè inai 
alcnn re intraprese di arrogarsi maggiore auto- 
rità di qaella die gli Teniva conceduta dalle 
leggi. Questa riflessione, che è di Senofonte e ^"^pi: 
di Polibio Sì vedere l'idea ch'essi avevano ,~:-.bì.I 
delU saviezza di Licurgo in materia di politica 
e il gran conto che se né dee fare. Infatti niu- 
n' altra città della Grecia etìx tale Tantaggio, 
e tutte furono soggette a molti cangiamenti e 
a niohe vicende, perchè prive di somìglianu 
leggi, le <.[u:ì\Ì vi stabilissero per sempre la 
fuima del governo. 

La ragione «iella costanza e staliilltà degli 
Spartani net loro governo e nella loro condotta 
si è, che in Ispana le leggi domÌDavan assolu- 
tameme, ed avevano un'autorità suprema j 
mentre all'opposto la maggior parte dellealtre 
città della Grecia, abbandonate ai capricci dei 
privati, al potere dispotico, ad nndomioio ar- 
bitrario e irregolare , provavano coU'esperien ^a 
quanto sia vero cib die disse Platone, che una pi^i I'I". 
città è infelice quando i magistrati comandano ^g. ass. 
alle leggi, e non le leggi ai niagiiìtraii. 

L'esempio di Argo e di Messene, che ho 
già indicato, basterebbe da se solo a mostrare 
quanto sia giusta e vera la mia riflessione. Nel 
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Fbt.iib.t, 'Storno dalla spedizioue di Tjoja i Greci, co- 
p.M»«i"°^"^ sotio il nome di Dori, m si.ihilimiiu 
nn.tBLT- nelle tre città del Poloixtiiuuso , Spana, Aigo, 
"*'''**'"b Messene, e giurarono di scambieTolmeoie 
soccorrersi. Queste tre città, egualmente sotto- 
messe al potere monarchico, avevano i mede- 
simi vantaggi; ma le due uUiiiie iirevalevano 
molto all'altra per la feiuliià del loio ierrii:>- 
rìo. Nondimeno Argo e IMc-sseiie ugli co[i-er- 
varono per luugo tempo la loro siipeiioriià . 
L'alterigia dei re, e la disnbbtdieiiza de' po- 
poli le fecero decadere dallo stato flurido, iti 
cui tirano slate dapprincipio, e diedero a cono- 
.sccie v.'.,\ loio esi:iii].io, dicouo Platone e Piu- 
l,,reo,rl,. p.. una gr.zi. speciale gli Boi ave- 
vano dalo ajjli Spartani un secondo Liourgo nel- 
la persona di Agesilao, capace di prescriver 
loro un'idea di governo si saggio, e sì conforme 
alla ragione. 

Per mantenerlo senz'alterazione usarono 
un'attenzione particolare nel!' educare i giovani 
secondo le leggi ed i costumi del paese, aflìn- 
cliù radicate e fortificate da un lungo abito, di- 
venissero loro come una seconda natura. La 
lijaiaera rigida e sobria, L^on la quale erano al- 
lora nutriti, spirava loro [)er tutto il liiuanenle 
della vita una inclinazione alla frugalità e alla 
temperanza, die li disiinuueva <la tulli gli altri 
popoli, e li rendeva mirabilmente atti a sop- 
portare le fatiche della guerra. Platone osserva 
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die questu salutare costume aveva sI)auiJito da pi^t. ,ra 
Sitarla e dal di lci teiTitorio l'ubbriacliezza, j^j.'^jj'' 
le dissolutezze, e tutti gli altri disordini che 
derivano da questi vizy, di maniera cbe era ua 
delitto punito dallal^e il bere smodatamente 
anche nelle fèste de'baccanali, qnantunijue dap- 
pertutto questi iòssero giorni di licenziosità, 
ne' qnali le città iatera si facevano leciti gli ul- 
timi eccessi. 

Si avvezzavano eziandio i fanciulli hn 
dall' età piò tenera aduna perfcUa som mess ione 
alle leggi, ai magistrati, c a tutti ijuclli che 

era jiropi ianieuie parlando, die una scuola di 
iibbiiliuiiza A questo line Agesilao consi- 
gliò Senofonte a far venire i suoi iiì^li a Sjiarta, 
come ad una scuola eccellenie per impararvi la 
più bella e la più grande di tutte la scienze, 
ch'è quella di ubbidire e di comandare, per- 
chè l'una conduce all'altra (a). Kè solamente 
erano ir, tal guisa soggeiti alle leggi i poveri e 
ì cittadini più volgari, ma i più riechi , i più 
potenti, i magistrati, e ì re medesimi; nè sì 
distinguevano dagli altri che per una più esatta 
ubbidienza, persuasi che questo fosse il mezzo 
più sicuro di iàrsi essi atessi ubbidire, e ri- 

(s)IlBdil«fi/>mrw>fiaai«iiniyT4waXKnF, ^aSm 
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spellare dagl' inferiori . Quindi ebbero origine 
8^-l-7, quelle risfiosti! si celebri di Demiiraio. Serse 
non poteva comprendere , come gli Spartani, 
i quali non avevano aleno sovrano che potesse 
co-itrin gerii, fossei o capaci di alFi oDiare i peri- 
coli e la morte. Essi son liberi, e indipen- 
denti da ogni uomo, rispose Detnaraio, ma 
hanno la legge che loro comanda , e la legge 
pili 1. in prescrive loro di vincere, o di morire. \a 
*''i^|,,',J^*un'akrii occasione maravigliandosi che come re 
t^c- "o- ai fosse lascialo sbandire: C/Vj (jci'iujie, ci disse, 
perchè presso gli Spartani la legge è piii 
Jhrte che ì re. Ciò fn confermiito d illa pronta 
u. in ubbidenza di Agesilao agli ordini degli efori , 
p.eos-fot- '^^^ ''^ ricbiamavaDO al soccorso della sua |>a- 
tria: occasione dìlìcata per un re, e perun con- 
quistatore, ma in cui egli credette che Ibsse più 
glorioso l'ubbidire alia patria e alle leggi, che 
il comandare a numerose armate, e Jàr anche 
la conquista dell'Asia (i). 

A questa sommessione perfetta alle leggi 
dello stato Licurgo aggiunse un altro non me- 
no ammirabile principio di governo, il quale 
si fn l'allontanare da Sparta Ogni lusso, ogni 
spesa, og[iì jnagnificeDza; lo screditare afiàtlo 
le riccbezzcj il mettervi in credito la povertà, 
e r«iderla necessaria , sostituendo una moneta 
di ferro alla moneta d'oro ed'ai^eato, ch'era 

( I ) MUta fbfMW Juft. il BMOitfA pMnhi pviiAHt, fui 
ifMb jifmHM Jtkm. Cam. Ktf. im l|wL •. 4. . . 
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stata fino allorj in uso. Ho iodicaio altrove 
com'egli si diede adeOettiiare una impresa tanlu 
diiiMÌt: (i). Ora mi ristringo ad eiadiiiiare ciò 
che se ne debba jii^nsare in riguardo al go- 

Questa poverià , alla quale Licurgo aveva 
ridotta Sparta, e che pareva le rendesse impos- 
sibile ogni conquista, e le togliesse ogni mezzo 
di estendersi ed'ingrandirsi, era forse assai op- 
(lortniia per renderla potente e florida? Una 
tale costituzione di governo dno allora senza 
esempio, e dipoi non imitata da alcuno, non 
mostra forse in questo legislatore una grande 
prudenza e politica? E il teniper,i mento, die 
fu poscia proposto sotto Lisandro, lasciando 
ai privati la loro povertà, e ristabilendo il 
jKibLlico nell'uso della moneta d'oro e d'ar- 
gento, uoii era forse un uso che correggeva 
l'eccesso dL'Ila legge di Licurgo, di cui sì trat- 
ta? Sembra che non cous.dlando se non i lini 
ordinar] della i>rud,>nza UJuana, si debba di- 
scorrer così; ma l'esito, che nel caso nostro e 
un giudice non sospetto, ci sforza a |>ens3re 
altrimenti. Finché Sparla restò povera, e si 
luanieune disafiezionata all'oro e all'argento, 
lo che durò per più secoli, fu potente e glo- 
riosa; e cominciòa decadere quando cominciò 
a violare la severa proibizione che Licui^o le 
avea fatto di usar l'oro e l' argento , 
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L cdiirazionc. eli ei volevii si desse a'gio- 
v.itii spartani. la vila solii ia &ì austera eh' eì 

laboriosi e violenti che prescriveva, l'allonta- 

cupazione; m una parola tutte le sue leggi e 
tutti 1 SUOI stabibmenu mostrano cli'ei ten- 
deva a fermare ud popolo di soldati, unica- 
menie intenti alle armi, e alle funzioni mili- 
tari , Non pretendo di giustificare assoluta- 
mente questo oggetto che seco portava de'graii- 
di inconveLiienti , e già ne ho altrove espresso 
il mio senlimotito; ma (jualor.i fosse (ale il fine 
di Licurgo, bisogna confessare che questo le- 
gislatore fa comparire nua gran saviezza Dei 
mezzi che sceglie per l' esecii/ioiie . 

II pericolo quasi incvit^ihili; <{' un popolo 
destinalo miicaniente alla giicriM . e che Ila 
sempre le armi in mano, e ciò ch'egli dove 
pili temere, sièl'inginsuzia, la violen/ii, l'am- 
bizione, il desiderio d'ingrandirsi, di trar pro- 
fitto dalla debolezza de' suoi vicini , di oppri- 
merli con la forza, d'invaderne le terre sotto 
falsi pretesti che la cupidigia non manca di 
suggerire, e di stendere i suoi limiti più. die 
gli è possibile: Inlti vizj ed eccessi che fanno 

della vita, ma ai qnali gli uomini si compia- 
cquero di dare un'aria di grandezza e di glo- 
ria nei principi e nei conquistatori. 
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La gran cura di Licurgo indi premimiio 
il suo popolo conira tjtiest.i pci ìcolusa trnia- 
zione . Seuza jiarlare dugli altri nu'z/.i , omlc si 
servi, ne atJoperò due, clie noD potevano non 
]>ro<lurreil loro elìetto. Il primo si fudi proi- 
bire ai suoi cittadini offii navigazione, e agni 
combattìineiito navale (i). La situazione della 
sua città^ e il tinnire ch'egli aveva che il com- 
mercio, sorgente ordinaria del lusso e della 
dissolutezza, non corrompesse la purità dui 
costumi di Sparta, poterono cagionare qnesia 
proibi/.ione . Ma il suo principal motivo fu di 
togliere a' suoi cittadini ogni occasione di ten- 
tar conquiste impossibili ad uq popolo riu- 
chiuso fra gli stretti limiti dì una |)cni.soIa, 
qualora non fos<e padrone del mare. Il sccfin- 
do me7.zo era ant^ora p!ii cflicace, e fu il proi- 
bire ogni uso di moneta d'oro d'argento, e 
d'intrudurne in sua vece una di ferro, ch'era 
di UD enorme peso, e di un picciolisaimo va- 
lore, ta quale anche non poteva aver corso, 
che nello stesso paese. E come mai con una 
simil moneta levare e assoldar truppe straniere, 
allestire flotte, mantenere numerosi eserciti e 
in terra e in mare? Quindi l'oggetto di Li- 
curgo nel rendere i suoi cittadini guerrieri, e 
nel metter loro le armi in mano, non fu, co- 
me osservano PcJibio e PlaUrco, di brne il- 

(i) XcttfiTn It aWI( vm/tùit arai, xaj nufiaxiTv. 
Ph*. ài Xooon. ùuià. f, tiif. 
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|6 STOhlÀ ANTICA 

Fiii/b.Ls, lustri cooqiustatori, che potessero portar lon- 
nSiii^taio la guerra, e so^(^re uq gran numero 
«■i-p-Vdi popoli; ma che rinchiusi nel Peloponneso, 
econteati dell' estensione delle terre, edel do- 
minio ad essi lasciato dai loro maggiori , noa 
pensassero che a mantenersi in pace, e difen- 
dersi vantaggi osamente coutra i vicini , che a- 
vessero la temerità di attaccarli, non avendo 
essi bisogno per questo uè di oro, ué di ar- 
gento, trovando nel loro paese, e molto pii 
iiell.i ntiiiicra del loro vivere sobrio e tempe- 
rilo, C'Oli dm mantenere le armale, purcliò non 
tiscisscro li.il recìnio dei loro paese, o delle 
terre vicine. Ora, dice Polibio, dietro tale 
supposizione è di mesiieri confessare che non 
vi ha cosa nè più saggia, uè meglio pausata 
delle regole dì Licorgo per mantenere <m po- 
polo nel possesso della libertà, eper fargli go- 
dere una pace e una tranquillità perfetta . In- 
fatti figuriamoci una picclola repubblica come 
Spartii, di cui tutti i cittadini sieuo induriti 
alla fatica, avvezzi a vivere sobriamente, ag- 
guerriti, coraggiosi, intrepidi; e supponiamo 
che il principio fondamentale di questa pic- 
ciola republilica sia di non far torto ad alcuno, 
di non inquietarci vii ini, di non invailerne le 
terre, nò II' s(i«t,ui/i', por lo contrario di 
dichiararsi in liivuri^ dc^ii oppressi coaira l'in- 
giustizia e la violenza degli oppressori : forse 
una tale repubblica , circondata da an gran nu* 
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mero dì stati di una eguale esleusioui; , non ■ 
rebbe generalmente rispettata da lutti i po|M>li 
vicini, non diverrebbu l'arbitra suprema di 
tulle le loro <;oiit<!se, [lon esercì It'i'ehbu sopra 
di essi un ÌNi]ii;ro i iuio jiiù glorioso e dure- 
vole, qii:iulo |i(ù volimi. :rìii, e fondalo unica- 
niuuie sull'idei ulie quesli |H)|)olÌ avrebbero 
dL-lla sua virtù, dell^ mi, yiusli/id, e del suo 
coraggio? Eeco il fiue che ii er:i projioslo Li- 
curgo. Penuaso che la felicità di una ciltade, 
non altrioientì dw quella di un privalo, di- 
penda dalla viriùe dall'avere i proprj ooiuo.ii, 
egli regolò Sparla in maniera che potesse sem- 
pre provvedere da se stessa a' suoi bisogni , e 
sempre vivesse coi principj della saviezza e 
dell'equità. Quindi procedeva la stima uni- 
versale de' popoli vicini, e anche degli stra- 
nieri, che non du manda va uo ngli Spartani uè 
argento, nò vascelli, oè truppe, ma uu solo 
Spartano per comandare le aniiate; e quando 
lo avevano otienuio , gli rendevano un' luterà 
ubbidienz.-i con ogni sona di onore e di ri- 
spcllo. Cosi i Siciliani ubbidirono a Gilippo, 
i Calcidesi a lìrasidd, e lutti i Greci di^ll'Awa 
a Lisandro, a Callicratida e ad Agesilao, con- 
biderando la città di Sparta come la maestra 
delle altre nell'arte di viver bene, e di ben go- 
vernare (i). 

{■) npdc atitwamr rir Tdr SnfTMTÌn «fto, Smf 
T. Fili. » 
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L'f.'poca del prittdjiio della decadenza di 
Sparla fu l' aperta violazione delln leggi di Li- 
curgo. Kon preteado già di asserire che sino 
allora fossero state osservale esattamente ; ma 
I» spirito di esse aveva quasi sempre dominato 
nella ma^or parte di quelli che governavano. 
Tostochè l'ambizione di renare sopra ratta 
la Grecia ebbe loro ispirato l'idea dì aver ar- 
mate navali , e trnppe forestiere , e aver denaro 
per mantenerle , Sparta dimenlica delle sue an- 
tiche massime , si vide costretta a ricorrere ai 
barbari, che sino allora avea detestati, e vil- 
mente vezze^iare Ì re dì Persia, che aveva 
altre volte vinti con tanta gloria; e ciò per 
trame alcune somme di danaro, e qualche soc- 
corso di truppe e di navi contra i suoi proprj 
fratelli, cioù coiitra popoli nati, o stabiliti co- 
ìti' essi ueila Grecia. Essi ebbero l'imprudenza 
e la disgrazia di richiamare in hpjria con l'oro 
e con l'allento tntt'i vizj e tuit'ì delitti, che 
erano stati esiliati dalla moneta di ferro; ed 
apersero la strada alle mutazioni che avven- 
nero in sonito, e che ne cannarono la rovina. 
Quindi spicca infinitamente la saviezza di Li- 
curgo net prevedere sì da lontano db che po- 
teva nuocere alla felicità de' ancn dltadiaì,e 
nel preparare de' salutari rìmedj per qadla 
fioru di governo che stabiU in Ispana. Non se 
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ne deve coatttttociò attribuire a lui solo tulio 
l'onore. Un altro legislatore, che lo aveva 
preceduio di molti secoli, ne divide seccia 
gloria. 

Ognuno sa che Li;;urgo aveva ideato la 
maggior pane dulie sue leggi sui modello di 
quelle che allora erauo osservate nell'isola di 
Creta, dove si fernin per un gran tempo onde 
istudiarle e considerarle più dappresso. Credo 
doverne dar qui qualche nozione, avendo tra- 
lasciato di parlarne dove sarebbe stalo più ac- 
concio, cioè allora quando ho per la prima volta 
£iTelIato di Licurgo e delle sue It^gi. 

Minosse, che la bvola ci dà j>er iiglio di 
Giove, era l'autore di queste l^gi . Egli vive-» - 'j^o- 
va circa cent'anni prima della guerra di Tro-" "*^" 
ja (i). Era prìncipe potente, saggio, moderato 
pià stimabile ancora per le vii tù morali , che 
per le qualità guerriere. Dopo aver conquistala 

I [sola di Crcl.i, e molte altre isole vicme, pensò 
di siabdire con savie legsi il nuovo stato, di 
CUI SI era impadronito con le armi alla mano. 

II fine eh ei si propose nello stibilimenlo i. m. 
queste leggi fu di rendere i suoi sudditi felici 

e virtuosi. Scaccio da'suoi stati l'ozio, la vo- 
luttà, U lusso , e le delizie, feconde sorgenti 
di tottì i TÌz). Sapendo che la liberti è coost- 
denta come il più dolce e il più grande di tutti 

(OQ<«tadiUaÌBcmi.nii|. LuikrpsH 1> nuilte «lU- 
MW 1, ■•U'nn. ■S4>. «. •. a. (ChnML i-BJnMt. f. in.) • £. 
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i Ijcni , e :^he non pub sussisiere senza una per- 
tt'iia unione fra i cittadini, sì studiò di stabi- 
Itri' ira essi lina specie d'uguaglianza, che u'è 
II n(,d<, e la l>ase, e .li'ò MÌsshm .id allmila- 
.laniu ogninvidia cgL-lo.sia, oyiii u.Hoedis.sen- 
sitmu. Ei noD j,i amuse a far nuove divisioni 
delle terre, nè a proibire l'uso dell' oro e del- 
l'argento, ma pensò ad unire i suoi sudditi con 
altri vìduoIì, che non gli parvero meno foni, 
e meno ragionevoli. Ordinò clic unii i fi^li 
fossero nutriti e allevati insieme a irujijic, e a 
compagnie, afiìnchè fossero istruiti per tempo 
ne' medesimi principj e nelle meiìesime massi- 
me. La loro vita era stentata e sobria , Si av- 
vezzavano a vivere con poco, a tollerare il cal- 
do e il freddo, a camminare ne' luoghi aspri e 
scoscesi , a fare tra di loro de' piccioli (»>mbat- 
limeuli da drap[«Iloa drappello, asoOrire co- 
ra^iosamente leiwrcosse che ricevevano, e ad 
esercitarsi in una specie di danw, clic si faceva 
con le armi aìb mano, la quale dipoi fu appel- 
lata b Pirrica, affinchè, dice Strabene, anclie 
nei loro divertimenti vi entrassero le lezioni 
di guerra. Si facevano loro imparare alcune 
arie di musica, ma di una musica maschia e 
- nii.deL(|. marziale. Nou s'insegnava loro nè a salire a 
Li,f.«ii. pjyaiio, uè a portar armi pesanti, ma soltanto 
a tirar d'arco; e ijaesto era il loro piilt fre- 
queute esercizio. E u'è ben naturale la ra- 
gione. Greta non è un paese piano, uè molto 
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opjiorlii.u. a niuli ir cavalli coiiif ([lu;!!.'. ■JrTts- 
s:ili, elio pas.sav;mo miyl:c.i i civalieri della 
Grecia, ma un paese sassoso, ineguale, pieno 
di greppi e di emineaze, dove gii uomini gra- 
vemeote armati dod arrebbo-n potuto eserci- 
tarsi nel cQTSOj oade procurò di allevare uua 
moltitadiDe di arcieri, e soldati leggiermente 
armati, proprj per le astuzie miliiari, epergli 
stratagemmi, ce' quali i Cretesi preteadevano 
di essere eccellenii . 

Minosse credetle di di>v,Te stabilir in 
Creta la comunità dello mense e do' conviti. 
Olire a parecchi altri Import anlis.simi vantaggi 
che in ritrovava , come sarebbe l' introdur- 

avendo i ricchi e i |jov<:ri !1 medesimo aiiijiento, 
l'assuefare i suoi sudditi ad uni, vita sol.ria e 
frugale, lo stabilire r.imicizia e l'imioiic fra i 
titladini con la familiarità e conia letizia che 
regnano a mensa, aveva anche [ter i^getto gli 
esercizj della guerra, dove i soldati sono a- 
stretti a mangiare insieme. Il pubblico soggin- A'ì>iot.<iF 
ceva alle spese della mensa, in cui veniva im- iii,,:.X>u. 
pìe^ta una pane delle rendite delio stato, 
mentre l'altra era destinata per le spese: delh 
religione, e \>er lo sti|)endii) de' magistrati . 
Così donne, fanciulli, giovani, vecchi, tulli 
erano nutriti a nome e a spese della lejiiibr 
blif^a . Aristotile preferisce le men^e di Cretd 
a quellodISparU, dove ì par lieola ri erano ob- ' 
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liligali a contribuire h loro porzione di paga- 
uienio, senza delia qn a le non erano ricevuti 
uelle assemblee; lo clje era un escludere ì po- 

Adia.L4, veri. Dopo la mensa i vecchi parlavano degli 
M. i(J> aflàri dì staio , Il discorso cadeva per Io più 
sulla storia del paese, sulle azioni e sulle virtù 
degli nomini illustri, ehe si erano distinti per 
corag^o nella guerra, o per saviesza ned go> 
verno; e si esoriavanoi giovani, ch'erano pre- 
senti a questi ragionamenti, a prendere quei 
grand' uomini per modelli, onde conformarsi 
ai loro costumi, e regolare la loro condotta. 

i>i>idei«i. È tacciato Minosse, come pure Licurgo, 
''''' ' di non avere avuta la mira ad altro che alla 
guerra in tutte le sue leggi, difetto notabile in 
un legislatore, h. vero die Impiegò intorno a 
questo punto molla attenzione, perchè era per- 
maso che il riposo, la libertà, e le ricchezze 
de' suoi sudditi fossero sotto la protezione , e 
come sotto la custodia delle armi e dell'arte 
miUtare, essendo tolti tutti questi vantaggi dal 
. vincitore a quelli che sono perdenti nella guer- 
ra. Ma egli voleva che non per altro ai làcesse 
la guerra che per aver la pace. Hè le sue leggi 
si limitavano a questo solo pnnio. 

Presso i Cretesi non era affatto' trascurata 
la coltura dello spirito, ed usavasi molici at- 
tenzione nel dare ai giovani qualche tintura di 

FhUiiif, letter«. Non erano st.'onosciute presso loro le 

••s.p-Mo- poesie dì Omero, benché essi ficessero poco 
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conio e ]KWo uso de' poeti stranieri, lìranocii- pi,, 
riasi delle cognizioni atte a regolare i costumi : g''^^' ■ 
e, ciò che nonè un picciolo elogio(i), si van- 
tavano più di pensare, che di parlar molto. Il 
poeta Epimenide, che fece un viaggio in Ate- Pixt.tngg- 
neal tempo di Soiooe, dove fu tenuto ìd molla **' 
stima , era di Creta: alcuni Io ripongouo nel du- 
mero de' «ette (avj. 

Uno de' principi di Minosse, il più ani-iictd).., 
mirato da Platone, si era che s'ispirasse per 
tempo a! giovani un gran rispetto verso le 
massime dello stato, i costumi, e le leggi, e 
che non fosse loro mai permesso il roeitere ìa 
qtiestione, uè rivocare in dubbio, se fossero 
saviamente stabiliteo no; perché dovevano ri- 
guardarle non come prescritte e imposte dagli 
uomini, ma come venute dalla stessa Divinii.ì. 
Infatti aveva avuta somma cura di avvertire il 
suo popolo, che Giove stesso gliele aveva det- 
tate. Ebbe la stessa attenzione in rìgiurdo ai 
maestrali, e alle persone provette, di'ei rac- 
comandava die ù onorassero in noodo partico- 
lare} e a<Bnrt>* ntnaa cosa potesse offendere il 
rispetto loro dorato, vtdie cbe «xqtreBdon in 
esse qualche difetto, non se ne parlasse mai in 
presenza de' giovani. Sa^ia cautela , che sareb- 
be necessaria nell'uso comune della vita. 

Il governo diCreta fu dapprincipio monar- 
chico, e Minosse ne ha lasciato a lutti i secoli 
(i) Tkkima ftkim ( ^OUiafla» 4imt>. 
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un miiili'lin iifrl'oilo, SiWiiclo lui, come os- 
serv.i l'imi'inri, i\ it- li.-i Iiitla l'autorili'i «opm i 
[>a]K)li, ma le leggi hunno piena auiorità sopra 
il re. Egli ha una poteaza assoluta per far del 
Lene, e le mani le^ie ipando va^ii il 
male. Le leggi gli sottomettono i popoli come 
il più prezioso dl^posill>, a condizione che sia 
il padre dei sudditi. Esse vi^Iiono che nn solo 
uomo serva con la san saviezza e con la sua 
modera^ionealla felicità dì un numero immenso 
di sudditi, nun che questi serrano eòo la loro 
miseria, e coli la loro vile serritìi a lusinga^ 
la supcibia e h dclir'atezza di un uomo solo . 
Secondo hii, il re dev'essere il difensore della 
pairia, comandando agli eserciti, e il giudice 
de'jwpoii per renderli buoui, saggi, e felici. 
Gli Dei non lo hauio già lettore per sé iteMo^ 
ma perobè isia il protettore de' popoli^ Egli 
dere loro tutto il sao tempo, tutte la me cure, 
e tatto il suo a&etio, né è degno del trono, se 
non ai dlmenlica di se stèsso pm samlìcarsi al 
Hit. In ben pubbUco , Ecco l' idea che aveva Minosse 
iiH..p,sw. principato, di cui lasciò una viva immagine 
nella sua persona, perfettamente espressa in 
due parole da Esiodo, chiamando questo prin- 
cipe, piit redi tutti i re mortali (^ly. per indi- 
care ohe potsedeva.in grado supremo tutte le 
virtù reali, e ch'era re in ogni cosa. 

Si vede cbe l'autorità dei re non fu di 
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lunga durala , e che dette lungo ad un governo Arw. ^ 
di repubblica; ed era stala l'intenzione di Mi- *^p.",V' 
nosse. Il senato composto di trenta senatori for- 

gli aff.iri, e SÌ prende vano le risoluzioni; ma que- 
ste non avevano alcun vigore senza i suHragj e 
l'approrazioDe del popolo. Alcuni magistrati, 
stabilill in numero di dieci per manienere il 
buon ordine nello stato, e per questa ragione 
appellati cosmi (i), tenemoo a dovere i due altri 
corpi dello Etaio , e ne equilibravano rantoritì , 
In tempo di guerra questi comandavano alte ar- 
male. Si sceglievano a sorte, ma solamente da 
altnine determinale famiglie. Edsi erano a vita, 
nè rendevano conto ad alcuno della loro am- 
ministrazione. Da (jiiesla compagnia si trae- 
vano i senatori . 

I Crelesi facev.mo coliivarì^ le loro terre 
dagli seliiavi, o da' niercunarj cli'erann tenuti a 
pagar loro oi;c!Ì anno una ci'iLa somma. Essi 
ajii>ellavansi pcriocri forse percbè erano 
tratti dai popoli confinanti, --oggiogaii da Mi- 
nosse; e siccome abitavano in un'isola, vale a 
dire, in un paese separato, quelli di Creta non 
avevanotsntodatemeredalla parie loro, quan- 
to gli Siiartanì dagl'Iloti, die si univano so- 
vente ai popoli vicini per attaccarli , Un uso 

(■) KilifUi, onfo. =: AiMoUle td •llil latori li puifolm 
•BliEbddlSiarM.— L. 
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anticn mente stabilito in Creta , die dipoi passò 
nei Romani, dà niutivo di credere, che quelli 
che servivano questo pojmlo e che ne coltiva' 
vano le terre, fossero trattati con bontà e con 
Ai)ia,Li4, dolcezza. Nelle feste di Mercurio, i padroni 
servivano a mensa i loro schiavi , e prestavano 
lorogii slessi ufllzjche ricevevano da essiin tutto 
l'anno: avanzi e vestigj preziosi dei jHdrai tem- 
pi , nel quali lutti gli uomini erano eguali , e 
che parevano avvertire ì padroni, che i servi 
sono della medesima loro condizione, e che è 
un rinanziare all'uraanitji il trattarli aspramente 
e con alterigia. 
Fili im Siccome un principe non può far ogni 
cosa da se solo, ed è obbligalo ad associarsi 
alcuni cooperatori, della condotta de' quali ei 
ii ronde mallevadore, Minosse si scaricò in pariu 
della amministrazione della giustizia nella città 
capitale, funzione la più essenziale e la più in- 
disiWQsabile della di(jnità regia, addossandola 
a suo fratello Radamanto. Ei ne conosceva la 
probità, il disinteresse, i lumi, la fermezza; 
ed egli stesso si era applicato arenderlodegno 
di posto à importante. Un altro ministro era 
incaricato della cura delle altre città, ch'eì 
scorreva tre volte l'anno, per esaminare se vi 
erano esattamente oswrvate le leggi stabilite dal 
prìncipe, e se i magistrati, e i ministri subril- 
temì adempievano religiosamenie i loro doveri. 
Greta, sotto governo à saggio, cangiò totalmente 
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d'aspetto, e pfve die fussi: Jivouulj il sug- 
giomo della viiiù, ddL j.ioI>iu, e della giu- 
stizia. Se ne può giudicare dall'onore die k 
favola asserisce aver fatto Giove a t[iie' due fra- 
leili, desiiuauduli giudid dell'iuferno; perdiò 
ognuno sa, che la fàvola è fondata sopra sluiie 
reali eyetCf ma mascherate souo piacevoli eui' 
blemi, atti a fame taglio gustare la verità. 

Secondo la Iradiziooe fcvolosa , era legge . pi"- 
uoìvertalmente , e intani tempo ricevuta, che p^tii-si^) 
gli oomìiù all'uacir della vita fusserogiudiotì,'^**]!^ 
per ricevere il pémio o il gastigo delle loro 
buone o cattive azioni. Sotto il reguo di Satur- 
no, e oe'primi anni di (juello di Giove, que- 
Sto giudizio si pronunziava ndl'isianie die pre- 
tedeva la morte, lo die dava luo^o a detesta- 
liili iugiLislizie. Alcuui principi , di' erano siati 
iugiusli e crudeli, comparendo dinanzi ai lo- 
ro giudici cozi tutta lapouipa, e cou unto l\ii>- 

ilie deponevano' in lom jlivure perdié ne teine^ 
vano lo sdegno siudiè erano in vita, venivano 
dicliìaraii innocenti, e destinati al felice sog- 
giorno de'giusti dai giudici abbagliati da quel 
vano splendore, e sedotti dalle ingannevoli d&< 
|K»izioui . Gonvien dire a proporzione altret- 
tanto delle persone dabbene, ma pov««e senza 
sostegno, perseguitandole i calunniatori ancbe 
siuoa quell'ultimo trìbonale, e trovando il 
mezzo di &rle condannare come ree. La fàvola 
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aggiunge che Giove mosso dalle frcqucaii que- 
rule cangiò la forma di questi giudizi, iìssaa- 
doDe il tempo al primo loomeDio che vien die- 
tro alla morte . Radamaato ed Eaco , ambedue 
figli di Giove, SODO dustiuatl giudici, il primo 
■per ^ abitatori dell'Asia, il secondo per gli 
£uru|)ei: e Minosse sopra di essi per decidere 
sovrana mente uè' casi oscuri ed incerti. Il loro 
tribunale era siiuato iu un luogo detto il cam- 
po della verità, perchè ivi non poievano aj>- 
prossimarsi nè la ineozogii^, uè la c.-itiinnia , 
Colà compariva un priacijic siitihocln'; aveva 
esalato t'ullinio rfs]>iro, s[ioj;lialo di tutta la 

aver fatta iLcmaie tutta la terra. Se era trova- 
to reo di colpe, le quali potessero essere e- 
s|>iate, veniva condannalo all' inferno solameniu 
per un determinato tempo, e con sicurezza di 
uscirne quando fosse staiosuflicieuiemente pur- 
gato; ma s'erano delitti da non perdonarsi, 
quali sono r ingiustizia , Io spergiuro, l'oppres- 
sione dei popoli , era precipitato nello stesso 
baratro per soffrirvi eterne pene. 1 giusti per 
lo couirarìo, di qualunque condizione si fossero, 
erano condotti nel felice soggiorno della pa' e 
e dell'allegrezza per ivi godere di nna felicità 
interminabile. 

Chi non vede, che i poeti sotto, il velo 
di queste finzioni, a vero dire, ingegnose, ina 
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]H)Co onorevoli agli Dei , hanno voluto darci il 
modello d'un principe perfetto, la cui princi- 
pal cura si ò di render giusii/.ia ai jinpoli, di- 
piiigendofi la rara fi lii:Ilà , di cui Grc'ii godeva 
>otlo il Mi;!;ii> govonio di Minasse? Ne ter- p^.,, 
minò con lui qnesU felicità. Le leggi ch'ei vi*^?-'"- 
aveva suibrlile erano ancora in tutto Ìl loro vi- 
gore al iciiipo di Piatone, cioè più di novecen- 
t'anni dopo. Erano esse considerate cornei fratti 
(Ielle lunghe conferenze ch'egli avevaavute per 
molti anni GonGiove([), il quale aveva voluto 
divenir suo maestro, trattare familiarniente 
con lui (m), come eoo un confidente amico, e 
i-lridrlo nella grand'arte di regnare con una 
cuuipiaoenza segreta, come un suo caro disce- 
polo, ed un figlio teneramenie amato. Cosi 
spiega Platone quelie parole di Omero: i,^ t*^^^ 
f-if-iiw tfiifi5B(i elogio, secondo lui, il più ma- 
gnilico, cìie si possa fare ad un mortale, e ac- 
cordalo da questo poeta al solo Minosse. 

Malgr.ido però un merito si luminosoesl 
solido, i teatri dì Atene non rimbombavano se 
non d'imprecazioni cotiira la memoria di Mi- 
nnsse; e Socraie nel dialc^o di Platone da me 
piò volte citato, ne fa l'osservazione, e ne ad- 
duce la ragione. Ma premette una riflessione 
d^na di esser ponderala. ■ Quando uattaù di 

(ij SlJlHAarHiH MuwmfaRMBi. RinL Ub. I.od. il 
(i) QdM> fimiiiH M pMi poi HFT Iniu <Uh fot Snil. 

Inn, Il qHle dindi IWi Dii f-irhn , UasJficdn i fiuaa, evm 

•naMteru-AnJiiKim». Sud. )]. ii. 
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■• lodare, o di biasimare gli uomini ìllusiri, 

■ importa molto, die' egli, il farlo con circo- 
li spezione e saviezza, |wrcliÈ da ciò dipeode 

■ l'idea che formiamo della virtù e del vizio, 
> e il discemi meo 10 die si deve fare tra i buo- 
H ni e i ntaivagj. P«rcliè,soggiutige, Dioglosto- 
■• mente sisdegna, qtiaudoveds chesi bianina 

■ nn prlocipe, che ha qualche somiglianza eoa 

■ esso, e che per lo contrario si loda qnello 

■ che gli è totalmente opposto. Mon ai dee 

■ credere <he non vi sia altro di sacro, che il 

■ bronzo e il marmo ( egli parla delle statue 

■ che si adoravano ): i'iiouio dal)lM;nec la cosa 

- più sacra, tìif >:iavl nel iiK.nao , e Jo scelie- 

- rato, la più delcMiihilu « . Dapo questa ri- 
flessione, So^:rate mostra che h sommo e la 
cagione delrndio degli Ateniesi eontra Minosse 
era il triljino ingiusto e crudele cifegli esigeva 
da loro cosi ri gneo doli a mandargli di nove in 
nove anai sette giovani e sette donzelle , por 
essere divorati dal Minotauro; ed ei non potè 
a meno di fare un rimprovero a questo prin- 
cipe, di essersi procacciato l'odio di una città 
piKia di nomini dotti come Atene, e di avere 
armata contro di se la lingua de' poeti, razza 
di gente formidabile ])e'dardi velenosi che non 
cessa di lanciare toh tra isuoi nimici. Da tutto 
ciò si rende manifesto che Platone attribuiva 
al nostro Minosse l' imposizione di questo cru- 
dele tributo. Apollodoro, Strabene, e PlnUrco 
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sembra che sieno stati dello stesso sentimento. 
L'ab, Banier preleode e pruova che si sono in- 
gannati, e ohe hanno confuso col [irimo Minos- ' 
se (i), di cui qui si [wrla, un secondo Minosse 
di lui nipote, che regnò pur egli in Creta , e 
che per vendicare la morte di suo figlio An- 
drogeo, ucciso nell'Attica, diclii.irii la f.iwTra 
agli Ateniesi, e impose loro quel tributo, a cui 
Teseo pose fine uccidendo il Minotauro. Sa- 
rebbe infatti difficile conciliare una condotta 
sì disumana e barbara con tutte quelle azioni 
egi'egie, tramandateci dagli antichi scrittori, 
di bi)nià, di dolcezza, e di equità, che rìsplen- 
de vano in Minosse, e con qu« celebri dogj che 
fanno del governo e delle leggi di Greta, 

E vero che in progresso gli abitatori di 
qtiest' isola degenerarono molto dalla loro an- 
tica riputazione, e ai screditarono affatto col 
cangi.ire i coitumi, essendo divenuti avari, in- 
teressali a si'guo di non ricusare ogni più sor- 
dido guadagno, nimici della làtica, e della vita 
regolata, meniitori, e furbi dichiarati, di ma- 
niera che c?'ef/irare era passalo in proverliiii 
tra'Greci per mentire e ingannare. Si sa clies. 
Paolo (a) cita contro di essi come vera una te- 

(l)tl Sig, Lvchlr pgu 11 maritai HinouelJ, lìSS iDùi .t. 

fjlbiurin «ftamalinrii «autiin brWii dIh mia 
uow da fi Hi(ÌM > 4i •UntM Ir Mk, ( Z>. xin. ■ , II. } 
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stimoatanza di uno dei loro aniichi poeti ( si 
crede esser E|timenide}, che li caratterizza eoa 
espressioni molto iguorniuiose . Ma in qualua- 
([ue tempo sia avvenuto qiicsio cangiamento, 
noQ diminuisce [imito l'aulica probità Je'Cre- 
lesi , Qè la gloria di Minosse loro re. La jirnova 
più cena della saviezza di questo legislatore si 
FULpjMè, come osserva Pbtotie, la felicità solida e 
stabile,.clie la semplice imitazìoae delle sue 
U^i acquistò alla ciiià di Sparta, di cui Li- 
curgo aveva regolato il governo sull'idea e sul 
' modello di qu^o di Crou, la quale vi si con- 
servò sempre per molti secoli in una maniera 
uniforme, senza soggiacere a quelle vicende à 
comuni a tutti gli altri stati . 

Del Governo di Atene. 

Il governo di Atene non fu sì costante , ne sì 
uniforme come quello di Sparta , ma soggia- 
cque a diversi cangiamenti secondo la varietà 
de'tempi e delle con^unture. Atene, dopoes- 
sere stata a lungo sotto ì re, dipoi sotto gli ar- 
conti, si pose in pieno possesso della libertà , 
che nondimeiK} cedette per alcuni anni al jinicre 
tirannico de' Pisistrattdi, ma che poco dopo fu 
rìsiabiliui, e sussistette con isplendore sino alla 
rotta di Sicilia, e alla presa di Atene fritta da- 
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gli Spartani. Questi la soiloraisero a tientd li- 
raaoi, l'auioiità de'quali noa fu di lunga du- 
rata, e diede anche luogo alla libertà, chei^on- 
servò ia mezzo a varj avveuimeati per uo lun- 
go corso di anni, Bncbè p«r ultimo la potenza 
romana soggiogò, e ridusse ìn provincia la 
Creda. 

Cousiderei'ò qui solamente il governo po- 
polare, ed esaminerò in particolare cinque o 
sei capi: l'indole del governo, quale fu stabi- 
lito da Solone^ le diverse parti, delle quali la 
repubblica era composta; il consiglio, o senato 
dei cinquecento; le assemblee del pojKilo; i 
diversi tribunali, ove si rendevano igìudizj; e 
le rendite della repubblica. Salò costretto a par- 
lare pili diffusamente del governo di Alene, che 
di qnello di Sparta, perchè di questo ultimo 
si pub iraiTe una suffìciente cognizione da quan- 
to si è detto Della vita di Licurgo (i). 

Solone noa fu il primo che stat^ io Ate- 
ne il governo popolare. Teseo lungo tempo 
avanti ne aveva formato il disegno, e comm-piotii. 
ciato il progetto. Dopo aver riuniti i dodici 
borghi in una sola cuia. ne divise gii abitanti 
in tre corpi , vale a dire, tn nobili, ai quali 
diede la cura delle cose spciianii alla religione, 
e tutte le cariche; in asiicokoi i . e in ;i[ iigiani. 
Egli aveva preteso di siabilire qualche aoua di 
eguaglianza fra questi ire ardi:ii ; perche se i 
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[i riooltori ave ano il vanta io 




■h"^s n ritraeva e le^bi/^^o 




dÌ^loTO°^e ■''li''ard"iani ''re j^^"" 


a<,|i aliri (111 


e c'or^T nA loro ' tmirero^ ^Viene" 


] noi )] lame n 


e iiar iando non divcóne uno stalo 


jiopolare se 


non do io che furouo stabiliti i no 


arconti l'au 


"orità'de "quali durava per un a^nT 


111 00 ire i>er 


'iaaaazi ne durava dieci : e Soloae 


non pcrveii 


e a regolare slabilmente con la sa- 


vie/za dAlc 


siie liggi 1j forma di questo go- 



verno se non che vai'j anni dopo. Il gr.in prin- 
cipio di Solone fu di stabilire ira i citiadini, 
perquantogli era permesso, l'eguaglianza, che 
con ragione considerava come il fiindameoto e 
il punto essenziale della libertà. Risolveodosi 
adunque a laaaare alcune cariche nelle mani 
de' ricchi, come erano state fino allora , ma a 
dare eziandio ai poveri qaalche pane nel go- 
verno, da cui eraoo esclusi, fece una stima dei 
beni di ogni particolare. Quelli che avevano 
una rendila annuale di cinquecento misure sì di 
grano, che di cose liquide, furono annoverati 
nella prima classe , e ajipellati pentacosiome- 
dimni, cioè dio avevano cinqriocenio misure 
di rendita. La secojida classe fu di quelli che 
ne avevano trecento, e che poiev.mo mantenere 
un cav.dlo da gniirra: e questi si appellavano 
cwalieri. Quelli poi che ne avevano dugenio^ 
formarono la terza, e si nominavano .seu^'- 
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ti (i). Dj queste Ire sole classi sì sceglievano 
i magistrati, e i comandanti. Tutti gli altri citta- 
dini, elle non erano ascntii a quiiste ire classi, 
c che avevano meno di rendita, furono com- 
presi sotto il pome di tbeti, cioè a dire, mer- 
cenari ) piuttosto operaj , faticando e vivendo 
del lav(Ht> delle proprie mani. Solane non volle 
die questi avessero alcun uffizio, e accordò 
loro soltanto il diritto di dare la loro opinione 
nell'assemblee, enei gìudizj del popolo, lo che 
ne'prÌQuipj parve un nulla , ma alla fine divenne 
Bommameuie vantaggioso, come l' esito farà co- 
noscere . Non so se Solone lo prevedesse ; ma u. p. 
era solilo dire ohe il popolo non è mai né più 
ubbidiente, nè piii dotile, che allorquando 
non gli si dà nè troppa, nè troppo poca libertà: 
il che è molto conforme a quel bel dello di 
Galba, allorché per impegnare Pisone a trai- tjcìi. hi.t. 
lare il popolo romano con bontà e coudolcez-'' 
za, lo pregava a ricordarsi che doveva coman- 
dare ad uomini, i quali non erano capaci uè 
di una piena libertà, nè dì una intiera servi- 
tìi (u). 11 popolo di Atene, dlveaato più al- piai, 
liero dopo le vittorie riportate contra i Persiani, 'jl^'j"^' 
pretese di aver parte io tutti gli ofGz) e in tutti 

( I ) Crstal bMM lUwMI , FinM «gcapm» n iMfB 
■nifuii di mi», dw figMUBuyU, Kiiui H 1 iUhAi' *d i 

wM,awlM»avHMii.TiHÌt.UN.L i.a. iS. 
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i m^gisiraii ; e AHsliik, per jirevenire le liir- 
!x>lori/,e, .ille quali una osliruta rL'siiteQza avreb- 
be [loluto dar motivo, treilette di dovergli ce- 
dere in r[uestn punlo . Pare nondimeno da QQ 
)L.iii.|.ii .if l'anso di Senofonte, elle il popolo cuutento di 
quelle cariche, alle quali era annesso qualche 
emolameato, lasciasse ai ricchi quelle cheave- 
vano ima relazione piii speciale al governo del- 
lo stato. 

P0IID1.1.S, I cittadini delle prime tre classi pagavano 
«p. w. ogni anno una somma (1 ) da porsi nel pnbbtt- 
co erario; quelli della prima un talento (mille 
scudi (2)): i cavalieri un mezzo talento, e i 
FsiiuiJbiii zeugiii dieci inine( cinquecento lire (3)). Sic- 
come la misura di:l!e rendite regolava l'ordine 
delle classi, cosi quando le rendite crescevano, 
si poteva passare in uns classe supcriore . 
USoiiHi. Se si presta fede a Plutarco, Solone for- 
ft-M. Ilio due consigli, ch'erano come due ancore 



(1} Pulitici bi «nBTrnrto BMaord 4i qaMo fliUsg ih em> ni 
pa» iofotàbUei !■ print diu e™ qndU riunii iiirtmiiffBiif^ 
cbBATVTAda Seo BUifillDi dì roBflitaj eLifaun madimoii di grlkia v^vtm 
dna dnmti ggil 15» nudiund, In ihhd xia lanblitn uMMI dw 
imdiwmga i/C di (alnla. ComiA etUpwlbUi ika ipMI 
rBffDfJbMdiiH^ paguAfl un totano «alba piò dia In lortt iniiio- 
■U Rpditi? O PollucQ ti * iagMdita, dlccnda uu leUnlOt un nnu 

«atrìLuiMoI •trbordidtrje, che li FaigA'dnD in «^r(e i^rcDaUiiAa , i-o- 

[.Jf*»ft.- t. ' ' ' ^' 

(!) giS fr. -- C 
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per isiabittre e moderare l'incostanza delle as- 
semblee popolari. Il primo gì appellava X Areo- 
pago, ma era assai jiiù antico , ed egli altro dou 
fece die riformarlo , e dargli un ni.iggior lustro 
con l'accrescerne il potere. Il secondo iT.i il con- 
siglio dei quaitrocenlo , cioè cento di ciasclic- 
diiiia tribù , perdio Cecrope, i! primo re di;gli 
Aleuic',!, a^evj disliihuito tulio il p..]iolo iu 
<lu,ilno iribii; niaCliMuu,., mollo (,.m]io doj.o, 
triugiò quest'ordine, c ue stabili dieci. SÌ tiai- 
i.ivjiio uel consiglio dei quattrocento tutti git 
.iìIji ì die si (loveaiio projK>rre nell'assemblea 
del [lopolo, come in breve direma Non pai lo dì 
un'altra divisione del popolo in tre partiti, o 
&zioai, che sino al tempo di Pieistratoiurono 
una solvente di turbolenze e sedizioni. Uno 
de'lre paniti era composto degli abitanti di.-l 
monte, e favorivano il go vomii popolare ; l'al- 
tro di quelli ddla pianura, ed erano per l'oli- 
garchia ; il terzo findlnieiiie di quelli della ma- 
rina, ed erano neutrali . E necessario entrare in 
un più diffuso racconto per dichiarare e svi- 
luppare quanto abbiamo detto . 

In Alene vi erano tre sorta di abitanti , "''^'t^'.' 
diiadini, forestieri, e servi. Dalb dinumera- 
zione, che fece lare Demetrio l'alereo nelU 
CX.VI. olimpiade, apparisce che vi erano al- 
lora ventun mila cittadini (i), diecimila ian^ 

( i) Q— >■ Jimi— «dwM toitbt, par b fjf ikiiin t <ii mJa 
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stieri (i), eqnaranu mila (erri (3). Ilnamera 
de' cittadini era quasi k> stesso anche al tempo 
di CecTOpe, ma «i tro»b minora sotto Peri- 
cle (3). 

dltnUal'iU.glna »,iiH iMSridnti mpraiteitH f^U dow 
«nius ni popaladma utib 4i ;o/HH iniiDi . — L. 

(i] Il tuia A» jtufiit^ -anafixtm, ^nitlncnlomili, la 

e= DnM Hiimi U >|a>liMU Islta uh un piiers <U 
itófint ■ I' Ih ridolto • fD.oM. Hilli mii ntniorit nlli ja^luloBC 
MI-AulnfAiiif. .&i/«cr^-u. I. VI, pi|.i«),k> pimtixh* 
quali onioiMii ( irbitririi. Il nuDiaro di t«t/we i ma SgUM 
■kuiia aMiuilci 1 mi ngn t' t rifinDc HiFBiùnita par dmrfo la qoB. 

iH turni «Uri itcnlni ho itifallllo eh« il ddewto dc|li uhi»! i'aglì 

•dIiUtI diuIiI tD[«^li li li'urì Mìi DiiniFn, d'Ut fibkrieba e 



Bau di » • indlTiJgi ."^ I. 

(IJBodimatntoiHlbiHiwib di Mpi* olia 11 »•>«> 
dli duidiil d (n mnHrnlo prHH 1 pose le Mm In uml i uiafd i 
lo ka *Uribalu U «aia di qnaiU papaliddiu itaiinoatla allt kfca 
aWnbn awa itala Ibndiwilale sdla npaUilUhi gnAa, hi 
hmMla qada 11 atmm dd eUtMiliJ dmn awr daUrnikiab) ita- 
lis orti limiti. All'nigtUa £ ripinn all'iaunaiilaiita <ti kh n- 
tiiitiont li 4t«tla tnaUa potalo nmanalla itHappaBiflla ddPi»' 
dulrii a M « wm ii t lo d arni iatoiafflahi lo itilàliraalo iti m- 
wcl tfirtuiBiiimIcSBiai, aba BOI (sdin» iM dirilU palitiei ao- 
aiidMi^aUlBdbi. — £. 
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Si entrava nel nunmo de' cittadini o per 
nascita, o per adozione. Per essere cittadino 
naturale di Atene bisecavi) esser nato di pa- 
dre e di madre liberi e ateniesi. Abbiamo ve- 
duto elle Pericle rimise nel suo vigore qnesl» 
legge (i), che non era esattamente osservala, 
e lih'egli stesso poco dopo la offese (a). Il popolo 
potevd dare il dritto della cittadioanza ai fo- 
restieri; e quelli ch'erano stati in t.il guisa a- 
doit:iiÌ, godevano degli stessi diritti e privi- 
legi ■^'^i citladini naturali. La qualità di citln- 
diiio di Atene era talvolta accordala a tittilo 
di onore e di riconoscenza a quelli elle ave- 
vano prestati importanti scrvigj alio staio, co- 
me ad ippocratej e i re medesimi ambivano 
quasto titolo per se, o pe'loro ligliuoli. Eva* 
gora re di Cipro si gloriava di tale onore , 

Allorché ì giovani erano arrivati all'età 
di vent'anni, venivano annoverali tra i citta- 
dini, dopo aver dato il giuramento; nè dive- 
nivano membri dello slato, se non in virtù di 
questo alio jwbblioo e solenne. E degnissima 
di osservazione la formola del giuramento . 
Stobeoe Pollucece t'hanno conservata inqii^ [Sioh 
sti termini: » Io non disonorerò la professione pàT^^-l 

(OVbU.. VI. «..■». 

(j) «0,11 poi dlwdrtPtAd«"Hil« IW* ^'P- 

poith» BH nB,iH)il>daDIHttUdM,r«'«><MtulDMIapliil>ta 
MfairieciB» B|ll». 1» mtlXmimt , « pmulu 1» M |d1hIi Hndt 
■Di óUidinuia •! IiUoidii, ^«n^ ■•>>> ^ ( ir. £. ) 
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Panu-Lt, ■ delle armi (i), uè salverò mai la mia vila 

".frliufl.^ con atia inga vergognosa (a). Combatterb 

■ sino all'ultimo respiro pergli interessi ddia 
H rdigione, e dello staio insieme con gli altri 
K cittadini, esolo eziandio quando abbiat^i, 

* Non ridurrò la mia patria aduno stato pef- 
H gioredi quello, in cui l'ho trovata, ma farò 
" o^i sforzo per reQtlerla ancora più llori- 
» da (3). Sarò soggBtloai magistrati, alleleg- 
« gi, e a tiittociò che sarà regolalo dal con- 

■ senso comuiìe del pDj)olo. Se taluno vÌo- 

• lasse, o procurasse di annipiitare le leggi , 
» non dissimulerò un tile attentalo, ma ini 
» opporrò o solo, o insieme co' miei condiia- 

■ dini, Starballa fine L'ostantemente atiaccaio 
» alla religione de' miei jiadri. Di tutto ciò 

■ chiamo principalmente in testimonio Agran- 



rr.rìj cu|«rli dtllt lor., .rai, ( Sani, ftlit Uf€t JUk. 1». II, 




•bla (IiidMiin dilb HBHiitl di fwhnu in Ha Imifa • hi yn *Un| 
dedpiM l( iwmt dw dannila Em fHai « qiiMa atMi- 
TiM HMH ■■enarri, panU Mll'aHs d-Mra kwwtttl mi ■!«>•» 
ili liUidliii inun Atta panmaatB di ukra ■ iUI>iliiil 
l'IaUnmddU patria l'aripsi. — L. 
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to ([), Eiii^lio (j), M^irtt^, e Giova ... Lj- 
scio cli« i Ifillori r.LrImio le lom riflessioni su 
quest'augusta cerimonia, caiiace dì accendere 
l'amor |>airìo nel cuore de' giovani cìiuuIìqì. 

Tatto il popolo dapprincipio era stato di- 
TÌH) in quattro tribù , e dìpcu !n dieci . C^ni 
tribà era divìsa in diverse porzioni, ch'erano 
chiamate &gpH ptigi- Idttadialei^Docontrad- 
distinti negli atti eoo questi dne titoli: M^i- 
lus, e tribù Cecropide, e pago Pithensi (3J. 

Chiamo col nome dì forestieri quelli che, 
essendo di un L'Stero paese , andavano a sta- 
bilirsi in Ateue, o neir Attica , per esercitarvi 

d,ia„,a,i ,„.„;, (4)', ,■„,,„,;„„■. QueLi ,.OQ 
vano parte alcuna nel j^ovcino, non davano 1 
loro voli nella assemblea, uè |ioti;vauo essere 
ammessi ad alcuu ulTizio. Si mettevano sotto 
la protezione di qualche citta.Jino (5), come 
apjiarisce da un passo di Terenzio (6); e però 
erano obbligati a rendergli certi doveii e ser- 
vi{jj, come in Roma ì clienti ai loro proiet- 



(OAnnido.BtliodiCwap*.— 1. 
(0 Figligli Huti. — X. 

(!) U ramili pM URèU: HAinE Kiiiic hi rb Kn^itfs;: 
■u II pit MI» TolU mi •! n l.(|IÌB|[in il a<an iMU IriU. — t. 
(i) D* |Ut> I a'xttv amtiir iùm. — L. 

(6) Th^ furi n ITI iiMlJni if il Tfn HJUm 

(E>uuch.Hl.S, ng.) 
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tori (i). Erano lennii ad oweirare luue la 
le^ della repobblica , e a seguirne esattamente 
tulli i costumi. Pagavano allo slato na tributo 
di dodici dramme (*.i lire (s)), uon soddi- 
sfdcrado il quale erano ridotti in iscliiaviiù , 
ed esposti alli veudila, come era per accadere 
Pilli, a Seiiucrate celebie filosofo, ma povero, il 
'J.'sÌVa qii-'l'! veniva già condono in prigione, se l'ora- 
tore Licurgo, avendone pagatala tassa, nonio 
toglieva dalli! mani degli appaltatori, iioiiiliii 

di iiJi picciolo nuiiicro. Cotesto fdusofu, aven- 
do incontrato poco dopo i figli del suo libera- 
tore, disse loro: Io pligo con usura a vostro 
padre il favore che mi fece, perchè soa ca- 
gione che ognuno lo loda. 

Vi erano due sorta di serri. Gli uni, che 
erano di condizione libera, non potendo pro- 
cacciarsi il vitto col lavoro delle loro mani, 
erano costretti a mettersi in servitù, e la con- 
dizione di questi era piil onesta , e meno peno- 
sa. Il servizio degli altri era forzalo, essendo 
schiavi fatti in tempo di guerra, oppiir com- 
piati da quelli che ne facevano tiaflìco pubbli- 

- ■ lOm bau (Mia Fuilaug, Idsn natii i klsra figlia •»» sbUiptu a 
Hfiitin la Inuia aunleil hd diì pmuli p« Hhaàmiti^ n||i »- 
bri , ■ «D itO* nlie ftrM foUHm ntllairi • irian. Si pit «n- 
■nllira UH 4otta nnaili 4à H|. di SI*-Ch^ tJaid. Ima: 
L KMiii. p. if&3D8 ) per dò uhi rijBinU j Dataci). X. 
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camente . Questi formaTano una parte del capi- 
tale dei loro padroni, clie dispoDerano asaolu* 
tamente di esn , ma che li tratiavano per lo piit 
con molta dolcezza. Deiuostene osserva in nna puup. i. 
delle sue orazioni che la condizione de'servi era 
in Atene assai più dolce, che altrove. In que- Fiat.in 
sra città vi era un asilo per gli schiavi, nel luogo ^'™*''''' 
tiv'eiano stale sepolte le ossa di Teseo; eque- 
sl'asilo sussisteva ancora al tempo di Plutarco. 
Qiial gloria per Teseo, che il suo sepolcro ab- 

siesso oggciio, per cui ef^li medesimo si era oc- 
cu]j.!to vivendo, e che sia sialo il pi oieliorc de- 
gli oppressi ! 

Quanclogli schiavi erano iraltari con troppa pini. ii« 

loro padroni, ch'erano obbligali a venderli!""''*'''! 
altmi, se il fallo veniva provaio. Potevamo ri- iw." 
scattarsi anche malgrado i loro padroni, quando [J.^ j^rsl 
avevano ac«imulata a questo line nna somma 
assai considerabile; iraperoccbè, dicibchegna- 
dngnayano con la fatica delle loro mani, do|)o 
averne pagata una certa porzione ai loi ojiadro- 
ni, riteiieviino il rimanente ]>tr se, e ne pote- 
vano dispone a lalenio. I particolari, qu.m- jx™„,,i,, 
d'erauo conienti del loro servizio, li rimano- P"*-^!* ! 
vano sovente in libwU (i); e qnesta grazia erat«">>°i><>- 
loro quasi sempre accordata dal pubblico, al- '''''^ 

(OLiqiiiitosiiBtmaiiiUiittiipa^illldUog tenk 
utl dd pnaa Mio ijliiaK IfitaalU euar. Tkmii. {■ 'M). t. 
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loTchè la necessità de' tempi costHgneva a met- 
U>rloro le armi io mano, e amioiarli co'cii- 
tadini. La maaiera umana e giusta, con la quale 
gli Ateoiesi trattavano ì servi e gli schiavi, era 
un elTello della dolcezza naturale di questo po- 
[lolo, assai lontano dall'austerità e dalla crU' 
dclc seveiitb .legli Si.ariani versogli Iloli, clic 
sj.es.se volle ridusse la loro re|.ubhlica all'orlo 
dei prci^ijii^.io. Plutarco condanna con molla 
. ragione una tale durezza, e vorrebbe che ^li uo- 

T-iìt-iif. mìni si avvezzassero ad essere afiettnosi ver.-^o 
le bestie mc;di]sime, non per altro fine, die' egli, 
che per imparare a bfn iraitare gli uomini, e 
])er esercitare in qualche maniera la dolcezza 
e l'umauità. Egli racconta in questa occasioDe 
un fatto singolarissimo, e proprio a fer cono- 
scere il carattere degli Ateniesi , Dopo aver ter> 
minalo il tempio, che appellavasì ffecatonpe- 
don (i), itmandarono liberi tutti gli animali 
da soma, ch'er.tno stati impiegati in quella fàb- 
brica, assegnando loro grasse pasture, come ad 
animali s ieri ; e si dice che essendo andato uno 
di queMi animali da se medesinioa presentar.'! 
al lavoro, a m ■iUtsì alla ti'Sia di quelli che 
.li ascin,ivano i carri alla ciltadella , e a cammi- 
nare innanzi ad essi, quasi per esortarli e in- 
coraggiarli, essi ordinarono con un decreto, 

(i) Outoènbmw l~|dD i\ Miinn. eU Auukmt A 
cUiwi AcatiHTf^pti^milaftiicluiiliHntii^dibr- 
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che fosse nudrito sino alla mone a spese del 
pubblico. 

Per It; regole stabilite ila Solone, il popolo 
di Atene aveva ud^ gran parte ed autorità nel 
govtmo. Si poteva appellare da qualunque giu- 
dizio al suo tribunale: egli aveva diritto di an- 
nullare le leggi antiche, e tli stabilirne delle nuo- 
ve; in una parola tu iti gli alTari itnportauii, 
tanto in riguardo alla p.ce, forue alla guerra , si 
decidevano nelL- assemblee del popol.,. Or.,, af 
Jiuclic le decWiom vi i'<js,cro [.r,.se coi, .viview.a 
e jnatiuità, Solouc aveva st:il,iliio un consiglio 
cofiiposto di (juatirocento senatori, cento dì 
ciaj.clieduua delle qualtro tribù allor i esistenli; 
o qiLesto consiglio preparava, e per cosi dire , 
digeriva gli alFari che dovevano esser decisi dal 
|iopolo. Aveodo distene, cent'anni in circa 
dopoSoloae, ridotto il numero delle iribii sino 
a dieci, auinentò anche quello de' senatori, fa- 
cendolo ascendere a cinquecento, col prenderne 
cinquanta (i) per ogni tribù ; e ipie-io cousigllo, 

vi v.i lo stipendio dal pubblico er.irio(i). L'ele- 
zione si faceva a sorte con le fave bianche e nei*, 
che mescolavansi e agitavausi in un'urna . Ogni 
tribù dava i nomi di quelli che aspiravano a 

MMam^MAailuBM [nnU di' umbUh £. 
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questa carica, e che avevano la reodita prescrlila 
dalle leggi. Per esservi ammessi faceva di me- 
stieri aver per lo meno irent'anoi. Esaminali 
i costui;]] e la condotta del candidato, si faceva 
giurjre, ed egli s'impegnava di dar sempre il 
miglior consiglio al popolo di Atene, e di non 
alluulanarsi mai djl tenore lìiMe leggi. 

Qncsio senato si adunava ogni giorno, ad 
ecceKÌonc di quelli eh' erano occupali per qual- 
che fesca. Ciascheduna tribù somministrava per 
ordine quelli che dovevano presiedervi (i), 
ajipellati pritani (a), e la sorte decideva di que- 
st' ordine. 11 tempo delia presidenza durava 
treniacinque giorni, che, replicati dieci volte, 
eguagliavano il numero dei giorni dell'anno lu- 
nare, meno quattro giorni (3), segnilo dagli 
Ateniesi. Qui^sto tempo della presidenza, o 
pritanea, si divideva iu cinque settimane per 
le cinque diecine de'pritanl , che dovevano pre- 
siedere j ed ogni settimana sette dì questi dieci 
pritaniestratti a sorte presiedevano ciascheduno 
il loro giorno, e a]ipellavansi predr oi (4) , cioè 

(■} Osé oka I dlputeti di <ÌHeiuM Iribl mnno a TitoHlik pr*. 
mliHiMiilikii pnninn di noUn hU> dMa da|ll atti paiUioii 

•>ÌBdic*niiaiiiginqiialamniieni Sout t areMm a M 

mtmiU lBtrilA£....titrdimiiJiieuffd»X Prìuia\fattem, 

fui E**! Bearne HiniffifOisv, ^vai^p^vo^ ntfxvf, T'^t 

(S)QiiHllfiU<M|<9ni<ililtn>tniiB bc«dsil(k liqultni 
trilla , al» down fHmi m I» prii», pnavioMni per li dunU di 
M^mÌÌCiitéB\,FtidJttle.l, ■■]].— t. 

(4) «pAIpoi. 
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presidenti. Quello, a cui toccava per giro il 
(giorno ilei conjamlo, presiedeva all'assemblea 
de' senatori e a i]uella del jiopulu, e .^i cliìamava 
epistato (i); teneva il sigillo pubblico, e le 
cbiavi della ciitadella , e dell'erario . I senatori 
[irìma di adunarsi, oITL-rivano un sagrilizio a 
Giove, e a Minerva sono il \.no\o dd hiinii r.<in- 
sii^lio (ì), per dojmmdar loro la pn.den/a , 
i hiriii, di cui aveau d'uopo per siiggi.mii'uli; 
deliberare. Il presidente proponeva l' aOiirti che 
formava il soggetto deirassemblea, e ognuno 
diceva la sua ojiinione per ordine, esemprein 
jiiedi. Siabiliia uik'o|iinione, essa veniva scritta 
e letta ad alla voce. Allora ognuno dava ilsno 
volo gettando una &va nell'urna. Se prevaleva 
il numero delle bianche, l'opinione passava, 
altrirneuii era rigettata. Tale decreto appella- 
vasi sifisinao prdiuleima(^, come sarebbe or- 
dinanza prepiiratoria, dipoi si portava all'assem- 
blea del portolo . S'era ricevuta e approvata, 
aveva forza di legge: quando che no, non ave- 
va vigore che per nn anno. Da ciò si scorge 
con qual saviezza Solone aveva stabilito ques'o 
consiglio, per illnminare e condurre il popolo, 
per lissarne la incostanza , per frenarne la tenie- 
TÌtà,e per dare alle me deliberazioni quella 
j»adeoza e maturità , <:be non si possono aitea- 
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dere da un' assemblea confusa e tumaliiiante , 
composta di un gran numero di citladini , per 
la maggior [larietenzaciliicazioue, senza lumi, 
e senza mollo amore al beo pubblico . Dall'al- 
tro canUi questa reciproca dipendenza, e que- 
sto naluriile concorso dei due corpi dtllo stato, 
eh' erano obbligali a prestarsi l' un l' altro la loro 
autorità, e che restavano egualmente senza for- 
za, quand'erano disunii! , e non passavano di 
buona inielHgenza, era un mezzo prudente, 
ìnveDtato per maaienere tra qaesti due corpi 
na saggia equilibrio, non poteado il popolo 
stabilire cosa alcuoa che doq fosse stata propo- 
sta e approvata dal senato, uè potrado il senato 
stabilire alcana Ic^e, che prima non si fosse 
confermata dal popolo. Si può giudicare del- 
l' importanza di questo consiglio dalle materie 
che vi si trattavano, essendo le stesse , senza ec- 
cettuarne neppur una , ciie si deferivano al po- 
polo: guerra, pulihliclifi rendile, navigazione, 
trattati ili |'.ice, all(.';iii',i : in una parola, tutti 

del conto ciii; facevano ii:ndcrc ai magistrati 
quando uscivano di c.irlca, e di inohi altri 
giudizj, che davano s(i])ra !c materie |iiìi gravi. 

Il cim'.jglio ilvWj^reopago ]>rendeva il 
nome dal lio^o, in cui ai tenevano le sue afr- 
semblee, chiamato il Borgo o la collina di 
Marte (i); perchè, iecoudo alcuni. Marte era 
(0 Aftó< "-^f- 



ivi stato chiamalo ia giudizio \ìct mi omiuidio 
che aveva com messo, e crede vasi antico quanto 
la nazioQe. Cicerone e l'iutarco ne atti ibuisco- 
no io stabili mei Ito a Soloiic (i); ma egli altro 
nou f.ee che ri.tabiliri.,, ,l:mdo^li pili Itistio 
e maggiore autorità, e perciò ne fu considerato 
come il Guidatore. U oumero de' senatori del- 
l'Areopago Don era determinato; si vede che 
in certi tempi ascendevano fino al tramerò di 
dae o trecento. Solone stimb opporluno che E^;'" 
fossero onorati di tale di(;aità i sol! arconti m-ss.] 
usciti di carica. A questo seaato apparteneva 
il &r osservare le legff , t'esaminare i costumi 
delle persone, e il giudicare le cause criminali 
Teneva le sue adunanze iu un luogo aperto, e 
in tempo di notte per due molivi : il primo per 
non trovarsi sotto ad un iii^desinio tetto co'i eì, 
e non imbrattarsi con lA solla di comniercioj 
il secondo per non lasciarsi intenerire dalla vi- 
sta dei colpevoli , e jicr giudicare secondo le 
leggi e la giu-tizia, Ptdr ([siesta medesima ra- 
gione l'oratore non poteva dinanzi a questi 
giudici formare nè esordio, oè perorazione: 
non gli era permesso muovere gli afièltì , ed 
era obbligato tmìcamente a rinchiadersi nella 
SUB causa. Era assai formidabile laseveritàdet 
loro giudizi, principalmente rispetto agli omi- 
cidi, ed avevano cura particolare d'ispirarne 
orrore ai cittadini . Kssi condannarono un fào- 

(OAIMI'tUribsiHnoaCnari.— X. 

T. rin. 4 
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< inlli., chi: M .LaMull.1^,1 iL^iviifL. gli occhi alle 

giiidaria come il contrassegno di una pessima 
indole, che potrebbe uo giorno diveoir fune- 
sta a molti, se la si lasciasse crescere ìmpuDe- 
niente (i). 

Appartenevano eziandio a questo tribunale 
gli afiàrì della religione, come le bestemmie 
contra gli Dei, il disprezzo de' sacri misteri, 
le diverse specie d'empietà, e l' iniroduzione 
di nuove cerimonie, e di nuove divinità. Si 
3 martire, cbe Platone, il 



°" quale dal si 



iaggio in Egitto i 
i Dio 



iar 

ser costretto a compai 
. giti per renderne corin 
accusalo presso di es 
nuova dottrina , e v( 

Questi giudici a' 
bifà, equità e |>riiilcny 
ic. te rispettati . Cicerone 
"■ Attico della fermc/./.a 
saggia severità, i:lie av' 



rivendo al suo j 
a fatta comparire 
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nato di Roma, crede di farne iin elogio |ier- 
fetto paragonandolo all'Areopago: Senatus, 
k'fùif ici^ic. Ttil constantiiu, nil seivriiis , nil 
Jbrtius. Bisc^ua che Cicerone neavesse coace- 
pata un'idea assai vanuiggiosa, per parlarne 
come fa nel primo litiro degli Ufli^.} (i). Egli 
paragona la famosa baiiaglia di Salamiua , io 
cui Ttìrnistocle i;l)l>e Lama paiiu, con lo slabì- 
limenlo dell'Areopago, rlie atlribuisce a So- 
lone, nò dubita di preforiic, o., lineilo di ugo;.- 

b, di coi Atene fu dobìlruu al geueiale del- 
l'armala; Perchè finalinenle , dlc'esli, questa 
vittoria non è stata utile alla repubblica clic 
una sola voltai ma l'Areopago lo fu in tutti 
i secoli f mentre air ombra di questo tribuna- 
le si conservano le leggi di Atene , e i co- 
stumi antichi dello sialo . Temistocle niente 
contribuì alla perfezione dell Areopago, ma 
T Areopago molto contribuì alla vittoria di 
Temistocle , perchè allora la repubblica si 
regolò coi saggi consigi j di queir angusto se- 
nato . &em!avsi da questo passo diCicemne, 

•nbi itmzl frofait , Ime iimpir pnilirii cwiiaii : has cmiilùi Itgu 
^ibrumiiiui, lilK gm/iriu» l'unuia 'crmniur. Et rWiinic/u flit- 
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che l'Areopago avesse gran parte nel governo; 
ed io non dubito ch'ei non fosse consultato ne- 
gli affari d'importanza. Ma forse Cicerone con- 
fonde il consiglio dell'Areopago con quello 
dei cinquecento. Checché ne sia, gli areopagiti 
s'interessavano assai nei pubblici affari. Pericle, 
ciie non aveva pniuto entrare nell' Areopago, 
perchè, essendogli SL'mjire stata contraria la 
sorte, non eia j>assato per alcuna delle cariche 
richieste oiid' esservi ammesso, intraprese d'in- 
debolirne l'autoriià, e ne venne a cjpo: il che 
è una macchia per la sua ripuiazione. 

Il numero de' magistrali in Atene era 

lerò solamente degli arconti, che sono i più 
noti. Ho osservalo altrove, che (juesti succe- 
dettero ai re, e che a priaciplo la loro aniorità 
durava quanto la loro vita: in seguito iìi limi- 
tata a dieci auai, e finalmente ad un solo. 
Quando Solone fu incaricalo di applicarsi alla 
rifórma del governo, li trovò in questo stato, 
e in numero di nove. Ei li lasciò nella loro 
carica, ma diminuendone molto il potere. 

Il primo di questi nove magistrati appel- 
lavasi proprÌamente/'^ifCOÌVrz;erannoera 
diuotatodatsunnome (i): sotto Ìl taie arconte 
avvenne la lui battaglia. I! iucondo era no- 

Stigio dell'autorità, alla quale erano succeduti. 
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n terzo era il POLEMJRCO , che dapprinci- 
pio aveva il comando d^li eserciti , e riteQcva 
sempre questo nome, benché non avesse più la 
me^simaautorità, mastdtanto qualche parte j 
imperocché abbiamo vedalo, parlando della 
battaglia di Maratona, che il polemarco aveva 
dritto dì voto nel consiglio dì guerra egual- 
mente che i dieci generali, che allora coman- 
davano. I sei altri arcouti erano chiamati con 
un nome comune TESMOTETI, lo che mo- 
stra cbe avevano una particolari: sojiraQte nel en za 
alle leggi [ler farle osservare, Qucsii novearconii 
avevano ciascheduno una particolare inspezio- 
ne, e giudicavano intorno ad alcuni alìari , 
ch'erano di loro appartenenza. Non credo ne- 
cessario il darne una minuta descrizione, sic- 
come nemmeno in rignardo a molli altri ma- 
gistrati ed uffizi st^hiliti per l'ammìnistrazid- 
ne della giustizia, per l'imposizione delle ga- 
belle e de' tributi, pel mantenimento del buon 
ordine nella città, perla cnra de' viveri, in una 
parola, per tolto ciò che rigitarda il commer- 
cio e la società civile . 

Le aswrablee del popolo erano di due 
sorta: le une ordinarie e fissate a ceiti gior- 
ni (i^, e queste non si convocavano; le altri; 
straordinarie, secondoi diversi bisogni che so- 
pravvenivamo, ed il popolo n'era avvertito con 
un espresso invito. Ìl luogo dell' asseniblte 
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unii L'I, I sl.ihile: oij ,SL I011CV.111O nella jiiazza 
|iiil)lilii;.i , uij ili un ^iriyilo dclLi ciily viciiii> 
aila oittj. Iella, aiipelbto ([), e talvolta nei 
teatro di Bacco. I |iritaDÌ per lo più erano 
quelli che adiioavano il pojiolo , ed alcuni gioi^ 
ni innanzi l' assemblea si afli^evano i cartelli, 
dov'era QOiato il soggetto della deliberazione. 
Tatti i cittadini sì poveri , che ricchi avevano 
il diritto del voto , e vi era una pena contra 
quelli che non intervenivano all'assemblea, o 
che vi andavano lardi ; e jier iiDjRgnare i cil- 
tadiiii a portarvi^i cs.ittainenie, dnvano a cia- 
scuno di tvv.i iirinia un .,1k>Io, eli' era la sesta 
parlo d' uLi;i diariiiiKi , e Ire, clie facevano 

fin.|i!e Ji 1>.iin;ì,i (>). L'assemblea co- 

iniii, i;,v;i senipi^ diii siaifi/j e dalle jiregìilc- 
re (:S) |).i- olleneic d,i<;li D.i i lumi necessarj 
I.er déliliur^r sag^i.^ienti: j e v! si agglugnovauo 
terribili imprecazioni contra que'clie consi- 
gliassero qualche cosa contraria al ben pabbli- 
co. Il presidente proponeva l'acre, sopra il 
quale doveva deliberarsi. Se era stato già esa- 
minalo nel senato, e approvato come vantag- 
gioso, se ne faceva la lettura , e dipoi s'invi- 
tavano quelli che volessero opinare, a salire 
sulla tribuna |>er fjrsl meglio intendere dal po- 

C3)E«ÌBioiiliKimdibiigii nuulao. — L. 
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polo, e per informarlo dell' afiìire proposto. Or- 
dioarìameate arrìngavano prima i più vecchi , 
e poscia gli altri secoadola loro età (i). Quan- 
do gli oratori avevano opinato concludendo 
per esempio, cbe si doveva approvare, o riget- 
tare il decreto del senato , allora il jHipoIo dava 



il suo voto 


, per lo più co» l'alzar le matiì in 


coQti'assegn 


o di a|iprnva7.ione , lo che ajijielhi- 


vasi j-(,pm«' 


iy. Si rileva dagli scriilori , che tal- 


volta l'asseniblea eia rimessa ad un altro gior- 






rcWic ] 10 III 


lo Jislingtieriì il iiiiiiitìro di (jiicHi 


che al.avan 




fo... la [iI, 


iralila fio' snflV.iL;! . Sl'aKdl'la ili lai 


gu:.a 






jficcva laletmra ad alta voce al po- 


I.olo,cliedi 


uiiovo la cou fermava aliandole maui 


wrne prim; 


ì: e allora il decreto aveva forza dì 



legge, lo che si nominava iipufia, dalla parola 
greca ^Hitf, che significa selce , pieiruzza , \Kr- 
chè talvcJta se ne servivano per dare il votose- 
greto. Tutti gli affari di maggiore importanza 
della repubblica si discutevano in queste as- 
semblee. Vi si [lorlavano le nuove ieyyi, si li- 

tenevaalla religione e al cullo degli Dei; si eren- 
vaoo i magistrati, i comandanti, e gli iillìziali; 

plil di f ìiii|ii>bU inni ! i*ia|iiiis pulnaeU nlan ( Aucliiii. mtr. 
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56 BTOBIA ARTICA 

si faceva che rendessero conto delle loro a* 
zioDÌ, eilella loro condotta; si coiithiudeva U 
pace o la guerra^ si uli!>^gevaQO i deputati egli 
ambasciatori; si ratilìcavana i trattali e le al- 
leanze, si concedeva il dritto della citiadioan- 
za; si decretavano preiiij e titoli di onore a 
quelli die si erano di.stinii nella guerra, o clie 
avcv;irio nrctiTnli riUivanti servigj alla repub- 
lAiv I 1 o ielle pone conlrodi quel- 

li eli oransi dijiortaii malamente, o che aveva- 
no violate le leggi dello stato, e si esiliavano 
con I ostracismo: si esercitava finalmente la 
giustizia . e SI decidevano gli affari più impor- 
tanti. Si vede da tutto qitesto racconto, co- 
munque imperfetto, sin dove giungeva il potere 
del popolo, e con quanta verità si dica che il 
governo di Atene, benché mitigato dall'aristo- 
crazia, e dall'autorità de! vecchi, fosse, in or- 
dine alla sua costituzione, un governo demt)- 
cratioo e popolare. Avrò motivo in seguito di 
osservare di ijual peso dovesse esser la facon- 
dia in una talu rt^pubblic.i , c in quanto pre- 
gio fossero teuuii gli oratori. E difficile a com- 
prendersi com'fssi potc^-sero farsi intendere in 
Hu' assemblea lanlo numerosa , e dove si tro- 
vava una gran moltitudine di uditori. Si può 
giudicare quanto fosse numerosa da ciò che ne 
abbiamo detto in due occasioni : la prima in 
riguardo all'ostracismo; l'altra in riguardo al- 
l'adozione d'an fiirestiero per cittadino. Io 



qaesti due casi era d' uoj» che vi fossero nel- 
l'assemblea per lo meuo seiniila cittadini. 

Riservo ad un altro luogo le rìHessioni che 
nascono natoralmenie da dò che ho già ripor- 
tato, e da ciò che aucoca mi rimane a dire ia- 
torao al governo di Atene, 

Vi erano diversi tribunali (i) secondo la 
varietà degli afiàri ; ma da qualunque sentenza 
proferiia dagli altri giudici si poteva appellare 
al popolo j lo che rendeva la sua autoriià tanio 
estesaeconsiderabiie. Tutti gli alleali, quando 
avevano ad agitar qualche eausa, erano olibli- '^,h'!^, 
gali a trasportarsi in Alene, e spesse volte vi si 
iralleiievaLio a lungo senza poter ^vor udÌL>nz,i, 
a motivo delia nLoluiudiiie degli ^.ffavi olio vi 
erano da giudicare. Era stata loro imposi j ijiii?- 
sia legge per renderli più dipoiidenti dA ]io|>i)- 
lo, e più. soggetti alla di lui auloriui, iticnlrc 
se si fossero spediti de'commissarj sopra il luogo, 
«ssi sarebbero stali i soli, ai quali gli alleati 
avrebbero renduto omi^o. 

Le partì o trattavano da se sole la causa, 
ov'impiegavanogli avvocali. Prescrìvevasi per 
lo pià il tempo, che doveva durar l' aringa , e 
à regolava con un orologioad acqua, chiamato 
in greco «^tfvJpa. La sentenza si formava am la 
pluralità de'voiij e quando que^ e<';;ao eguali, 

(!) Si ■■ Mii'i'ino dini priHlpiiUi qnttn pn |li «minili a 
■a r« I> ^ lauR lunlo orWniuU At iMli. Qua talli mm nn- 
poatl di Sh liadiiiijalauniuioDn d'un pimigrBBiiBra. £. 
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i giudici «enteaziaTano a favore del reo, e as- 
solvevano l'accusato. Èda osservarsi dieTami- 
co DOQ veniva obbligato a reudertestimoatauKa 

Tulli i cÌLtadiui, anche poveri, erano 
ammessi nel iiiiraeio de'fjindici, purché fossero 
giunti all'età di treni' anni, e di buoni costumi. 
Mentre giudicavajio , tenevano in mano una 
specie di scettro, contrassegno della loro digni- 
tà, e lo de|)onevaDO uscendo , 

L'onorario de' giudici ha variato secondo 
i leinpi , Prima avevano un obolo al giorno, 
dipoi n'ebbero lino a tre, la qiial somma ri- 
mase sempre fissa ; cosa in se stessa di poco mo- 
mento, ma che divenne un sommo peso al pub- 
blico erario, senza mollo arricchire i privali , 
Se ne pnò giudicare da ciò che si legge nelle 
[T.asj Vespi' dì Ari.sloHinc, commedia in cui deride 
""■1 la premura degli Aieuiesi per gindici-re, e la 
loro avidità pel guadagno, che prolungava e 
moltiplicava in infìnilo le cause. In questa com- 
media un giovane ateniese, che doveva mettere 
il) ridicolo i giudici e i giudizj di Atene, col 
calcolo th'ei fa delle rendite che si riponevano 
no! pubblico erario, uova che ascendevano a 
dut'uiila lalenli ( sei milioni ) (i). Esamina po- 
scia ijuanio si consumasse in seimila giudici 
ohe inondavano Atene, dando (re oboli per cia- 
ti) ii,<io,,owft. _- i. 



Digitized by Google 



scheduno (i); e racwglie elle b somma nmiua 
ascendeva a ccniociii<iuanta taleuli (Leulocin- 
quania mila scudi) (2). Il conto n'è facile. Non 
vi erano clie dieci mesi di paga pei giudici, es- 
sendo gli altri occapati dalle fèste, nelle quali 
era interdetto ogni af&re forense. Ora dando 
tre oboli per testa a seimila uomini, si vedranno 
impiegati quindici talenti per mese, e dieci 
mesi daranno centocinquanta laleati , Secondo 
questa calcolo, il giudice più assiduo guada- 
gnava settantacinque lire l'anno. Dove vanno 
dunque gli altri duemila talenti ? grida il gio- 
vane aieniese. j4 costoro ... risponde suo p.ndre, 
ch(!oraf;iudi,:e.yl/«/w, «r / / ' /" " 
minia degli Ateniesi, e 

parte del popolo. Il giovale aiciiuse I;i [ini -icii- 
tire, che U rimanente andava ai Lidii M pub- 
blico erario, cioè agli orainri. ciìr tinn m sudi- 
cavano di adulare il popolo, e a quelh di cia- 
no impilati nel governo e nelle urniaie. Ho 
tratto questa osservazione dai bbri del ge-^uiia 
Brumoi, de' quali &rò un grand uso parlando 
degli spiettacoli. 

Pongo qui il famoso consiglio degli Am- 
fitiioai, benché non fosse particolaie agli Ate- 
niesi, ma comune a tutti ì Greci, perche se ne 
fa frequentemente menzione nella storia greca. 
L'assemblea degli AniGttioni era come la dlela 

(i}4S«>i«M.- £■ 

(ij fnncU. — X. 
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degli suu della Grecia. Se ne attribuisce lo 
stabilimento ad Amiiiuone re di Atene, figlio 
di Deucalione, die diede loro il suo Dome. La 
sua prima lim a . ^tabileodo questa compagnia , 
iu di IccRicLo iì:ici'i nodi dell' amiciziaidivem 
]>Qjioli dellu Cti'l'cij , che VI erano ammessi, e 
di obbligarli con questa unione ad ìntrapien- 
dei e la difesa gli uni de^li Altri , ed a scambie- 
volmente vegliare alla febcitae tranquilli tà della 
loro patria. Gli Antfittioni furono altresì ertali 
perchè fossero i protettori dell' oracolo di Del- 
fo, e i custodi delle immense riccliezzedi quel 
leiiipio, e per giudicare i litiyj che potevano 
insorgere fra quelli di Delfo , e quelli che veni- 
vano a consultare l'oracolo. Questo consiglio 
si leueva alle Termopile (i), e lalvoltain Del- 
fo stesso, e si adunava regolarmente due volte 
l'anno, nella primavera, e nell'autunno, e ta- 
lora più s|)esso, secondochè gli aDari lorichie- 
devano. Non si sa precisamente il oumero 
de'popoli, né delle città, che avevano diritto 
di sedere in quest'assemblea, e variò senza 
dubbio secondo i tempi . Allorché gli Spartani, 
\ per rendersi padroni delle deliberazioni, ne vol- 
lero escludere i Tessali, gli Argivi, e i Tebani, 
Temistocle nel discorso, che fece agli Amfil- 
lioni per impedire questo tentativo, pare che 
voglia fiir credere che non vi fossero allora se 
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non treni' una cìuk , cbe avessero questo diritto. 
Ciascbedana città inviava due deputati , e per 
cous^ueaza uelledeliberaziani aveva dne voti: 
e cib senza distinzione, e senza che le più po- 
tenti avessero alcuna prerogativa di onore, nè 
alcuna premiueaza sopra le ioferiori in riguardo 
ai voti, perchè la libertà, cbe vaniavaso qnei 
popoli, esigeva che ogni cosa fosse tra essi 
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a SUD luogo. Prima di prender posto nella com- ShAIb. 
pagaia, facevano un giuramento degno di os-^^|^ 
servszione . Usuhìne ce ne cooservò la formola <rr»^i'af 
del tenore seguente, « Giuro di non distrug- ^gu^j* 
B gere alcuna delle città insignite del diritto 

■ dell' Ainfìitioiiia, di nunisviare le sue acque 
» correoli nè in tempo di pai-e, nè in lerj]|ìo 
» di guerra. Che se qualche popolo ardisse di 
" tentare una somigliante impresa, m'impe- 
■■ gno di portare la guerra nel di lui paese, di 

■ spianarne le città, i borghi, le ville, e di 
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6a fTOKIA ARTICA 

■ tratrarlo in tutto e per tutto come il |hù <m- 
» dele nimico. Inoltre se si trovasse au nomo 
11 coslempio,cheosassed'involarea)cana{lelle 
K ricche olTerre conservale in Delfo nel tempio 
" «li A|.ollo, oagevolasseadalcunaltroìmez- 
'I ZI di commeiiere ^ue^to defino, dandogli 
- a]Tiio o consiglio, impieglierò mani, piedi, 
" voi:c. in mia parola tulle le naie forze, per 

accompagnalo da imprecazioni ed esecrazioni 
terrlDlil ^ij. ■ Che se alcuno ira sgradisse al- 
11 cuna di quelle cose the si conlcngonoin que- 

■ sto giaramenlo, o sia egli un semplice pri- 
» vato, o una città, o an popolo, questo pri- 
K vato, questa città, questo popolo sarà consi- 

■ derato come esecrabile, e come tuie provi 
9 tutta la vendetta di Apollo, di Diana, di La- 

■ tona, e di Minerva l'Antiveditrice: che la 
» loro terra non produca alcun flutto: che le 
n loro mogli , in vece di partorire i fanciulli 
Il simili ai jiadri, diano alla luce dei mostri, 
» e soggiacciano alla flessa maledizioneancora 
» gli animiili : che (|iiesii sacrileglii perdano 
„ tutte le k.i olili: .se liaiiJ.o guerra, sicuo \ in- 
„ li: le loro case m.iio <leaioiil«, ed essi e i 
u loro ligli p.is!<atì a lil di spada i> . JVon mi stu- 
|)iscose, do|iu si formidabili impegni, la guerra 
sacra, intrupresa per online degli Amfittionì, 

(i) CiA ohe ilnaiB Hgiritoé pma iti dlMno «otm OcrfItHH 
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si eseguiva coq tanta siragfi e con tauloAirore. 
L^i religione del giuramento aveva una gran for- 
za presso gli antichi : quanto più dovrebbe es- 
ser dessa rispettata nel Cristianesimo, dove si 
)irofessa e si crede che la sai violazione sarà 
punita con etemi supplizj, e dove aoadìtncno 
il giuramento per lo più si riguarda come un 
giuoco ? 

L'autorità dogli AmCitioni era sempre 
st^ta dinn gran peso nella Grecia; ma comin- 
ciò a decadeie qnando condiscesero ad ammet- 
ter Filippo nel loro corpo, poicliè ((ueslo prin- 
cì\>e, e.sscinloL'on ipitsto mezzo entrato in pos- 

f^irsi in breve su|)criorH alle leggi, e abusò del 
suo potere a sedino di presiedere per procura- 
tore a questa illustre assemblea, e ai giuochi 
pitiici, de (piali gli Amfirtioiii erano gindicie 
agonoteti. Demostene gli dà (jacsia taccia nella 
sua terza Filippica: quando non si degna, 
die' egli, onorarci della sua presenza, man- 
da a presiedere i suoi schiavi. Termine odio- 
so, ma energico, e ch'esprime la libertà greca, 
mostrando con esso l'oratore ateniese la bassa 
e indegna servitù dei prinoiiMii signori della 
corte di Filippo. 

' Se si vuol conoscere [nfi a fondo ciò l'ho 
riguarda gli Amlittloni, si possono consultare 
le dissertazioni di Valois inseriie nel terKu io- 
nio delle Memorie dell'Accademia di Belle 
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C4 STOiiiA L,rici 

Lettere, dove se ne traila eoa molta ampiezza 

ed erudizioDe. 

Le rendite di Ateae, secondo il passo da 
me sopraccitato di Aristofane, e per coDse- 
guenza al tempo della guerra del Peloponneso, 
asceaclevano a duemila talenti, vale a dire a 
sei milioni di lire franresi (i). Queste rendite 
Trtii. sì iìJii™iio (l'ordinarioa quatiro specie, i. La 
prima riguarda le rendile che si ricavavano 
li.illa coltura delle terre, dalla vendita delle 
legnn, dalle miniere (i'ai^enio, e da altri fondi 
somiglianti che appartenevano al pubblico. Vi 
si comprendono eziandio le gabelle delie njerci 
cb'eniravanoed nscivano, e le imposizioni clie 
traevansi dagli abitanti della città si nativi , 
elle forestieri. Abbiamo spesso parlato nella 
storia degli Ateniesi delle miniere d'argento 
di Laurìo, ch'era un monte situalo tra il Pi' 
reo e il capo Snnio (3); e di quelle di Tracia, 
dalle <[wi[ì molti privati ricavavano immense 
DerrtidBBrii'cliei^/.e (3). Senofonte mostra, con l'esem- 
ndiimm. jjj^ molli jn-ivati che vi si erano arricchiti , 
ijuanto utile potrebbero recare al pubblico le 
li) ii^,»or[><u>hi — i. 

Vlcintulnu . .pitrt. «p,. - t. 
(S) *innul1Hili>(|KniiaiiHni ili|lliAiJ(idit InonTUn ilh 

foHtra UntQ rl«1ieqDUtDqudire d'UìiaBeUanl HltiSuKnU, fai 
T'IvUni , t itgloiie di 14 dlBnibfl d'iifnLvnnvUoper aluauD op*- 
» du quniv iiHnSen prDdwcTUD uimilBeMU i6S,dod BwJte 
d'urtmt», ibi ìho il/i dd pmdotto miMaladl tutta le aliian 
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mimerc d'argento scavale con iitienzioiie . Ip' Pit. gii. 
pouico afiittavale sue miniere, e i tuoi schiavi 
ch'erauo seiceuto, ad un a|ipaliatore, e questi 
contribuiva al propiiuiario un obolo (i) al 
giorno per ogni schiavo, detratte tutte le spe- 
se, lo che ascendeva per ciascuu giorno ad una 
mina, cioè a cinquanta fianchi. Kida, che 
morì Della Sicilia, afliiiava parimente le sue 
miniere con mille schiavi, e ne ricavava un , 
egual proliito, proporzionato a questo nume- 
ro a. La seconda specie delle rutidite era- 
no lo contribuzioni, che gli Ateniesi traevano 
dagli alleati per le spese comuni disila gueria . 
Dapprincipio sotto Aristide non erano clic di 
qualtroceulosessanta (3) talenti (4). l'eticli; le 
aumentò più del terzo, e le fece ascendere a 
seicento (5), e poco dopo arrivarono sino a 
mille e trecento talenti (fi). Le imposizioni 
mediocri, e necessarie nei priucipj, divennero 
io poco tempo gravose ed esorbitanti, mal- 
grado tutte le proteste che avevano essi iàite 
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in contrario ai loro alleati, e gì' impegni pìh 
solenni che avevano presi eoa essi. 3. Una 
terza specie di rendite si ricavava dalle tasse 
straordinarie, imposite nelle maggiori tii^enze, 
e nelle necessità dello stato a tutti gli abitanti 
del paese, tanto nativi , quanto {brestterL 4- Fi- 
nalmente le ammeude, alle quali eraoo con- 
dannati i privati dai giudici per diversi delitti, 
eiario in favore del [pubblico, e pusie nell'era- 
rio, ecceiiuata la decima parie riserbata a Mi- 
ucrv.i, e b diiqnaniesima per lo alirc divinità. 
L'impiego ordiuario, e il più leginiiiio di ijiie- 
sie diverse rendile della repubblica, era per 
pagare le truppe di terra e di mare, per co- 
struire ed eijuipaggiare le flotte, per mante- 
nere, o riparare le pubbliche fabbriche, item- 
pj,le mura, i porti, e le cittadelle. Ma una 
gran parte di queste readite, particolarmente 
al tempo di Pericle, fu impiegata in uù noa 
necessari , spesse volle auche consumata in 
ispese fi'ivole, jier giuochi , per feste e spetta- 
coli, che costavano somme immense, e non 
erano di alcuna udlilade allo auto. 

Pongo l'ari icolo riguardarne l'educazione 
ilella gioventù ìu quello del govcinu, iicrdic 

Gli eserciz] che sei vivano a f(H'niare così 
il corpo, come l'animo de'giovani ateniesi (lo 
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stesso s! <leve dire quasi di unii i p.)|.oli disila 
Grecia) ewno la danza, la inusiai, k caccia , 
l'arte della s.Jierit^ì , Ìl iiioi.Iaro a cavallo, lo 
studio dellii lii-llo Icnurc, e ijiicUo delle scien- 
ze. Ben si vìhIl* cli'it) non pnsso trattar tanta 
materie se non sn^ciiicialiiicnie . 

La danza è un dsercizio del corpo, die 
con somma cura si coltivava dai Gix'ci . Essa 
faceva una parie dì ciò che gli antichi appella- 
vano ginnastica, divisa, secondo Platone, io 
due specie, m orcheslnca (i), die trae il suo 
nome dalla danza, e jn paleslrica (2), cosi 
detta da una parola greca che sianifiea latta. 
Gli eserciK] di ([ncst ultima specie contriliiu- 
vano pLjncipaliiiente ad avvezzare 1 corpi allo 
faliche della fjiierra. della navis^izione , della 
( mpn.i . I ,ll I c deli, sfueii L» 
danzii SI proponeva uu ^dlro line, e prescriveva 
la regoli! SUI movimenli [1111 alti a rendere il 
corjKi sciolto, snello, e molto proporzionato, 
a dare a tutta la persona un portamento nobile 
e grazioso, in una jiarola, ima certa gentilezza 
esteriore, se è permesso di parlar così, che at- 
trae gli animi altrui a favore di quelli che l'ap- 
presero per tempo. 

La musica non era coltivata con minore 
applicazione, né con minor successo. Gli anti- 
dii le attribuivano effetti mirabili. La crede- 

(■) 'OpX'IldWi «Itua. 
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vano atta a calmare le passioni, ad addolcirei 
costunii, ed anche a civilizzare i popoli natu- 
ralmente selvaggi e harb.nri. Polibio, storico 
grave e serio, eche merita ceriamenteqnalche 
fede, osservantlo la difffren/a estrema che d 
trovava fia i due popoli di'U'Arcadia, gli ani 
iniioita mente stimati ed amali gier dolcezza di 
costumi, per iodole benefica, per ospitalità 
verso gli stranieri , e per pietà verso gli Dei ; 
gli altri al comrario generalmente abborriti ed 
odiati per ferocità e irreligione; attribuisce 
questa diifereiiza allo studio della musica (in- 
tendo, die' egli, della sana e vera musica), col- 
tivata con istudio dagli uni, e trascurata del 
tutto dagli altri. Quindi non è maraviglia che 
i Greci abbiano considerata la musica come 
una parie essenziale della educa/.ione de' gio- 
vani. Socrate slesso in una età di già avanzala 
non si vergognava d' imparar a sonare la lira ( i ). 
Quantunque Temistocle fosse in gran pregio, 
credevano tuttavia che mancasse qualche cosa 
al suo meriio, perchè dopo un pranzo non 
potè, come gli altri, toccar la lira (a). L'igno- 
ranza su questo punto passava per un difetto 
di educazione: all'opposto l'abilità faceva ono- 
re ai più grand'uomini (3). Kpaminonda fu 

(i) StewU4,Jsm Hmi,iullluifyniimtru6ticciai. Qami. l. 
ap.it. 

(l) ntumtUieltt. fimiHi^iittrKiaiiual Ifnim , haiitut at 
ùjaidtr. Cic Tm. Qdim. L i. b. 4. 

()] Simmfm trudOàrnm Omcftilam caiwku'i wrwr M 
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DEI viasiiNi'i DBi eaici Ci) 
lodato , perchè sapeva daozare , e scmare it 
flauto (i). Si deve qui osservare il gostoe gei 
aio diverso deUe nazioai. I Ro man i pensava no 

del tulio diversamente dal Greci la riguardo 
.ill^t tiiuiiica ed alla dauza, nè facevano di esse 
ak'iiua stima. Infaltiè molto probabileclie ira 
i Greci, quelli cli'eiano jiiii saggi e |HÙ si:n- 

e le'prole di Kllij.ijo a >uo fiylio Alessandro, 
ohe in un convito aveva mosirato irojipj ubi- 
. liià nulla njusica , m inducono a crederlo: A'on 
ti vergogni , gli disse, di cantar cosi bene? 

Del riinanente la stima de'Greci per la 
danzaeperla musiua aveva ilsuo fondamento. 
Dell'usa e dell' altra si Ciceva oso nelle festee 
nelle cerimonie della religione, po' dimostrare 
agli Dei lagratitudioe pe'Ioro bendHz]. Amen- 
due formavano i plit ordinar) e ì più giocondi 
condimeotì dei conviti, i quali non si comin- 
ciavano, uh si tenìjinavano senza cantarvi ai- 
mne odi, come quelle ch'erano state compo- 
ste in uDore de' viaciiuri ue' giuochi olimpici , 
e sopra altri simili argomenti. Avevano esse 
parimente luogo ,nella guerra, e si sa che gli 
Spartani andavano alla battaglia danzando, e a 
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suono di flaiiio, Plaioiie il più grave filosofo 
dL'll'AiiiicLità, considerava l' una e r alira di 
queste arti, dod come ua semplice diverii- 
lueatOj ma come una parte considerabile delle 
cerimonie della religione, e degli eserciz) mi- 
i}eU;.i.7-iiiari. Quindi lo si scorge molto occupato 
uè' suoi libri delle l^gi a prescrivere saggi re- 
goluuiL-ijii intorno alla danza e alla mtiùca, 
jicr riìsiringerle dentro i limili dell'utile e del- 
l'onesto . 

La licenza della scena greca, ove uionlìiva h 
danza, edove era, per cosi dire, prosiiluita 
dai hallerini, e dalle persone jiiìi vili che ne 
abusavano per isvegliare, o fonienìare le pas- 
sioni più viziose, questa licenza, dico, non tar- 
dò molto a corrompere un'arte, dalla quale 
si jKiIeva trarre qualche vantarlo, se fosse 
stata regolata come voleva Platone. La musica 
ebbe un eguale destino; e forse h corruzione 
di questa contribuì molto al disonore e alla 
dppiavazione della danza. La voluttà fu quasi 
il solo aibiiro cinsiiltato imorno all'uso diesi 
doveva, faro dell' un:i e dcll'alira , e il Ic^ilro 
s,^p^ div..u,,e um .cnU di o,;,.! w>rU di vi^.j. l'iu- 
l.ico, l.ignim.lo.i rUr h .l,,i!7.a fosse dccadula 
li»- tl.il ii>prili.i clii' li ii'ii si [(«"gevole presso 

ossurvurc di' era siiin l orrolla dal vizioso ca- 
rattere di una iracsia e di una musica molle 
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ed affemioaia , con le quali si era mal a propo- 
sito accompagnata, e che fòcevano le veci di 
quella poesia edi quella muf^ica nntica, le quali 
avevano aa non so che di nobile, <!! solido, e 
anuhedi religioso edivino. Egli .igL;iuii^e i Ili;, 
essendosi falla siihiasa della volullà. e.serLil^tv.i 




farà da se si essa r;i[i[ill('.iiii"nc di qiiit'-lo oassii i!i 
Pliit;iicnafiu,.lja sona di iiiuviw, di cui risuo- 

arie elTeniminate e lascive li.i terminalo di av- 
veliTiare quell'omiira di viriù,edi spegnere' 
quelle piccole scintille di vigore cheti resta- 
vano. Qniniilìano descrive la musica del suo 
lempo in questi termini: Quae nunc in scae- Qniniii, 
nis effaeminata, et impudicis modis /racla ' 
non ex parte minima , si quid in nfAis viri- 
li s robt^is mnnebat, excidit . 

T giovani ateniesi , e in generale tutti i 
Ored , si apidicavano con grand' attenzione agli 
esf;rti/j dil corjio, e ne jirendevano oidinari^i- 

menie lt-/,ii)i}P ilid mae.sin di ji.iIeEim. Ap]icl- 
lavansi imìntrc, oginnnsj i Inolili deslitiada 
(.iffaiii eseri;Ìi^i , t^lii: corrispoiidono quasi alle 

nostre accademie . Platone ne'snoì libri dell.' i.ib. s di 
leggi , do|)0 aver mosir.ito di quale impoi'lanz;i g'jj.a'jil 
fuse per li guerra il coltivare la forza e l'agi- 



Digitized by GoOgle 



lità de'piedi e delle mani, soggiuuge che, ia 
vece di ciliare da una repubblica l>en regolata 
la professione degli aileii , si devono p^r lo con- 
trario proporre premj per tutti gli esercizjobe 
servoDO a perfezioDare l'arte inililaFe, come 
sono quelli che rendono il corpo più agile e 
pronto al corso, pifi fermo, più robusto, più 
pieghevole, più capace di sosicncre gravi fati- 
che, e di fare grandi sforzi. Bisogna rammen- 
tarsi die non vi era Aleniese, il quale non fosse 
disposto a niancgfiiare il remo delle più grandi 
galee, poicliù i ciitarlini facevano una tal fun- 
zione, e con gli scbiav],comeai di nostri. Erano 
essi tutti destiaati anche al loestiere della guer^ 
ra, e obbligati tidvolta a vesdrsì, e a portare 
noa intiera armatara di ferro di un gravisunio 
pesoj e perciò Platone, e tutti gli antichi oon- 
sideravano gli esercizi del corpo come utilissi- 
mi, anzi come assolutamente necessarj al ben 
pubblico. Questo filosofo esclude soltanto quelli 
ìb che non erano di alcun uso per la guerra. Vi 
erano pure alcuni maestri, che insegnavano a 
cavalcare, e ad e-^ercitarsi nella scherma, e al- 
tri che s'impegnavano d'insegnare ai giovani 
quanto fa bisogno sapere per divenir ewclien- 
te iieirartcmilitaro, e riuscire un buon coman- 
dante. Tutta la scieaza di ipiesti ultimi si ri- 
strigneva a quella clic gli antichi nominavano 
Tattica, cioè arte di schierare i soldati in batta- 
glia,e di fare gli esercizj militari. Questa sdeuza 
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era alile, ma non bastava . Senofonte ne mo- Mmint- 
sira rinsaflicieiiza, produceiido un gioviae 
uscito di fresco da tale scuola, dove egli sì cre- 
deva di aver tatto imparato, quando altro non 
aveva riportato che aoa sciocca adma di se me- 
desimo, accompagnata da nna perfetta ignoran- 
za; e gli dà per la bocca di Socrate mìrahili 
precetti intorno all'arte della guerra, molto 
proprj a formare un eccellente ufliziale. 

La caccia era parimunte tenuta dagli anti- 
chi come esercizio o]i]>ortuno per istruire i gio- 
vani negli slra tagemmi e nelle fatiche della guer- 
ra; laonde Senofonte, ch'era insieme buon guer- vrn«- 
riero e Inion filosofo, non crecleiie imky.odi 

eia, nel quale discende alle più minute circo- 
stanze, e mostra i vantaggi considerabili die 
ne derivano, assuefacendosi a tollerare la fame, 
la sete, il caldo, il freddo, e a non lasciarsi vìn- 
cere dalla lunghezza del corso , uè dall'asprezza 
de' Inoghi diiGcili s dìsastroù , per cai là dt 
mestieri passare, nè dal poco felice successo 
delle lunghe e penose fatiche, che lalvolia inu- 
tilmente si provano. Agginiige elio questo in- 
nocente piacere ne alloLitana altri altiertanio 
vi'rgognosi e col[)cvoli; e che un uomo saggio 
0 iJ.odenilo non vi si abbandona, in nj..uicra da 
ii ascurare ì suoi aflà ri dimestici. Lo stesso au- 
tore nella Ciropedia loda frequentemente la 
caccia, come uno stadio serio della guerra , e 
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, mostra nel suo giovane eroe il buco uso che se 

' ue può flint. 

Alene era propriamente la scuota e il do- 
micilio delle beile arti e delle scienze . Lo stu- 
dio della poesia, dell'eloquenza, della filosofiu, 
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' dere con qualche espressione poco armoniosa 
orecchie si fine e dllicate. Era comune fra i 
giovani rimpnraie a memoria le iragedie, che 
si rappresentavano sul teatro. Abbiamo veduto 
elle dopo la disfatta degli Ateniesi soito Sira- 
cusa, malli di essi tli' erano siati fitii prigio- 
iiii;ri, e ridoni in mm-vÌIij, se ne addolcirono il 
giogo, recitando lo opere di Euripide ai loro 
padroni, i qii.li, co ni piacendosi son.mamenie 
di udire versi sì belli, li tr.itiarono dipoi con 
liO];t.i e «m^.uilà: lo che Mjn/a dubliio avveni- 
va eziandio degli atiri ]K>eti: e si sa che Alcibiade 
;iucor giovane, essendo entralo in una scuola , 
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airi;l(KjiieLi/(i iiuii t* ijuiaviglia cbc se ne fa- 
cus^e ili .Ul-ml' iiiit) sliidio |*niIico?are, poiché 
ajntva la |)OL'la ai |iririii posti, dominava nelle 
asseral>1ee, decideva degli affari più imporiauli 
dello stalo, e dava un potere qunsi suprema a 
quelli che sapevano distinguersi con le arìnglie. 
J'>.i dunque la principale occupazione dei gio- 
vami ciltadini di Alene, in pariicolaredi quelli 
die aspira vano alle cariilieprinci|iali. Allo siii- 
dio della reltorica :igginngevano quello dclln 
iilosolia: conipiendo soilo tjuo-t'ultiiiia liiitc 
le seieiiz,- die la conipnngono, e elle vi IianìNi 
relazione. .Alcnui, ^ eoniM iuti iiell' \)iildiil3 

j;iTLii i.Teiliiii il: Vieni! , ]iniu'i|i,iliiu lite .'il lempo 
<li Soenile. Qii.'Sli ilollori, e-n.iliileule pre- 

1 Olimi in o^.ii «Himm-lilo. La filoLifiael'flo- 
ij lenza erano il lor e.ipitalc, ma le corroni]ie- 
vano ambedue col jiessimo gusto, e coi cattivi 
pi'incipj, che ispiravano ai loro disceiioli. Ho 
mostrato nella vita di Socrate , come questo lì- 
loBofb intraprese, e veune a capo di scrediiaili, 
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•jO (TOBIA AHTIC* 

Della guerra. 
Niun popolo (leirAniicliÌi.i( eccettuati i Ro- 

j)o dcìLi guei i a di Troja, la Grecia segnalò il suo 
coraggio nelle battaglie, e si acqnisiò una fama 
imiiioriale col valore de' capitani che vi ha man- 
dato. Questa spedizione non fu però propria- 
mente, se aoa la colla della sua gloria oascea- 
te, e le grand' imprese, con le ijiuli vi si di- 
stinse, le servirono come di sa^^io e di scuola 
nell'arte della guerra. 

Nella Grecia trovavansi molte piccole re- 
pubbliche, le une vicine alle altre per la loro 
situazione, ma di gran lunga separate pei co- 
stumi, per le leggi, pe' caratteri, e pariicolar- 
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poli uno spirilo tiiai ziale, ed una intrepidezza 
die ne proilus^c Unii soldati invincibili; come 
si vide, allurcliè tutte le forze dell'oriente in- 
gieme aaite si rovesciarono snlla Grada, e le 
fecero conoscera ci& ch'ella era, e db che po- 
teva. 

Dae città fra le altra si distìnsero, e ten- 
nero senza dubbio Ìl primd posto : Spana , ed 
Atene. Golette due cìtlà o snccessiramenle , 
od insieme ebbero l'impero della Grecia, e si 
mantennero per tango tempo in un potere, che 
si procurarono con la superiorità sola del meri- 
to, universalmeate riconosciuto da miti gli ni- 
tri popoli; e questo meri [(! lui l'^i '-leva ]irinei- 
jialmeute nella scienza delle anni , e nella vim'i 
mìtìlare, di cui avevano date pi uove assai diisre 
nella guerra centra i Persiani. Tebe cniilesi! 
loro quest'onore per alcnni anni con azioni 
d'un sorprendente coraggio, che sembravano 
prodigiose; ma fu una luce di brave dnraia, 
chcdojioavvr tramandato un abbagliante splen- 
dore, tosto disparve, e lasciò la citt^ nell'an- 
tica sua oscurità. Sparta ed A^eneuranno dun- 
que sole l'oggetto delle nostre riflessioni in ri- 
guardo alla guerra, e le uniremo Insieme, per 
poterne pili fecilmente eonoscere il carattere, 
lauto eoa la loro rassomiglianza, quanto con la 
loro differenza . 

Tutte le leggi di Sparta , e tulli i le^ola- 
menti di Licurgo sembra cbe non avessero al- 
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tro oggetto che la guerra, e dod tendessero aé 
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EoppTÌinere ogni lamento e t^ni gemito, erano 
le lezioni della giovenii^ spartana relativamente 
alili guerra , per essere un giorno aiti a soste- 
nerne le fai ielle, e affrontarne Ì jierìcoli. La 
consuetudine di ubbidire, conir.ma dalla piii 
tenera età, il lispcilo ai magiitrau ed ai mag- 
giori , e una sominessione ]ierfi'lla alle leggi, 
dalla <yiale non vi era eià o condizione che (li- 
spensasse, li di'^poiicvano niirabiimentealla di- 
sciplina militare , iIie; è l.i cosa pili essenziale 
della {iiiei ra , e che là riiiscii u fclicemeiHe le p!ù 

Tra Iiui-Mc leg^i ve n'era una , la quale 
(oiriandava o di vincere , o di morire, e proi- 
biva in qualunque circoiiLauza di arrendersi al 
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nimico. Di quella ne diede un iliostre esem- 
pio Leonida uo'iinoi ireceuto Spartani; e il 
sno ÌDtrc|)ido coraggio tramandato di età in 
età con grandi eocomj , era proiiosto per mo- 
dello alla posterità, e additava alla nazione 
il sentiero cbe dorea battere. La Tergi^na e 
l'infamia, di cui restava - coperto chiunqne 
contravveniva a questa le^e, o che deponeva 
le armi, ne mantenevano l'osservanza, eia 
rendevano in cena maniera inviolabile. Le' 
luadri raccomandai vano ai figli, clic andavano 
alia guerrj , di lilornaie col loio scndo. o .so- 
pra di eftso. l;sse pian^eviDio , non qnelH cIjo 
erano moni oon le anni .11,. n.ano , ma quclii 
che si eiaiio salvali con la diga. Ciò iii'cmijìjki- 
sto, è forse da stupire che una piccola troppii 
di soldati di tal sorta, e animati da somiglianti 
principi , resistesse ad un esercito innumerabile 
di barbari? 

Gli Ateniesi erano educati con minor ri- 
gnrc die gli Sjia[tani, ma non avevano rnintir 
coniugio. I! g.'nio di questi due popoli era to- 
udiiJtinte diverso in ciò che riguarda l'educa- 
zione, e le occupazioni j ma arrivavano allo 
sieiso scopo, comunque per vie non eguali. 
<_ili Spartani sapevano solamente maneggiar 
le armi , ed erano semplici soldati. Pre.sso -li 
Aienicsi (e bisogna dirlo stesso degli ali.! 
popoli della Grecia) le arti,i mestiei'i, la <ii'- 
tura delle terre, il comniercio,la nautica etviuo 
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fio STOftlA AiritCA 

in pr^o, e noa recavano alcun pregìndizio 
alla persona . Tali occupazioni non erano no 
ostacolo al valore e alla scienza militane, né 

impedivano ad alcuno l'iualzarsi alle maggiori 
cariche, e alle prime (iignità della repubblica. 
Plutarco osserva clic Solone , vedendo sterile 
il territorio (ìeii' Atlica , si applicò a volgere 
rindusiria (!e"ci(tadini alle arti , ai mestieri, 
e ai traflico, per su|)plire eoo questo mezio 
alla slerililà di;l paese. Questo penìo divenne 
uno dei princijjj del giivenio, e delle leggi fon- 
damentali dello stato, e si pf;r|ietiiò ne' discen- 
denti, senza diminuire l'ardore del popolo per 
la guerra. L'antica gloria della nazione, che 
si era sempre distinta col valor militare, era 
no gagliardo motivo per non degenerare dalla 
riputazione degli avi. La famosa battaglia di 
Maratona, dove soli avevano sostenato l'em- 
pito de'barbari, e riportata sopra di essi una 
segnalala vittoria , ne accrebbe di gran langa 
il corai^io: e la giornata di Salamina, in cai 
principalmente si distinsero, ricolmandoli di 
gloria, li rese capaci di maggiori imprese. Una 
nobile tmnlazione, per non <;ederR nel merito 
a Si.ari., rivale di Atene, e una viva gelosia 
di gloria, elle durame la guerra de' Persiani 
stette fra' limiti dell'onesio, furono agli Ate- 
niesi di un forte slimolo , che faceva loro fare 
ogni giorno nuovi sforzi per superare se stessi, 
e mantenere il loro credito. I premj , e i fregj 



di onore accordati a quelli che si erano dìstiatt 
Delle battaglia , i sepolcri eretti ai cittadini 
morti ìd difesa della patria, le oraziotit fune- 
bri recitate al pubblico ira le piìt auguste ce- 
rimonie della religioue, per rendere immor- 
tale il loro nome, contribuivano infinitamente 
a perpetnare il coraggio prindpalmento negli 
Ateniesi , e a farne loro come una legge , ed una 
necessilà iudìspeneabile . 

In Atene vi era una l^ge, la quale òrdi- PiuUnSs- 
nava che si mantenessero a spese imbblìche '^j^;^^' 
lutti quelli che fossero rimasti storpi alla guer-'" 
ra. La medesima grazia era conceduta ai padri dì4 lJf^ 
e alle madri, come pure ai iiyli di quelli che, j-"' 
murti in battaglia, lasciavano una famiglia pO' 
vera, e incapace di iussisiere. La repubblica, 
qaal nuova niadie, ne prendeva generosamenie 
la cura, e adempieva verso di loro tutti i 
doveri , fornendoli di tutti quegli ajuti , che 
avrebbero pomto aspettare da qoelli^de'qualì 
piangevano la perdita. Ecco ciò che riempieva 
di coraggio, e che rendeva InvInciMIi le loro 
truppe , benché fossero per altro poco nume- 
rose. Nella battaglia di Platea, dove l'esercito 
de' barbari comandato da Mardonio montava 
almeno a trecentomila combatlenii, e quello 
de'Greci insieme uniti a ccntolio mila e du- 
genlo, non vi erano che diecimila Spartani, la 
metà de' quali abitanti di Sparta, e ottomila 
Ateniesi. £ vero che ogni Spartano aveva seco 
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sette Iloti, che fai.'evaDO in tutto UwUadoqne- 
mila uomiai ; ma questi non erano quasi cod-' 
sidetati come soldati. 

Questo merito illustre di valor militare, ' 
conosciuto geDcralmente dagli altri p6p(di, dod 
ispegoeva nel loro animo ogni sentimento d'ìn- 

riguardo agli Sparlarli. Gli alleati, ch'erano 
.issai superiori ad essi di niiniero, tollerando 
di mala voglia ili vedersi iopgeltiai loro ordi- 
ni, Ile DioriiLoraviino segretaiiicnte. Agesilao 
le di S])arla, senza mostrar di sa]>er:ie i la- 
nieiui , adunò tutto il suo esercito , c dopo aver 
fallo sedere dall'una parte tulli gli alleati in- 
sieme, e dall'altra i soli S[m v,iw., lece pubbli- 
care da un araldo, che tutti i falibrl ferrai, lutti 
i muratori, tutti i legnajuoli , e cosi tutti gli 
altri artieri $Ì alzassero. Quasi tutti gli alleati 
ai rizzarono, e aiuno fra gli Sfiartani, a' quali 
era proibito ogni mestiere. Allora Agesilao 
■orrid«ido: F'edete t'oi, disse ]oTo,comeSpa/1a 
sola somministra piU soldati, che tutte le 
altre città insieme? Volendo làr intendere 
con ciò, che per esser buon soldato, bastava 
esser solamente soldato ; che le professioni 
meccanichi; erano distrai^ioni , che impedivano 
all'.LiLlMa il d.ir.M lotaluieule alla professione 
dello armi, e alla 5.1,i./a della guerra; e che 
non riuscivano così bene, come quelli, de' quali 
era l'unico loro esercizio. Ma Agesilao parlava 
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e Operava coti, attesa la sua opiaione vantag- 
gioM intorno all' educazione spartana. Impe- 
rocché quelli, eh' ei voleva far comparire come 
semplici artisti, mostravano con le luminose 
vittorie riportate centra i Persiani, e centra 
Sparta medesima , che non la cedevano né pel 
valore, ne per la scienza militare agli Spartani. 

Le armale, tanto in Isparta, quanto in 
Atene, erano composte di quattro sorta di 
truppe: di cittadini, di alleati, di mercenari, 
di schiavi. Imprimevasi talvolta ai soldati nn 
segno sulla mano, per distinguerli dagli schia- 
vi, a' quali questo carattere era impresso sulla 
fronte (i). Gl'interpreti credouo che si alluda 
a questo doppio costume, allorché sì dice 
ueir Apocalisse, che tutti erano obbligali a r/- ipooì-'S 
cevere il carattere delF animalo nella mano 
destra, o sulla /rontejS allorché s. Paolo diceo»'- «-'7- 
di se medesimo: Io porlo impressi nel mio 
corpo i segni del Signore Gesù, 

1 cittadini di Sparta erauo di due sona : 
quelli che abitavano in Isparta medesima, e 
che per questa ragione si appellavano Spartani, 
e quelli che dimoravano alla campagua, AI 
tempo di Licurgo, gli Spartani montavano a 
novemila, e gli altri a trenta mila. Sembra 

(i) E' mollo inHrtsBb Poh di quoto uhtam wntowe prtiu 
i Orcdi U HlaiDlnn |nu^ De&flnia babiìdh, wd« Btm H ^ 
iBHlIi»Anfg,ib(tinnMUGÌiiriiiiÌugi(dlai(D dIpuM iJi* 
priBi 4*1 uajKi dalli i^iwitiiri mb il tn»ÌM MI» tmM rioin'di 
«Hrt- ■■«■!«»■ I nUmI Mll> ww, — X. 
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che qàeslo numero fòsse alqaanto dimìnniio 
al tempo di Serse, perdbè I3einarato parlan- 
dogli delle truppe spartane , non conta che 
ottomila Spartani. Questi erano il fiore della 
nazione, e si può calcolare la siima,che se ne 
iàceva, dalla inquietudine in cui fu la repub- 
blica per tre, o quatirocenU),cbe iiiroao asse- 
diati dagli Ateniesi nella piccola uda di S^t- 
terìa, e che vi fiirono fatti prìgioaieri. Gli 
Spartani risicami lavano generalmente le truppe 
del paese , e ne rnatidavano poche nelle arma- 
te; ma queste poche n'erano il nerbo. Inter- 
rogato un giorno un generale di Sparta, quanti 
Spartani avesse nell'esercito: Quanti hastano, 
rispose , per rispìgriLTi: il nimico. Scrviv.iiiu 
lo stato a loro spese, e solanienlc (Io]io il giro 
di alcuni secoli ricevettero lo stipendio dal 
pubblico. 

Gli alleati formavano il maggior numero 
delle Iruppe nelle due repubbliche , ed erano 
stipendiati dalle città che gli spedivano . Ap- 
pellavaus) mercenaria le truppe forestiere, 
erano mantenute a spese della repubblica, in 
soccorso della quale erano chiamate. Gli Spar- 
tani non marciavano mai senza gl'Iloti, e ab- 
biamo veduto che nella battaglia di Platea 
ogni eiliadino ne aveva sette. Kon evedo che 
questo numero fosse lisso, nè comprendo a 
qual uso fossero destinati. Sarebbe stata una 
peasiina politica il metter le armi nelle mani 
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di un gran numero di schiavi, per Io più assai 
malcontenti dei loro padroni , elio li trattavano 
sì asprameote, die avrebbesi avuto a temer 
tutto da essi in uoa battaglia. Erodoto però, 
nel passo da me citalo, li rappresenta come 
truppe armate alla leggiera . 

L'in&nteria era composta di due sorta 
di soldati , Gli uni erano gravemente armati , 
e portanno alconi scudi grandi, lance, semi- 
picche", scimitarre: essi formavano la forza 
principale dell' eserdto. Gii altri erano leg- 
germente armati , cioè dì archi e di fionde. 
Questi erano ordinariamente posti alla fronte 
nella battaglia, o sulle ali, come in prima li- 
nea per lanciar dardi, giavellotti e pietre con- 
tra il nimicoj e dopo le loro scariche si ritira- 
vano per gl'intervalli dietro i loro battaglioni, 
come in una seconda linea , per continuar a 
lanciare i loro dardi. Tucidide, descrìvendo tWjiI. 
la battaglia di Mantinea (i), divide cosi Ig*-'-''*^ 
truppe di Sparu . Vi erano sette r^imenti , 



(i) Qwb bMU^Ii il Mia bi lU AifM a (U SputuI, n : 
alalia iblli (nmdilP(li>p«»H,4'Suuiln. G. a Elli la i 
di^ll SpiHanl Htlo II «mdolU d'Aglile, flgUa d'Arehifin». Bi 



fitti f ptr^i , Kundo Tuoidìdc, «■* uni delle più njguurdnali ckc 
d. gnu Uupo HtMtr dita i Giaci ( V. { 74 )■ H Sig. Gdl ne k> atU 
U .iMettD a su ■Hwii putholM ( M ut i m i Uatrifmi fH- 
«iS-SB. ) — I. 
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c^nuno di sette compagnie (i), senza contare 
gli wjuiriti , ch'erano seiceolo (questi erano 
soldati a cavallo, de' quali presto parleremo). 
La ComjMgnia era oomjiosla, secondo l'ìoler- 
prelegrecoj eli cento ventotto uomini, e si 
divideva in quattro squadre, ciascuna di iren- 
tadae uomini , Cosi il redimento ascendevi 
m tutto a cinqneceolo e dodici ooinìni, a i 
sette uniti , a tremila cinquecento ottantaqu^ 
tro . C^i squadra d' in&nterìa aveva qiut- 
tr' uomini di fronte sopra otto di altezza, pe^ 
chè tale è l'aliezza ordinaria delle file, ma 
che poteva secondo il bisogno esser cangiala 
dagli ulllzialì . 

GliSpartani non cominciarono veramente 
a far uso della cavalleria, se non dopo la guem 
contra i Messenj , nella quale ne conobbero il 
TliHTiL bisogno. Essi traevano i loro soldati di caval- 
"■'•^'•^leria principalmente da una piccola città vi- 
cina a Sparta, chiamata Sciro , dalla quale 
questi scadati furono detti sci/iti o si/uirìti. 
Essi erano sempre alla punta dell'ala sinistra, 
e questo posto apparteneva loro per dritto. 
La cavalleria era ancora più rara presso gli 
Ateniesi j e n'era il motivo la situazione dell'At- 
tica, intnsecata da molte montagne. QnesU 
cavallerìa dopo la guerra contra i Persiani, 
tempo il pift felice ddla Grecia, non ascendeva 

tìib4iUs IwtM. Pmmcit^ t JMmw» da I^iaiiliili. — ^ 
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se non a trececio cavalli, e si accrebbe dipoi 
sino a mille (liigeuto . Ma cos'era mai desu 
per una ai polente rejmLLIica ? 

Ilo già osservalo altrove, clic presso gli 
antichi, tanto Greci che Romani, non si fa 
menzione di staffe, lo die reca stupore. Essi 
si lanciavano con grande agilità sul dosso del 
cavallo fi) . Talvolta il destriero, avvezzo per 
tempo a tale azione, piegava le gambe davanti, 
perchè il mo padrone salisse più iàcilmenie 
sopra di Ini (a). Quelli che per b loro età, o xcnaph.d. 
per la loro debolezza erano più pesanti, si ser- ^"^^"^^"g 
vivano p6r montare a cavallo dell' ajuto di un 
servo, ed imitavano in ciò i Persiaiii , presso 
i quali era ordinario qnest'uso. Gracco fece p^^^ 
mettere ai due Iati delle strade regie dcU'Iialia'" 
molte belle pietre alquanto distanti l'una dal- 
l'altra, alfincliè ajiitassero i viaudanii a salire 

Mi sin|>isi;!) (Ite Aicniusi , lanlo esperii 
nell'arte niiliuiic, non abbiano compreso che 
la cavalleria era la parte essenziale di un eser- 




Jìrdt jfjcfiHbu €oUa et tutim'ain' in armar 

CnrOai. m^!^l'''ìes.ì detqu.Cl.fliifqiiili.iomiiM. 
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cito, principalmeiiie per le batlnglie, e die 
niuno dei loro generali non vi abbia ricìiia- 
mala la loro attenzione, come fece Temistocle 
rispetio alla navigazione. Senofonte ne sarebbe 
stato capacissitno, mentre comprendeva per- 
feitaraente l'imponanza della cavalleria. E^li 
ha scritto su questo artìcolo due trattati , l'ano 
dei quali comgirende la cura cbebisi^na avere 
de' cavalli per bea conoscerli ed addestrarli, e 
tratta questa materia assai difFusamenie; e l'al- 
tro insegna la maniera d'istruire e di eserci- 
tare anche i cavalieri : ambedue degni di essere 
letti da chi si è dato a tal professione. Nell'ul- 
timo egli procura di mettere la cavalleria ia 
riputazione, e prescrive alcune regole generali 
sopra l'arie militare, clie possono essere di nn 
gran lume a inni quelli che sono desliuati alla 
professione delle arim. 

Io restai sorpreso, scorrendo questo trat- 
talo, nel vedere con qual calore Senofonte, 
uomo guerriero e pagano, raccomanda il culto 
della religione, il rispetto agli Dei, e b neces- 
sità d'implorarne il soccorso in ogni occaùo- 
ne. Ripete questa massima sinoa tredirì volle 
in uno scritto così corto; e vedendo che que- 
sta specie di alTettazione religiosa potrebbe 
disgustare alcuni spinti, ne fa come un'apolo- 
gia, e termina lo scritto con la segueie rifles- 
siooe. a Se alcuno, dic'egli, sì maraviglia che 
■ io insista con tanto calore sulla necessità che 
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TÌ i dì non &re alcun'azioDe senza rendersi 

■ propìzia e faTorevole la Divinità , rifletta 
i> che nella guerra vi sono mille accitlenti duLbj 
Il ed oscuri, ne'tjuaii i comandanti, applicati 
" a len»'.<irsi vicendevoli imboscale, non pos- 

■ SODO, Dell' iDceriezza delle cose che si ranno 
B dai nimici, prendere da altri coasiglio, che 
H dagli Dei. Non vi è cosa per essi nè oscura, 

■ uè dubbia . Essi scoprono a chi loro piace 

■ l'avvenire, per mezzo dell'esame delle vi- 

■ Mere degli animali, del canto degli occelli, 

■ delle visioni e dei sogni. Ora si deve presa- 
li mere, che gli Dei sieno più. disposti a favo- 

■ rire dei loro lumi quelli che non solamente 
B li consultano In una urgente necessità, ma 
» che in tutti i tempi , e quando sono lontani 
» da! pericolo, loro rendono tutto il culto che 
" per loro si può » . Era cosa degna di tant'uo- 
nio il dare la più importante istruzione a suo 
^lio Grillo, cui dirige il trattato, e che, se- 
condo l'opinione comune, aveva la cura di 
istruire i cavalieri di Atene. 

Se gli Ateniesi la cedevano agli Spartani 
nella cavallerìa, li superavano di gran lunga 
nella navigazione; e abbiamo veduto che que- 
sta scienza gli aveva resi padnmi del mare , e 
aveva toro data nna gran saperiorità sopra 
tutti gli altri popoli della Grecia. Siccome 
quesia materia è imponente per riotelligenza 
di molti pasù della Storia , la tratterì) al- 
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90 STOnH ASTICA 

(jiisnto più difÌQsamenle delle altre, e farò 
grande uso di ciò die il ilouo p. liernardo di 
Miintfaucou r.e lia sciitlo ne'suoi libri deli'An- 
ticliilii. 

Le parti principali del vascello erano la 
prua , la poppa , e il mezzo, che in latino ap- 
pellavasi carina, la carena. La /)nui(i) era 
quella parte che avanzava al di là della carena 
e del venire del vascello; ed era per k>pìùor- 
nata di pitture, e di varie imma^oi di Dei, 
di uomini, o di anijunli. Lo sperone, dieap- 
pellavast rostrum , era juù basso, e a fior d'a* 
equa: era desso una trLive, clic avanzava, rau- 
nita di nna puma di rame, e talvoila di ferro; 
e i Greci l'appellavano j'^^o^iov. L'altra estre- 
mità della navu opposta alb prua si nominava 
poppa (a). Ivi Slava assiso il piloto, e teneva 
jl limone, ch'era un remo più lungo e più lar- 
go degli altri. La carena era il concavo del 
vascello, o la parte inferiore (3). 

I vascelli erano di due specie . Gli uni an- 
davano a remi , ed erano da guerra ; gli altri a 
vela, ed eranoda carico, destinati al negozioe 
ai traapcvii . Gli uni e gli altri si servivano ad 
tempo stesso di vele e di remi, ma ciòerapi& 

(,] n=:.>=, = ^.l■^-.T=v {lafr^nu).- L. 
dove li iliilinguenno j £or^j^{im^ljf»OLra, 0 ^^W^ctj cbe h 
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'di radia. Le d.ivì da guerra si cliiamano ezian- 
dio s|iM^tì volte dngìi amori nin'i lunghe, e 
,ono puicii, M va.«lli «, «b. (,). 

1 vascelli liingld trami parijinìiile divìsi in due 
specie, alcuni si amicllavano r/i-(»nri'rte ncwes, 
eh' erano vasce!IÌ a«ai leggieri , come i nostri 
briganiin:; ed altri erano lunghi semplicemente. 
1 primi apnellavansi aperti, jiercliè non ave- 
vano ponte (i) . Di fpiesti legni leggieri ve 
n'mnodipiùgrar.di, alcuni de' quali avevano 
venti, altri trenta, e altri sino a quaranta remi, 
collocati la metà per parte , tutti snlla mede- 
sima fila. 

Le navi lunglie, che servivano per la guer- 
ra, erano di dne sorta. Le une avevano un or- 
dine solo di remi da ogni parte: le altre ne 
avevanodue, ire, quattro, cinque, eaticheplà 
sino a quaranti!; ma quest'idlime ernno pili 
per pompo, die |ier usti. Le navi luufjlie a un 



piccoli palchi, dove stavano i combat tenti. Le 
navi ordinariamente adoperate nei combatti- 
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gì STDBIA IHTICi. I 

meniì degli asticbi sono ijuelle a tre, e a ciii' 
qne ordini di remi , chiamate triremes, e^uia- 

qaeremes. 

n sapere come fossero disposti questi or- 
dini dì rami, è una gran questione che diede 
materia a molle dotte dissertazioni . Alcuni vo- 
gliono che fossero messi per lungo , e quasi 
come ora sono gli ordini dei remi nelle galera 
aliri sostengono che gli ordini dei biremi, d« 
triremi, dei quinqueremì, edi altri, moliipli- 
caii io alcuQÌ vascelli sino a quaranta, fossero 
gli uni sopra gli altri. Si titano in pruova di 
qiicsia ultima opinione itiaumerabili passi di 
amori anlii:iii, cbe sembrano non lasdare alcun 
dubbio, celie sono validamente sostenuti dalla 
testimouiauza della colonna Tr3{aiia,che rappre- 
senta questi ordini gli uni sopra gli altri. Con* 
tnltociòilp. de Montfaucon confessa che, per 
quanto abbia consultato i più intendenti nella 
navigazione, tutti dichiarano che la cosa coa- 
ceputa in questa maniera pareva loro impossi- 
bile. Ma il discorso ^ nna pruova debole con- i 
tra la upieuza di tanti secoli, e le altestazioni 
di tanti antori. È vero che, supponendo que- 
sti ordini di remi posti perpendicolarmente gli 
uni sopra gli altri, non è fàcile il comprendere 
come si potessero maneggiare j ma nei biremi e 
nei triremi della colonna Trajana gli ordini infe- 
riori sono posti obbiiqua mente, e come a gradi. 

Ne' tempi antichi non sì contMcerano le 
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navi a più ordini di remi, percli'erano in uso 
alcuni vascelli lunghi, ne' quali t reinalori, per 
quanto fossero oumerosi, stavano lutii sulla 
medesima linea . Tal era la flotta clie inviarouo Thurjd.ij 
i Greci contro di Troja, Era dessa couijiosta di 
mille dugento vele, fra le quali le galere di Beo- 
zia avevaao cento Tenti uomini d'equipaggio 
per ciascheduna, e qaelle dì Filotiete cinquan- 
ta, lo che apertamente diaola le più grandi e 
le più piccole- Le loro galere non aveva no ponte, 
ma erano fitte come semplici battelli ; lo che 
praticasi tuttavia, dice Tucidide, dai corsari 
per non esser subilo scoperti. I Corinij furono, j^^-^,^ 
per quanto si dice, i primi che cangiarono la fi-"^ 
forma dei vascelU; e invece di semplici galere, 
ne fabbricarono a tre ordini, per dare con la 
moltiplicazione de' remi maggiore agilità ed em- 
pito alle loro galere. La toro città, situala tra 
due mari, era molto comoda pel commercio, 
e serviva come di scala alle merci ■ Ad esempio 
loro gli abitanti di Corflù, e i tiranni di Sicilia, 
allestirono anch' esù molte galere a tre ordini, 
poco prima della guerra conira ! Persiani, Quasi 
nel medesimo tempo gli Ateniesi , animati dalle 
energiche esortazioni di Temistocle, il quale 
prevedeva la guerra che poco dopo s^uì, ne 
cf.fii, Lnr<jno delle soi^ugliauti (la corsia.oil tavo- 
lalo della nave, non era per anche in uso pel 
lungo ) , e si applicarono allora alla navigazione 
con ardore, ed esito incredibile- 
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Lo sperone della prua ( rostrum ) era la 
parte del vascello, dì cui gì faceva ma^or uso 
iNiidj.li, ìa ua combat limenio navale. Aristone dì Co- 
ivi'' nata persuase ai Siracusani, la cui cillà era al- 
lora assediata dagli Atcaiesi, aiàreleloroprae^ 
più basse e più corte; e que^ avvertiinento 
procurò loro la vittoria. Imperocché svendo 
gli Ateniesi le prue assai alte e deb(di, i loro 
speroni non battevano se non la pane ch'era 
sopr' acqua, e perciò uou apportavano gran 
danno ai vascelli nimici ; laddove quelli de'Si- 
racusani, che avevano prue Torli e basse, egli 
speroni a fior d'acqna, facevano spessissinio 
calare a fondo con un solo colpo i triremi de- 
gli Aleni™, 

Dne sorla di persone servivano ne' vascelli: 
gli unì erano destinati alla guida , e al regola- 
mento del legno, e questi erano ì rematori, 
remiges (i): e ì marinai, nautae; gli altri era- 
na saldati, destinati a combattere, e contrasse- 
gnati in greco per la parda imfóxat. JSm primi 
tempi questa distinzione non vi era; eqne'me- 
desimi che remigavano , combattevano, e pre- 
slavano c^ni altro servìzio necessario in nn va- 
scello: la che pralicavasi talvolta anche ne'tempi 
Lis. 4, posteriori; imperocché Tucidide, descrivendo 
tH-*i^ r airi vo della flotta ateniese alla picccda isola 
S&iteria, dice che nei Tascelli restarono i re- 
fi) ^unniJ.-m. — A 



Digitized by GoOgle 



migaati dell'ordine ìoferiore, e che gli altri 
presero terra con le loro armi . 

' i.La'c«MÌizioiie de'r«migaatier3più là^' 
ticua e dura. Ho già osservata che tanto 
qnesd, qoanto i Durìiui, erano tetti citudlai- 
e liberi , e non Ì£chÌaTÌ o forestieri come si dì 
dN^i. I remiganti erano distinti per gradi.* 
qoelU dell'ordine inGmon appeltarano thèia- 
mites; ^ellidd medio, zugifef; e quelli del- 
l'alto, thranites. Tucidide osserva che quo- 
a' ultimi avevano maggiore stipendio degli al- 
vn , perchè maneggiavano remi più lunghi e pib 
pesanti . Sembra che la ciurma , per muoversi 
con regola e di concerto, fosse lalora direna 
dal canto di una voce, o dal suono di qualclie 
strumento (i^: e quest'armonia serviva ucm so- 
lamenie per regolare i loro movimeuti, ma ao- 
cora per alleggerire e render piacevoli le loro 

Non convengono fra loro i dotti, se nei 
vascelli grandi ogni remo avesse un solo remi- 
gante, ovvero più, come ora ne hanno i remi 
delle nostre galee. Dall' ossetvasùone che £i 
Tucidide intorno alla paga de'traniti, si rileva 
che erano sol! (a) ; poiché se altil avessero di- 
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visa la fatica insieme cod loro, perchè rìtranv 
una paga maggiore di quella che ricevevano 
que' ch'erano soli, mentre questi faceTano la 
stessa, e forse maggiore fatica? Il p. de Mont- 
iaucon crede che nei vascelli a cinque ordìui 
potessero esser destinati molti remiganti ad ua 
solo remo. Colui che prendeva cura di tutta 
U ciurma, e che comandava nel vascello, aj>- 
pellavasi nauclerus, ed era il primo ufìiziale. 
n aecondo era il piloto, gubernaior; e que- 
sto Slava assiso sulla poppa, teneva in mano il 
timone, e regnava il vascello . La sua scienza 
consisteva nel ben conoscere le spiaggie, i por- 
ti, gli scogli, e i bandii d'arena; e prindpdl- 
mente nel saper distinguere petiettamenie 
ì venti e gli astri; perchè, prima dell'inven- 
zioue della bussola, il piloto la tempo di notte 
non poteva regolarsi se non eoa le stelle . 

3. 1 soldati che combattevano ne'vascelU, 
erano armati ali'incirca comequ<.'IIi d^lieser- 
piat.in citi. Il loro numero non era fìssalo. Gli Ate- 
gn. its, niesi nella battaglia di Salatnina avevano cen- 
tottanta vascelli, e sopra ciascheduno diciotto 

OHegmia. I Imiti polnana benlHlino tmatt impieimU più d'm» 
per ofdi rODa , e lonrLra ftCioi mifiior* degli niili ■ dri ttliniil, 

HBKSgH fgHtn bU Wl «fUIOH. l.>aillllH MBltlcUl, cbs 

uih> fli ad I talnltl potm» wn diMriMd (« i liHili 
la ^(i<l>Biup(rnHi,a<ibgillgniHd>li>iluasrMBUMl*iU(- 
tinnklan M», aiiiaimali (iperiara lo ilìpniJw. CPiia iM 
I-MI f^w » a TnHIda «Bii*t u d.l M h plaralUt da-MigMU 
■J api rm, •! «MiUefcUn pwMUwU ihIn a~ Ida (VbHi^ 
mmin d-aUimla U jii pnMOa. ( JT. £.) 
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gli alu L li I 

che co 1 q ! I 1 

^fd.fK' Il I il 

Non SI può douiniiiiìiiiv l| |„.,..; 

mero di quelli che KHrvjv:inr> ;„ 
tanto soldati che mariDai « remiga»': - m- pe" 
lo più ascendeva a dugemo, più o meno, se- 
condo che apparisce dall' eauraerazion.. i-h» & 
Erodoto della flotta de' Persiani al tempo di 
Serse, e m altn luoghi dove parlaM q.^- 
lade'Greci. Intendo di parlar d^i «ascili: 
grandi, come i inremi. eh' era la sppHp pi,', 

i i d 1 il I 
vascelli. liL ai^crpficiiiin ^,.,-„.„|n 
de'iempi. Qnamln il ir-.iw,,., (■;,.. 
Asia, ed I I I I I 

d'una d m ( ) , ]d [ 1 

eia; ed 1 I i sj 

ni (a) I j 11 

lo che f J I I I d f se d 
tre oboli. Ciro ad is(,it)/a di Lisandro ag. 
giunse li (jiiario . lo die Liceva sei soldi ed mm 
denari al giorno(,S). F(i6|iessi.ssiriio accresciuto 
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fino ad LIDI dramma intera (i), che ComspOD- 
ile a dieci soldi di Francia. Nella flotta die 

nucji 1.6 partiva per la Sicilia , gli Ateniesi davano una 
*"* dramma di paga al giorno. La somma di ses- 

id. p. (iS. santa taleati (2) (centoilaata mila lire) elio gli 
abitauti di Kgesto offersero agli Ateniesi pel 
ma aleni meato di sessanta navi al mese, fa ve- 
dere che la paga di ogni nave per un mese 
ascendeva ad un talento, cioè a tremila (irej 
lo che fa supporre die in ogni nave vi fossero 
diigliulo uomini, ciascuno de'ijuali ricevesse 
utia ilL\ii)ima o dieci soldi al giorno. Siccome 
U paga degli ufiiziali era maggiore, forse la 
repubblica somministrava il soprappiù (3), o 
lo si prendeva dalla somma totale sommini- 
strata per una nave, scemando ^alohecosa ad 
ogoaoo . 

Dicasi altrettanto delle irnppe terrestri , 
che delle maritiime, ad eccezione dei soldati 
a cavallo, clie avevano il doj>i)]o. Pare che la 
paga ordinaria de'fanli fo.sse parimente di tre 
oboli, e die crescesse secondo i tempi e il bi- 
janft. sogno. Timbrane sparlano, chu marciti va cod- 
ub. j. tra Tissaferne, prometteva un darico per mese 




miicMl psunii blaUsbutireperlipaBilltalliiUiifmiaaii» 
,H gOiUU. — t. 
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DEI PBBSIini B DEI OBBCI <)(} 

ad Ogni soldato, due ai capìtaai, e quattro ai 
colonnelli. Ora uq darìco per mese ad ogni 
soldato importava quattro oboli il giorno (i). 
Il giovane Gira per animare le sue li ii|>[)e, alle 
quali il timore di un lio|ipo lungo cammino 
toglieva il coraggio, in vece d'un darico cbe 
dava per mese ad ogca soldato, ne promise 
Inio uno e mezzo, che faceva una dramma al 
giorno , cioè dieci soldi . 

Si pub mnoTere una difficoltà intorno agli 
Spartani. Correndo solameole presso di Ioto 
la moneta dì ferro, e non essendo questa ac- 
cattata in veruD altro luogo, come potevano 
nantenera armate di terra e di mare, e donde 
ricavavano il denaro necessario per farle sussi- 
stere ? Essi senza dubbio alcuno ne levavano , 
tome gli Ateniesi, dalle contribuzioni i:he im- 
ponevano ai loro alleati , e molto più dalle 
ciuà, che p ro leggeva DO , che mettevano in li- 
lieiià, o the avevano conquislate. Un altro 
foiido per pagare le truppe e le loro flotte con- 
sisteva nei soccorsi che ricavavano dal re di 
Persia, come abbiamo veduto in più ocuisioni. 

La jìarola rrimirc/u(a)altronon signitica 
per se'stessa, che comandanti di galere, nu 
appelUvauM tnerarchi anche i dttadini, ai quali 
si dava V incarico di armare le galee per la gw- 
ra, e di fornirle di lutie le cose necessarie, o 

(i}n<l>r«nlm»dnaiw>»Biibi>H.— t. 
(Il T|ii(f»f)c«. 
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almeno d'una j)iirte, Oui'sti si sivi^lievano Ira 

Talora per alleslìre un vascello vi erano due 
trierarchì , t.ilora tre. e lalora anche dieci. Fa 
linalmente fissato il numero del tnerardù in ' 
generale a mille e dugenlo uomiai : ed ecco in 
qua] maniera, Ateae era composta di dieci tri- 
hà. Da c^bi tribù furono eletti, perprovvede- 
le alla spesa dell' arma meato, centoventi citta- 
dini de' più rlccbi; e in tal gDÌsaGOmmÌDÌs[raDdo 
ciascheduna delle dieci tribuceutovcnti uomini, 
il numet'ode'trierarchi montòa mille dugenlo. 
Si dividevano questi mille dugenlo in due me- 
la (i), ciascheduna di seicento nomini; e cia- 
scheduna metà Sì divideva in due |>ani eguali, 
elle contenevano trecento uomini . 1 trecento 
primi erano scelli tra'pìii ricchi, equesti face- 
vano lo sborso nei bisogni urgenti, e dipoi rì- 
coirevano agli altri trecento meno ricchi , che 
pagavano a misura del loro stato . Dt>podi ciò 
fu fatta ana legge, che divideva questi mille 
dugento ia diverse compagnie, ciascheduna 
delle quali era composta di sedici ciiiadini, che 
si univano per equiparare una galera. Questa 
legge era molto gravosa pe' cittadini meno ric- 
ebi , e in sostanza mollo ingiusta , meotr' essa 
esigeva che qnet^to numero di sedici fosse com- 
posto dei pìb giovani, e non dei pììl ricchi j 
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poicliè ordinava che ogni cìHadino (Hai venti- 
cinque anni sino ai quaranta fosse compreso 
in nna di queste compagnie, e coairìbnisse la 
deeiiua sesta parte, di maniera che in vigore 
di qoesca legge i dttadìni meno ricchi coutri- 
buì vano quanto i più doviziosi, e sovente ezitui- 
dio si trovavano nell'impotenea di supplire ad 
una spesa che ne eccedeva le forze. Quindi i 
vascelli DUO erano armati a tempo, od erano 
mal equipaggiali j e per questa ragione Alene 
perdeva le Decisioni più iàvoicvoll per oj)eiar(;. 
Denj listine sempre allento al ticn jinlililico, 
jjer rimediare a questi incouveiiienti, projiose 
una legge che aboliva quella di cui ora abbiamo 
parlalo. Questa conteneva, cliei trieraichi fos- 
sero scelti non più sopra il oumeio degli anni, 
ma sulla qualità dell'eairate; che ogni cittadi- 
no, la cui rendita ascendeva a dieci talemì ( die- 
cimila scudi(i)), fosse tenuto ad etjuipa^iare 
a proprie spese una galera , e che ne allestisse 
due, se la sua entrata monteva a venti talenti 
(venliniila scudi e cosi del rimanente (3)} 




dòioaie VOD pOtfHI ÉMH nUllllta ■ KDiniliittrftr* plA ili Er« galfia 

c>niwlUd> uri»j i|<into 111 Min» •J>1 cogli.,»». U> fi 
1) «Site *e>TiTi[ni^f.i( j^jyn^iw, Kardiir ay.ti^., 
iuc tftSn irlou» ul infnaia i itmify^ C DciiKiMll. Jt 
Cmaa, ftg. 4Bd. «1, Frairf. »i»t*t JUàk i. 
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che quelli, i qnali avevano di entrala meno d! 
dieci talenti , si unissero insieme fino bI nnmero 
Decessario per Ère questa somma, ed armare 
ima galera . 

Nienie di più sa^io di questa legge dì 
Demostene , la quale rimediava a tutti gli abu- 
si della prima. Con questo muzzo le naviera- 

le cose necessaria ; i iioveiilraiio consicierabil- 
menie sollevati, e i rrcuhi ne poriavaoo tutto 
il pesoj perocché quando, uno tra essi non era 
obbligato in vigor della prima legge, se non a 
contribuire la sestadecima parte dell'equipag- 
gio d'una galera, vedevasi talora tenato dalla 
seconda ad equipaggiarne una egli solo , talora 
due, o anche più , a proporzione delle soe en- 
trate. Quindi i ricchi se la presero contra De- 
mostene per questa riforma j e ceriamenle fu 
necessario allora un gran coraggio per rendersi 
superiore a tali querele, eper cimentarsi ad in- 
contrare tanti nimici, qnnnii cittadini polenti 
si trovavano nella citlà. Si ascoiti lui medesimo. 
Dtmoiih. ^ ■gg^'^'^^'i "i'^^s egli agli Ateniesi, la vostra 
r?'^'^ navi trazione deteriorala , i ricchi in aossesòO 
a una iinnumita ricomprata a vciissinio prez- 
zo, i cittadini di mediocre, o di bassa for- 
tuna oppressi da tasse / ed inoltre la repub- 
hlica , per questi disordini, impotente a ten- 
tare giammai alcuna impresa , se non Jùor 
di tempo, ho ardito stabilire una legge, con 
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la quale ho messi a dovere i riccìii, ho solle- 
vati daU' oppressione i poveri , e iono i^enut.o 
a capo, lo che era di somma importanza , di 
procurare alla repubblica i mezzi di provve- 
dere opportunamente agli apprestiunenti mi- 
litari. Egli BoggiuDge che i ricchi non trala- 
sdflrano cosa aìcana per impegnarlo a sospen- 
dere l'eMcozione, ma che qoq si Uscio rimuo- 
vere nè dalle loro promesse, nò dalle loro mi- 
naccie, e si tenne cosianie pel ben piilililico . 
Non avendo essi pollilo sciioiere la di Ini co- 

perCLocchè un uomo privato, di nome Patroclo, 
.senza duhitio da loro ÌmIs.Ho, chiamò Domo- 
come violatore delle palrie leggi . L'accusatore, 
uuu aveuuu avuta li quinta |>arce dei voti, fu 
condannato secondo Ìl costume ad una pena (li 
cinquecento dramme((liig"ntocinqtianta lire dì 
Francia (i)), e Demostene assolato. Abbiamo 
da Ini Messo tatis queste drcostaaze. 

Dubito molto, che in Roma specialmente 
negli ultimi tempi l'afiàre riusci ssse allo stesso 
termine; poiché vediamo che, per quanto i tri- 
buni del jKipolo si sieno affaticali, non fu mai 
possibile indurre i ricclii, ch'erano assai più 
|iotenii di quelli di Atene, a rinuu?,iare al pos- 
ses'io delle terre da essi usurpate con una ma- 
nifesta contravvenzioDe alle leggi dello stalo. 
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La le^e di Demostene fu ai>|irnvata , e ratifi- 
cala dal senato e dal pojxilo. 

Si vede dal fin qui dello , che i trierar- 
chi provredevuio a loro spese le galere, e tutto 
ciò che occorreva per armarle . Lo stato pagava 
ì marinai e i soldati per lo più con tre oboli 
al giorno perciascheJuno, cioè con cinque sol- 
di, come altrove lio notato. La paga degli uf- 
tìziali era maggiore, TI trierarca comandava il 
vascello, e timo l'equipagi^io . Alìorehè essi 
enino iJm;, cLisdit^.liLiio n<^ .ivevn il com.m-lo 
per sei njesi. Qun.uf estivano dall'esercizio, 
erano olililigaii a render conto della loro am- 
ministrazione. L'ex-trierarca consegnava gli ar- 
redi della galera o al suo successore, o alla re- 
pubblica, ed it successore era obUigato a to- 
stamente occupare il posto vacante; e s'egli 
non si portava al suo ministero al tempo pre- 
raDiib. scritto, era soggetto alla pena. Del rimanente, 
'PJ!^'' essendo la carica di trierarca d'una considera- 
""vp- bile spesa, era permesso a quelli ciie n'erano 
,,,, eietti, di adililare qnalcliiiduno , che fosse più 
ricco di essi, e di domandare che fosse sosti- 
tuito in loro vete, purché fossero disposti a 
permutare i beni con esso, e ad esercitare, dojio 
lai permuta, la funzione di trierarca. Questa 
legge eradi Soioue, e si appellava la legge delle 
permute . 

Olire l'allestimento delle galere, che do- 
veva montare ad uua grossissima spesa, i ric- 
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chi in tempo di guerra dorerano soggiacere ad 
OD altro peso, Tiglio dire, alle tasse, ed alle 
iiDpoiizioDÌ straordÌDarìe «alle readiie riei pri- 
vati, sulle quali A raccoglieva il centesimo, il 
cii)i|iuintesinio, e talora eziandio il dooderìmo, 
secondo i diversi bisogni dello stato. Ninno in Dmnik 
Atene jwr qualsivoglia ragione poteva esimersi 
da questi due pesi, se non i noveniviri, cioè i m-***- 
Dove arconti, che non erano obblif^aii ad ar- 
mar galeri Si vede cbiarameme, che senza 
vascelli e senza denaro , la repubblica non po- 
teva sostener guerre , né difendersi. 

Vi erano altri piivilegj, che si accorda- 

vigj alla repubblica, e talvolta anche a tutti i 
loro discendenti, come il mantenere i luoghi 
di esercizio dì tutto ciò ch'eia necessario a 
quelli cheli frequentavano, il fare un pubblico 
coavito ad una delle dieci tribù , e pi ovvedere 
alle spese de'gìoochi e degli spettacoli, nel che 
si ridiiedevano grosse somme , 

Tali privilegi erano, come ho già detto, 
contrassegni di OJiore, e pri'mj dei servigj ren- 
duli allo stato, come pure le siaìuo, cli'irige- 
vausi agli iiomioi grandi, il drillo di citladi- 

di evM-r undriio nel P.ilaueo'a ^,cj,hi pub- 
blico. Atene con qucsie .morcvoli dislinzioui, 
che lalvolt.'i (lerpeluavansì nelle famiglie, mi- 
rava 3 far vedere, di' essa piccavasi di graiitu- 
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dine, e che procurava di acceitdere nel tempo 
stesso nel cuore de' mot cittadini un nolùle de- 
siderìodella gloria, e na vivo amor della patria. 

Oltre le statue, che fece erigere ad Ar- 
modìo e Arìstogìtooe auoi liberatori, esentò in 
perpetuo i loro discendenti da (^ni pubblico 
incarico, ed essi godevano ancora molli secoli 
dopo di quest'onorevole disliiizioiie. Morto 
Deao.ih. essendo Aristide seima rendite, e^on avfuclo 

pif. 5SB. che la sti.i gloria , e la sua povertà, la repub- 
blica diede a questo nell'Eubea cento jiertichL- 
di terra (i^ jiiaotate d'alberi, altrettante di 
tLTM lavorativa, oltre cento mine di argc'nio 
( iMnipuimiìa lire per una sola volta, e 

(jiiaitio dramme (3), cioè quaranta soldi al 

u iOi. Alene nei servigj, che le erano prestati , 
FH-9tT- figuai^lg^a ancora più la buona volontà che i 
servigi stesM . Un uomo privato d! Cirene , di 
nome Epìcerdo, che si trovò in Siracusa al 
teni|x> della rotta degli Ateniesi, mossoacom- 
passi'jne verso (jnei miserabili prigionieri di- 
spersi nella Sieilia, che vedeva prossimi a mo- 
rir di fame, distribuì loro cento mine (cinque- 
mila lire). Alene lo adottò tra i suoi cittadini 
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e gli accordò tutte le immunità soj)rai;ciiaie . 
Poco dopo, nella guerra che ella fece ai trenta 
tiranni (i), lo stesso Epicerdo diede a questa 
ciità un talento (mille scudi (a) ). Un tale soo* 
corso nel)' una e nell'altra occasione era poco 
in rìgnardo alla grandezza e alla potenza di 
Atene; ma tuttavia era sommamente grato al 
bnon cuore d'uno siraniero, che seUz' alcun 
fine d' inieresse, in un tempo di calamità , in 
cena maniera sì estenuava per sollevar persone, 
con le quali non aveva alcun vincolo, e dalle 
quali non poteva aspettar cosa alcuna . 

La stessa città d'Atene accordò i! privi- JJ 
legi.! della cittadinanza, e l' esenzione dalla tas- ' 
sa di entrala a Leucono, die regnava nel Bo- 
sforo, e ai suoi Ggli, ]>erchè essa traeva dalle 
terre di questo principe una quantità conside- 
rabile di biade, di cui aveva estremo bisogno, 
pon sussiaieudo se non quasi di quelle che fa- 
ceva venir di inori. Leocone, non volendo an- 
ch' egli lasciarsi vìncere in generosità, esentò i 
mercatanti atraiesi dal trentesimo imposto so- 
])ra tutte le biade ch'uscivano dal suo paese, 
' e accordò loro il privilegio di provvedersi 
ne' suoi stati di biada, con prelazione a tutti 

(i) I lunncritU • ItntìrbK (dirimi portino iv ru 7roU>n, 

ika Bui Hill hilUgUi di ^«-PliUllw itulaad huac Im. f, 463, 
(>} Sin (r. — £. 
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gli altri. Ora quest'ecenzione montava ad una 
«roma considerabile; imperuioociiè traeva dà 
quel paese solo quattrocenio mila moggia (i) 
di biada, e il trentesimo montava a tjedicì 
mila. 

Era stala eziandio accordata a Conone, a 
Caiiria, c ai loro figli l'immuDità dalle caridie 
pubbliche. I! Milo nome di (juesli due illustri 
generali f^iiisiifica abbast.inza la liberalità del 
popolo d'Atene. Koiidiineno un privato ( Le- 
ptino'^, mosso da un mal inteso zelo del lun 
jiubblico, propose di aboliic tutti i privilegi 
di tal genere, ch'erano stali antioameute ac- 
coi-datì, eccettuati quelli ohe riguardavano la 
posterità di Armadio e di Aristogitoue, e di 
decretare che in avvenire non fosse più per- 
messo al popolo <U dispensarne. Demostene si 
oppose vivamente a questa l^e, scusaudo però 
quello che l'avea proposta, lodandone la buon^ 
intenzione, nè parlando di lui se non eoa ìsii- 
ma: maniera di confutare assai più cfTicace di 
quelle violenti invettive, il cui stile mordace 
e veemriitii non serve, cIjc ad inasprire gli ani- 
Uit, 0 ,1 iiiiiìci M)-.]ieilo l'oialorejclie scredila' 

soslilUL'udo ingiurie alle ragioni, che sole pos- 
sono persuadere. Dopo aver dimostralo che 
questa odiosa rifórma non procura quasi alcun 

■)Mtd<iiiiiÌ.D i,4h,mwii<>esI,d iia,MSM<4>.— L. 
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vantaggio alla repaUilìca per Io scarso aumero 
degli esenti, a'espoaecoa tuttachiarezza gl'in- 



!• È cifi primieramente, die' egli, nn far 
» in^nrìa alla memoria di quei grand' nomini , 
» de' quali sì volle con queste eseaziom rìco- 

» noscere e premiare il merito; è in qualche 
» maniera un rivocare in dubbio i sei vigj che 
D hanno prestalo alla patria; è un gcKare sulle 
B loro belle asiooi un sospetto capace di oscu- 

!■ vi vi, ed assistessero a quest'assemblea , ardi- 
o rebbe forse alcuno di noi di fir loro cotesto 
„ .irrorilo? Il ri.sp.^tlo, clic dobbiamo nll.i loro 

■• noi renderli sempre vivi, esempre preseuti? 
a Ma se poco ci muove il loro interesse, pos- 
» siamo noi forse essere insensibili al nostro? 

■ Oltreohè l'aanullare ona legge sì anticaèuQ 
!• condannare la condotta de'nostri ma^iori, 
M di qua] vergogna non copriremmo noi stessi ! 

■ Qual torto non faremmo alla nostra riputa- 
li zioue! La gloria d'Alene, e di ogni ben re- 
" golato governo si è il vantar gratitudine, os- 
i: servar religiosamente le promesse, e l'esser 
» fedele alle convenzioni . Si biasima, e si de- 
li testa un privato, che aidisi:e maiiciivz, e 
H che non teme il nni|)rovci') d'ingrato: e si 
Il vuole che la repubblica , anuulUndo una 
> legge suggellata eoa la pubblica auiurita, e 
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■ consacrata io certa maaieni coli' uso di molti 
» secoli, n renda colpevole di al vergogoosa 

■ prevaricazione? Noi proibiamo sotto gravi 

■ pene la bu|ia sino n^i stesù contratti, e 

■ vogliamo che vi d osservi la fede; e poi viri- 
li nouzieremo noi stessi, rìvocando una grazia 

■ accordata con tutte le formalità, e che i prì- 
» vati lianno liiriito di esigere? L'operare in 
" tal guisa sarebbe lo stesso ciie spegnere nel 
n cuore de' nostri citladiui ogni emulazione 
- per la gloria, ogni desiderio di distinguersi 
» con anioni illiisiri, ogni zelo pel bune e per 
H l'onore della patria , che sono le graudi 
1. molle di quasi tntle le azioni della vita. E 
n indarno ci vieii opposto l'esempio di Sparla 

■ e di Tebe, dove non si accordano tali esen- 
>> zioni.Cirincresce forse (li non rassomigliare 

■ a quelle in parecchie cose? Ed è forse cosa 

■ saggia il proporsi per modello noa le loro 

■ virtù, ma t loro difetti? ■ Del rtmaDente 
Demostene, chiedendodw siacooservata nella 
sua iDt^rìtà la l^ge che accorda eseazioiu, 
acconsente, e domanda insieme, che ne sìeuo 
privati tatti quelli che le possedono senza no 
giusto motivo, e che se ne faccia un rigoroso 
esame. 

Si vede chiaramente che non ho potuto 
far C|ni, se non un brevissimo estratto d'un 
ragionameaio assai lungo, e che fu mio inten- 
dimeato mostrarne solo in parte lo s[ùrito e 
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ì pBiuieri MDza apiùglianni alla Irase, ed all« 
eìipresHODÌ. 

Leptino mostrava motta debolezza di spi- 
rito nel voler procurare alla repubblica an lieve 
sdiievo, togUeado alcune spese mediocrì, che 
le iàcevsno onore senza esserle di peso: men- 
tre vi erano da riformare altri abusi di mag- 
giore importanza . Questi contrassegai di ri- 
conoscenza, iier[ieLiiati nelle fiimiglie, perjie- 
tnano ezisadio nello stalo iiQO zt'lu ardeiile per 
la patria, e un vivo doiiderio di_ dÌsLuiyi]er>Ì 

che tra uoi siasi lolla mm p.n'le de'privilegj 
accordali alla famiglia della Puicella d'Oiicaus 
Mezerai. Carlo VII. aveva nobilitalo lei, 
suo padre, i suoi ire fratelli , e tutti i loro di- 
sceadeaii anche per femmine. Nel i6i4 ad 
istanza del procuratore generale si è tolto l'ar- 
tirolo che accordava la nobiltà ai discendenti 
dalle femmine. 

In riguardo al carattere particolare degli 
Ateniesi, Plutarco ce ne poi^à tutti i deli- 
neameuii. Ognuno sa quanto ne' suoi ritraiti 
egli riuscisse ad imitare la natura, e quanto, 
dopo avere studiato le inclinazioni e i costumi 
di qnel popolo, fòsse atto a tratteggiarne il ca- 
rattere. I. // pùfK^odi Atene (i), dice, si la- pM«pt.' 
scia facilmente trasportare dalla collera , e 
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con la stessa facilità ritorna ai sentimenti 
di bontà e di compassione . La Storia ce ne 
porge esempi '^^'^ senieaza di morte proauQ- 
ziata contra gli abitanti di Mitilene, e rirocata 
il giorno appresso; nella condanDadi dieci ca- 
pitaDi , e in quella di Socrate , segaite 1' una e 
r allra da un pronto pentimento j e da un vivo 
dolore . 

II. Egli ama piutloslo intendere di slan- 
cio da se solo un affare (t) e quasi indovi- 
narlo , che aver la pazienza di lasciarsi 
istruire con estensione e Jbndatamentc . Non 
vi è cosa jiiiì sorprendente di questa, e si dura 
fatica a concepirla , e crederla vera . Gli arti- 
sit, i lavoratori, i soldati, i marinai, sono per 
lo più grossolani, ignoranti, e d'ingegno ottu- 
so ma Doa era così del pO{K>]o di Atene. Egli 
areva naturalmente una peneira/.ionc , una vi- 
vacità, anzi una delicatezza di spirito, clie 
sorprenderaao. Ho già raccontato jnfi di una 
volta il fatto di Teofrasto . £i comprava non 
so che da una vecehierella di Atene , che ven- 
deva legumi. No, forestiere, ella gli disse, non 
lo avrai a miglior prezzo. Ei restò luor di 
modo sorpreso nel vedersi trattato da forestie- 
re, quando aveva menata quasi tuttala sua 
vita in Alene, e si vantava di parlar m^io 
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d'ogni aliro (0. ICpiuire ..ih €im<il,l)u ^i! mio 
linyiueyio, lAl^i iion era >\,:l \i.wìì:. AMiÌjiiio 

riai p.M Ih^IIì dd!,; n.L.rllir-ii I un>ùle. 

Oltrt .Jl Jk M,tl 11 1( IM llll I 'lu ISM- 

sLevaooa lnn<^h ]>i,l,l>liMi^ at-lib.ira/.ioui, ew- 
no destri negli ,iQkri, e mteadevano come suol 
dirsi, di volo le cose. Si può cosi giadicame 
ilalle a piaghe di Deoiosiene, il cui stile era 
vivo, strÌDgato, e conciso . 

Ili, Siccom' egli è naturalmente indi- 
nato a soccorrere que' di bassa condizione (vt) , 
cosi ama i discorsi piacevoli , eproprj a muo- 
vere il riso. Egli sostiene le persone dì bassa ncn^h. 
coudizione, perchè in esse non vi è di che te- *l^^é^,^ 
mere per la sua libertà , e peri:!!); vi scorge un 

suo Simo. Ama yli , l> ìiicÌò ino-.ira cli'è 

popold, ina po]iolo [ilciid di bontà e d'itidul- 
y,Mi7.;i, c:lLe si .iiiaiia allo sclicr/.o, che non si 
olii iidt! si iàoilineule, e cìie non è diiicalo sni 
liguai (li che gli si devono. Un giorno era adu- piui. lUi. 
Data tutta l'assemblea, e il popolu era a>siso, 
quando Cleone dopo essersi fatto lungo tempo 

poli mmnriif tutit moteile, tt non ^ugrre hoipitU tprcteat. ^aumae- 
iiuem agertt ÀAtnù, vplóiefiia toquenlur- Cia, Jfl flUr, ont. a. 151. 

(1) 'n™f Ti» ùlìfiv nìt WsioK MÌ Tioiii.olj pafiiZv 
fl^Oy^f^n^aC , tinti » tit wAt nwyviùJii; trai ytXoiiiui 
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aspei tare , final mente arrivò coronato dì fiori, e 
pregò il |K>polo a rimettere la deliberazione al 

gforno seguente : Perchè oggi, diss'egli , sona 
inipeAlitiì . lo ho sacrificato ora agli Dei , e 
ili'.\-i> dure un pranzo ad alcuni Jbrestieii 
miei amici. Gli Ateniesi essendosi messi ari- 
clere si levarono, e sciolsero l'assemblea. la 
C.nrtagiiie avrebbe costato la vita lo scherzare 
in tal gni.sa , e prendersi una tale libertà con 
un popolo nkiero (i), ombroso, di pessimo ii- 
more, e che non era naio per le grazie , e mollo 
meno per le burle. In un'altra occasione avendo 
l'oratore Siratode annunziato al popolo una 
vittoria, e in conseguenza fatti fare dei sagri- 
fizj , tre giorni dopo arrivò la notizia della rolla 
dell' esercito. Parendoli popolo malcontento 
e disgustato : Di che dunque avcle voi a do- 
Icri'i , disse loro, e che male vi ho Ìo vagio- 
jiato in farvi passare tre giorni più allerga. 
mente di quello che avreste fatto senza di 
me? 

IV. £gli ha piacere di sentirsi loda- 
re (a), e soffre con indifferenza le burle eh 
critica. Per quanto poca cognizione sì bUh> 
di Aristofane e dì Demostene , si sa con qaile 
successo e scaltrezza s' impiegavano Is Ic^ « 

(l) OofH, RutpHn... «pie imlbit^jjèfa Mtiain'd 
(»> T(ft fifa *««S™ «il» jyi'ph "f( « n*™" 
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la criiica col popolo di Atene. Quando la re- pi-t 
pubblica era tranquilla e in pace, dice altrove ^''^ì. 
Plutarco , il popolo ateniese si divertiva con 
gli oratori che lo adulavano j ma negli alTarì 
d'importanza e nei pericoli dello stato, dive- 
niva serio, e preferiva quelli ch'erano soliti 
contraddire ai suoi ingiusti desi derj, come Pe- 
ricle, l'ocioiie, e Demoiicne. 

V. Si tende Jormidabile anche aquetli 
che lo governano (ij, e li mostra umano ai 
suoi stessi nìmici . \\ >Sx Atene praiìt- Mjn nìc. 

lava de' lumi di quelli che piil si di.s lingue va ni; 
per eloquenza e prudenza ; ma era pieno di so- 
Ejietti, e procurava di non lasciarsi sedurre dal- 
l.t superiorità del loro iugegno, e djlla loro pe- 
rizia, e si dilettava di tenere oppresso il loro 
coraggio, e di sminuirne la gWia e '1 concetto . 
Se ne pub giodicare dall'ostracismo, che iuso- 
lamente stabilito per tenere in (reno quelli che 
avevano un merito ed una riputazione troppo 
grande , e che non la perdonò al personaggi più 
illustri e più morigerati. L'avversione alla ti- 
r^mnia e ai tiranni, divf:nuia come naturale ne- 
lVì Ateniesi , li rendeva fuor di modo difliden- 
il, e faceva loro temer tutto per la libertà dal 
canto di quelli, da' quali erano governati. Quan- 
to al loro nimicì, non li trattavano con rigore, 
uè abuiavaDoiiiSolentnnaile della vittoria, mo- 
li) •ipv'E 't» J^i <ira''«», à.™ fùèAfMHt ifft 
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slrandoii cradeii centra i vinti. Il perdonoge- 
• rerale, ordinato dopo la tirannia dei trenta, 
dimostra che sapevano dimenticare il male che 
si era &tto loro soffrire . ! 

A queste diverse qualità, che Platarcolia | 
unite in nn medesimo inogo , se ne possono «g- 1 
giungere alcune alire, tratte per la maggior 
parte dallo stesso aoiore. 

VI. QiieH'Ìpdoie di bontà e di dolcez- 
za (i), di ™i Ilo già [larlato, tanto naiiirnle agli 
Ateniesi, li reiKlfva mollo allenii alle regole 

lilLid,inoii appellarsi dai popolo niiiiulo. In 
piiiu tempo che Filippo faceva loro la nuorrj. e>^i 

'«"-'^jtere ch'ei recava, ad ecce/ione di quella elle | 
sQ|.;ygya Olimpia sua moglie, inviandogliela 
sigillala senz'averla aperta: e ciò nflettendo 
all'amore e al segrelo conjiigale. i cui dirmi 
sono sacri, e devono essere n'^pniiati anche dai 

ij in nimici. I medesimi Ateniesi, avendo ordinato 
Dfiiio.ih. piig si facesse nn' esalta rieere.i dei doni die Ar- 
palo avea (lislnl)Mili agli oratovi, non pernii- 
sci-o che si flesse Li vigila nella cis^ di C.illi- 
cle aiumogliiilo di fresco; o ciò [ilt risjicuo 
della sua sposa novella , che vi era alloggiata . 
Ifoa si osservano sempre qnesti riguardi, e io 
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somigliante oucasioQe non si b.i da sempre a tal 

VII. 11 giislo degli Atenies! ]>er tutte lu 

non c Lce„ario ihr.itl<;iicrse J liing .: olire 
di die :.vrò occasione di i«rlarac diffus..niciil« 

10 .nlii-o luogo. Ma non si |>uò vedere scuaa ani- 
mi ras'. Ìrni e che un popolo coinposlo per lo i»iù 
di nrlisti, di soldati , ed! marinai , abbia spintn 
la delicatezza del gusto in ogni genere a sì alla 
perfezione; Io che sembrerebbe dover essere 

11 priTÌlegio di una condizione più elevata, e 
dì una educazione più nobile. 

Vili. Kon è da maravigliarsi, se questo 
popolo (i) ebbe idee si grandi, e preieusioni 
ài alte. Nella gnerra che Alcibiade gli fece in- 
traprendere, pieno di vasti disegni e di gran- 
diose speranze, non si tonleiìlava della pre.sa 
di Siracusa, nè della conquista della Sicilia , |Ti„„-,rf. 
ma aveva già inpiignoTlLilia, Ìl Pelojionneso, p*,',,;^! 
la Tibia, gli stati de' Cartaginesi, e l'impero ci-, S > 0 
del mare sino alle «olonne d' Ercole. Il snodi- 
segLio andò a voto; ma egli l'aveva formato, e la 
presa di Siracusa avrebbe potuto farlo riusdre. 

IX. Lo stesso popolo così grande, e, si 
può dire, così ardimentoso ne' suoi progeiii, 
non era ddlo stesso carattere in tutto il re- 
stante. In dò cbe riguarda ^a spesa della men- 
sa, dei Testiti, delle suppellettili , e del\e fab- 

(0 ÌSt^ riHMi. laytìw ifijtnu. {Fùa ) 
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briche pariicolari , in .«nomina , quanto alla vita 
privata , eia egli frugali;, semplice, modesto , e 
povero; ma sontuoso c magnifico nelle cose pub- 
bliclie, e in quanto poteva far onore allo stato. 
Le vittorie, le conquiste, le ricchezze, le cod- 
tinue alleanze coi popoli dell'Asia Minore non 
introdussero presso di lui i! lusso, la crapula , 
ntr^i. ilfasio, e la ]>i odigalità. Si-noloiite osserva clie 
p.,!^3. f1 vestilo non si ilisiiiigiicva un cittadino da 
UDO schiavo. I j)iii ricclii abitami, i piii famo- 
si generali non si vergognavano di andare io 
persona al mercato. 

X. Fu somma gloria per Atetie l'averna- 
driti e formati nel suo seno tanti uomini eccd- 
leni) nella scienza militare, nella politica, nella 
filosofa, nell'eloquenza, nella poesia, nella 
jùttara, nella scultura, e nell'architettura; 
l'aver prodoiii ella sola uomini grandi int^oi 
genere più di qualunque altra città del mondo, 
eccettuata forse Roma, la quale avendo attinto 
da essa i suoi lami , seppe prolittare delle le- 
zioni che ne aveva ricevute ; l' essere stata in 
certa maniera la scuola e la maestra di quasi 
lutto il mondo ^ l'aver servito, e servire aiico- 
ra di modello a tutte le iiaztoiii che vantano 
buon gusto j in somma l'aver dato loro la nor- 
ma, e prescritta la legge in tuttociò che spetta 
ai talenti e alle operazioni della mente (i) . Ne 

(0 GndieipuylniBiiJHHwa salitami 

Ludànfr-ài-ab. (HhM. ^>Ai. i, U. i.) 
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aarà una praova quanto ne dirò trattando delle 
scienze e degli uonunl dotti, che banao illu- 
strata la Grecia, come pure delle arti, e di 
quelli che vi si distinsero, 

XL Termioo questo quadro degli Atenie- 
si con un ultimo tratto, che non pub esser loro 
conteso, e che apparisce Ìd tutte le loi o iiziuui 
ed iiiiiaprese , vo'dire, l'amori; c lo zeloddla 
libertà. Questa era la loro qualità jirL'doiiiLiiiiii' 
te , e ]>er cosi dire , il gran mobile del governo. 
Si vedono sin «lai jM-incipio della guerra de 'Per- 
siani sacrificar ogni cosa alla libertà dalla Gre- 
eia. Abbandonano, senza esitare un momento, 
le loro terre, le loro facolià, In città e le case, 
per ritirarsi sopra le navi , cade combattere il 
Dimico comune che volea ao^ogarli . Che bel ^ ^ 
^orno per Atene fu quello, io cui, mentre fi^. 
tutti gli alleati tremavano alia vista delle offerte 
.vantaggiose che le faceva il redi Persia, ella ri- 
spose agli ambasciatori di questo monarca pitr 
l)i)cta ili Aristide, che lutto l'oro e lutto l'ar- 
^uiiio del mondo non eran capaci di tentarla, 
o d iiidurlaa vendere la sua libertà , uè quella 
dull.i Cri^clii! Con .,eMliri^,;iili il ^seui^rosi gli Aic- 
„l,,si non M>laiiLL'nie divunnuru il baluardo Mi, 
Crucia, ma preservarono il rimanente dell'illn- 
' ropa , e tulio l'occidente dalla invasione de 'Per- 
«ani . Le sue grandi qualità erano però oscurale 
da gravi difetti , e sovente del tallo contrarj , 
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no aTOMIA IWTlCi 

quali si possono ideare in un po|>olo volubile e 
capriccioso , come era II popolo di \iaae , 

Non j>osso itsteneimi dal cojiiare ciò clie 
dice Bosvuei intorno al oaruiteri! degli Ateniesi 
e,lc.eliS|«nam. 

Fja lutielii rujiiiliblirhe, di cni era com- 
posta laGreciii, Alinie e S[iarla eriimi sen/^ 

I lio maggiore degli Aieiiiesi, né maggior forza 
degli Spariaui. Alene voleva il piaijere, Sparin 
la vita durae labonosaj ed ambedue amavano 
L-i gloria e la Iil>ertà. In Atene la libertà ten- 
deva naturalmenie alla licenza; e in Isparla, 
frenata dalle leggi severe, quanto ptb era com- 
pressa al di dentro, tanto più cercava di esteo- 
deru dominandoal di fuori. Atene voleva pur 
dominare , ma conahro principio. L'interesse 
si univa eoa la gloria . 1 suoi cittadini erano 
eccellenti nella nautica, ed il mare, dov'ella 
renava, l'aveva arricchita. Per resiarsola pa- 
drona di tutto il commercio, non v'era co~a 
ch'ella non desiderasse di soggiogare^ e le .sue 
ricchezze, che le ispiravano qncio liesiderio , 
le somministTaTano il mc^y.o di i.oil(li.r;irlo. 
Per lo contrario in Is|iari;i l'oiu t'iM di-prez- 
zato; e siccome tnite le leggi tendevano a for- 
mare una repubblica guerriera , la gloria delle 
armi era il solo diletto, da cui erano presi gli 
animi dei suoi cittadini. Quindi aveva origìue 
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il deudiìrìò di (lotniaare, e quanto pìii era 
dessa saperi ore all'ìaieresse, tanto più si ab- 
baadonava all'ambizione. Sparta con la sua 
vita regolata era costante nelle massime ene'pre- 
ceiii. Atone era più viva, eil popolo vi aveva 
troppu potere. La filosofia e le leggi facevano, 
pe> veio dire, grandi elTelli io o^iratteri tosi 

teoerli, Uit saggio Aii'iiìl-ii;, c clic (jo'kjìmv.i Piit- 1. ), 

l^hrli'limoJé'cM totI"ia'r;,u;^i^ 

U-oi>i,ovivici,o|>po llhc>;,e.l,cnoavi.i>!,<, 
alcun mezzo d' ijubri-liai li , -.puiiido la vittoria 
di Salamioa gli a.ssicui'6 uouira i Per<iianÌ, Al- 
lora due cose li rovinarono, la glorb delta 
loro belle azioni, e la sicurezza, in cui cre'te- 
vaDO di essere . I magistrati non erano [uù 
ascoltadj e siccome h Porsia era oppressa da 
nB'eccessiva servitù, cosi Atene, dice Pia- 
ione, provava gli efietti di una eccessiva li- 
bertà. 

Queste due grandi re[iubb!Ìcl]e , tanto 
contrarie nt:' costumi e nella condotta, erano 
unanimi nel |irO|>onimento(IiassoggcHar'e tutta 
la Grecia; di modo che erano sempre nimii'lie, 
più ancora per la contrarietà de'Ioro interessi, 
che per quella de'Ioro umori. Le città greche 
non volevano il dominio nè dell'una, uè del- 
l'altra, perchè desiderando ciascheduna di con- 
servare la sua libertà , trovavano tropjx> gra- , 
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TOSO l'itnpero di queste due re])ubl)liclie. Quello 
di Spana era dura, e si scorgeva nel suo po- 

J^^*|polo on Don so che di feioce. Un governo 
troppo rigido, e una viia trojjpo laboriosa ren- 
derano i loro spiriti tropjio orgogliosi, irappo 

M7,a.i4. ansterì, e troppo imperiosi; aggiungasi che bi- 
aogaava risolversi a non isiar mai in pace sotto 
il dominio d'uoa città, che, essendo formala 
per la guerra , uod poteva conservarsi se non 

Xtnapb.dc con lo stare sempre con l'armi alla mano. Laoo- 

iTp.Laci>Q. gli Spartani volevano comandare, e tutti 

temevano che fossero per comandare. 
piii.de Gii Ateniesi erano naturalmente più dolci 

B«p. 1. 8, g pjj^ piacevoli. Non vi era cosa più deliziosa 
da vedersi quanto la loro città, dove i conviti 
e i giuochi erano perpetui, e dove lo spirilo, 
la libertà, e le passioni [jroduce vano ogni gior- 
no nuovi .■spettacoli. Ma la loro condotta ìnco- 
stame dispiaceva agli alleati, edera molto più 
intollerabile ai sndditi. Era d'uopo soffrire le 
stravaganze di un popoloadalato, cioè, secondo 
Platone, ancora più pericolose di quelle di aa 
principe corrotto dall'adulazione. 

Queste due città non permettevano alla 
Gre.-ia di rimanersi in riposo. ^Iilii^imo veduto 
la gui rra del Pdo|.oiiiiL-so, e le .illre scm|>re 
oacionatec mintennie dnlle gelosi, di S|)an^, 
odi .Atene. Malesiessc gtlusie, elle turbavano 
la Grecia , in qualche maniera la sostenevano , 
e procuravano ch'ella non cadesse sotto il do- 
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DII VIBBIABI ■ DEI O&BGI >33 

mìnio nè delTuiia, uè dell'altra di qae&te r&- 
pubblicbe. 

I Porsiaoi conobbero bentosto lo stato 
della Grecia, e quindi tulio il segreto della 
loro politica coasisleva ael manLenerne le ge- 
losie, e fonientamele divisiooi. Sparla, ch'era 
la più ambiziosa, fu la prima a farli entrare 
nelle discordie de'Gred: ed essi tì entrarono 
eoo l'idea di farsi padroni dì tulta la nazione, 
e procurando con ogni sollecitudine d'indulm- 
lire i Greci gli uni con gli altri, non aspeita- 
vano se non il momento di ojijirimerli tulli in- 
sieme. Già le città della Grecia non avevano pi.i kk », 
in mira nelle loro guerre , se non il re di Per- 
sia, da essi appellato i7 gran monarca, oil re Pwgjf- 
per eccellenza, come se fossero già fatte sue- 
suddite} ma non era possibile che l'antico spì- 
rito deUa Grecia n<Hi si risTegliasse, quando 
era viduo a cadere nella servitìi , e tra le mani 
de'barbari, Atcuni piccioli re greci intrapre- 
sero di opporsi a questo gian monarca , e di 
rorescìame l' impero. Con un picciolo esercito, Poiib. l 3. 
ma nutrito nella disciplina che abbiamo ve- 
duta, Agesilao re di Sparla fece tremarci Per- 
siani nell'Asia Minore, « mostrò che aveva 
forza sufficiente per abbatterli, Lesole dlvì- 
KÌoni della Grecia arrestarono le sue conquiste. 
La famosa ritirata dei diecimila Greci, che 
dopo la morte del giovane Ciro, malgrado le 
truppe vittoriose di Artaserse, tra versarono in 
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raiteri, iaclinazloai, e costumi, si trovano però 
intte concordi ianapontoessenziale, ch'è l'in- 
teroo sentimento di un colto dovutoad unente 
sujiremo, unito agli alti estero!, cbe servono a 
render maaifesto questo sentimento. In qua- 
lunque paese si vada, vi si trovano sacerdoti, 
altari, sagrifizj, feste , cerimonie religiose, tem- 
pli, o luoghi consecrati alla religione. Tutti i 
pojioli sono animati da risjwiLoe timore verso 
h Divinità, le presiano omaggi ed onori, e 
puhlilLCamentn confessano la loro totaiedipen- 
I d el hroazioni, ed iu (ulti 

1 loro biiosni e pencoli. Incap.icidi penetrare 
i I II nirc, e di assicurarsi 

multare la Divinila 
per via di oracoli, ed ahri mezzi somiglianti 
eu lavuuarne la protesone con prf^ere, Con 
voti e con offerte. Con l'autorìtà suprema essi 
credono dì mettere un sigillo invblabile alla 
solennità de'iraitatMa fanno intervenire ne'giu- 
ramend; e eoa le imprecazioni le affidano e le 
rimettono la punizione dei delitti e delle per- 
fìdie, che si sottrarono alla cognizione, o al 
potere degli uomini. Questa è invocata in tutti 
i bisogni particolari, come ne' viaggi, ne' ma- 
trimoni , nelle malattie: quindi cominciano e 
terminano i loro convifi: non si dichiara una 
guerra, non si dà una battaglia, non si formi 
un'impresa senza averne prima imploralo l'ajn- 
to, ealei ùrìièrisoe sempre la gloria del buon 
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successo eoo pubblici rendimeiuì di grazie, e 
con la o&rta delle spoglie pià preziose, die 
sono messe sempre io riserbo, come giurìdi- 
camente spettanti alla Divinità. 

Non si Tede varietà alcuna sull'essenziale 
di questa credenza. Se alcuni privati, guasti 
da una pessima filose^, ardiscono di quands 
in quando erigersi centra questa dottrina, sono 
tosto disapprovati dalla voce pubblica, e re- 
stano soli senza seguaci , e senza formare alcuna 
sella . Tutto il peso della pubblica autorità cade 
sopra di essi sino a porne in riscliio la vita, e 
sono tenuti da ognuno come uomini esecrabili, 
e come peste delia società civile, con cui non 
si pu6 avere commercio. 

Un consenso si generale, sì uniforme, si 
costante di latte le nazioni del mondo, che uè 
l'interesse delle passióni , nè i falsi ragionameoti 
di alcuni Glosolì, nè l'autorità e l'esempio di 
alcuni princi|)i hanno mai jioiuto indebolire o 
variare, non può procedere die da un primo 
princìpio che fa parte della natura dell'uomo, 
da un interno sentimento scolpito nel di lui 
cuore dall'amore del suo essere, eda una pri- 
mordiale tradizione tanto audca quanto il mon- 
do stesso. 

Ecco l'origine e la sorgente della religio- 
nedegli Antichi, veramente degna dell' uomo , 
s'egli avesse potuto attenersi alla semplicità e 
alla purità di que'i>rimi principi . Maglienxiri 
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(Iella mente, e ì viz) del cuore, «necti funesti 
(Iella comiziooe della nntuia umuna , li^nno a 
dismisura allerati si falli principi . Qiitsii ora 
non sono altro ciie deboli splendori, e lumi- 
nose scintille, che ima generale depravazione 
non potè spegnere, ma jnca|iaci di dissipare U 
nera e profonda notte, che regna dovun^e, e 
che noa presenta se non assurdi, ibllie, stra- 
vaganze, licenze di costumi, e disordini, in 
nna parola un mostruoso ammasso di errori e 
dissolutezze. 

Vi è forse cosa più ammirabile dì quei 
jiriiicipj stallili ti da Cicerone, cioè (i) che pri- 
ma di lutto è d'uopo persuadersi, esservi un 
CHIC supremo, che regola tutti gli avvenimenti 
duU'nnivcrso, e che dispone di ogni cosa da 
padrone ed arbitro sovrano: ohe egli soltanto 
licolrua di beni il genere umano; che penetra 

cuori; e che trntta i biioni e gli empj secondo 
i loro meriti? Che il vero mezzo di rendersi 
propizia la Divinità, e di piacerle, non consi- 
ste nell'iropiegare le ricchezze , né la magnifi- 
cenza nel colto che le ù rende, ma nel prosen- 



gvfjhttibaOluiimMi wu rfw f IH oblimi di g i m i'il n ui wwft 

(teiob.- M item infi—tiiimii. juiimr— mHajim, ijii ■miiiinrii 
ag,dalg|.l.t,i. iSni». 
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lai'le UH cuore jiiiro u ca-,lo, ciii aver verso di 

Senlinieiili cosi suIjIÌiiiÌ e reìigiosi proce- 
devano (l^lie ri{lu^>>joDÌ <Ii alcuni privali, atteati 
a sutdiare il cuore doli' uomo, e a ricorrere ai 
primi pincijij della sua isiituzione, di cui con- 
servavano ancora akuni felici vestigj. Ma il 
corpo di tntu k religione, lo spirilo delle sue 
feste e delle sue cerimonie, l'anima della leo- 
logia pagana, di cui i poeti eriinn i maestri ei 
dottori, l'esempio stesso degli Dei , le viuleote 
passioni, le avventure scandalosi; ^ e gli abbo- 
miiievoli delitlj, i quali er:ino cek'lii'ati nei can- 
tici , o proposti in qiialsi^isi ylua iiKiniera al- 
l' imitazione e al culti) de' popoli , non jiijtevano 
ccrlauientu illuiuin.ire la ini'ule deijli nomini, 
ne istrurli iic'liuoni coMinni, E co>.i degna di 
osservazione, l'Iie i.eli^ .iia-i:inri M.lcrmilà delL, 
religion pagana, nei misteri più saeri e più ve- 
nerandi , in vece di scorgervi qualche cosa ,'la 
quale portasse alla virtù, alia pietà, e alla pra- 
tica dei doveri essenziali della vita comune, 
rauiorità delle Uggì, la fòrza in]j>eriosa del co- 
stume, la presenza de'roagistrad, il concorso 
di tutti gli ordini dello slato, l'esempio de' pa- 
dri e delle madri, tutto sirascioava sindall'iu- 
fanzia una iuicra nazione ad un cullo impuro 
e sacrilego sotto il nome , e quasi sotto la scorta 
della religione medesima, come ben presto ve- 
dremo. 
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Do]Ki queste ri/I,;ssioiii generali sojua il 
[laganesimo , è ormai tempo d' ìmjireuderc il 
racconto di «juelle cose che spellano in parti- 
colare alla reli^ODe dei Greci; BidurFÒ questa 
materia , per se stessa d' una grande estensio- 
De, a quattro articoli: li le feste; :i. gli ora- 
coli, aiìgfìr\, le divìtiaztcuL^S. i giiiocliied 
i combattimenti'} 4- gU .spet^coli e le rappre- 
aentaziocti teatrali; e in ciasphedun articolo non 
prenderò se non ciò che; m'} parrà piìi degno 
della cuiiosilà del lettore, e oliu avrà più rela- 
zione alla storia. Non parlo dei sacriiizj, per- 
chè ne ho dato altrove (i) una idea sulTicieu te. 

Cjelebravasi Ìa diverse cillà| clella Grecia, e 
prÌDCt|ialmeate ia.^De'graa numero di feste. 
Ife ri&rirb trechesanoJepiùceleLri! lePana- 
tenee, te feste di Bacco, e le fefte Eleusine, 

La festa delle Paoatenee si .celebrava ìà 
Alene ad onor di Miperva, dea tutelare di quel- 
la città, cui ella diede il suo nome ari>*, co- 
in' anclie alla festa, di cui si parla. L'isiliuzione 
n'era antica. Essa dapprincipio appellavasi sem- 
plicemente la ie&i^i delle Ateiiee; ma dopoché 
Teseo ebbe riuniti Id una sola città i diversi 

(1 ) Xmaré iriiwdkr, Wu. L 

T. mi. Q 
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borghi dell'Attica, prese Ìl nome di Panate- 
jtee. Ve n" erano dì due sorta, le grandi, e le 
piccole, die celebravansi quasi eoo le medesime 
cerimonie: le piccole ogni anno, e le grandi 
dopo il corso di quattro (i). 

Rappresentavansi in queste feste tre sorla 
di combaiiimenli: quelli dei corso, i gimoid, 
ed i musicali; in questi ultimi si compreDdooo 
i combattimenti poetici . A que«i combatti- 
meoti presiedevano dieci commissari, scelli 
dalle dieci tribù, che ne regolavano la ferma, 
e ne distribuivano i premj . La festa durava per 
molti ffomì. 

La mattina del primo giorno si faceva nni 
corsa a piedi, dove ciascuno de' competitori 
portava una fiaccola accesa, che si porgevano 
scambievolmente di mano in mano, seuza in- 
terrompere il loro corso. Partivano dal Cera- 
mico, sobborgo di Atene, e traversavano tutta la 
catta ; e quegli che arrivava alla metà senza aver 
lasciato spegnerà la sua fiaccola , riportava il 
premio. Dopo il mezzogiorno si faceva la stes- 
sa corsa a cavallo . 

Alla corsa succedeva il combatlimento 
gimnico, o degli atleti. Il luogo di questo e- 
«rcizio era suUe rive deU' Hisso , fiumicello che 
passa per Atene, e sbocca nel mare al Pireo. 

Pende fii il primo, die istiitù ìl combai- 
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■ Bl #EBtl>«I E DEI OBBOI l3l 

timenio musicale. la esso si caatavaoo le lodi 
di Armodio e Ai Arisiogitoiie cbe liberarono 
Ateae dalla tiranoia dei Plsistraiidi , e dipoi 
vi si ageiuuse l'elogio di Trasibnlo che scacciò 
i trenta tiranni. Le dispute erano vivissime 
non solamente infra i musici, ma pifi ancor tra 
i poeti ; ed era una grande gloria l'esservi di- 
chiarato vincitore . Si sa eli' Eschilo morì di 
malinconia per aver veduta la palma accordata 
a Sofocle, mollo più giovane di lui. 

Ai combattimenti succedeva ima proces- ThUMir. 
sione generale, in cui portavasi con gi'au pom- 
paecerìmonia un velo ricamato d'oro, nel '■ 
gnale erano disegnate con ai ie le azioni guer- 
riere di Pallade cimira i liianni e i giganii. 
t^MSto velo stava appeso ad nn vascello, clic 
pOTta?a il nome della dea, Qtiesto vascello, 
corredalo di vele e di mille remi, era condotto 
per terra dal Cer.imico sino al tempio Eleusi- 
no, non da cavalli, o da animali da soma, ma 
per mezzo di macchine nascoste, per quanto 
sembra, nel fondo del vascello, le quali face- 
vano muovere i remi e sdrucciolare il naviglio, 
IO CUI vi erano senza dubbio più persone che 
faceano girare le macchine. 

In capo air angusta e maestosa processiono 
vedeyansi i vecchi, che portavano in mano ra- 
mi d olivo, wioyip.f, e si sceglievano i più ben 
fatti e i più sani, i qoali erano socompagnati 
uello Stesso equipaggio dalle matrone più at- 
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tempate d'Atene. U secondo ordine en oom- 
posio di Domini robusti, armati di lancia e di 
scado, seguiti dai forestieri stabiliti in Atene, 
die portavano una zappa, (noè uno siromento 
atto 3 lavorar la terra. Dopo di essi venivano 
le donne aieniesi della stessa età , accompafinaie 
dalle foresliei e, elle portavano alcuni vasi jiro- 
prj ad attigner l'acijua. La giovc-nti'i dell'uno 
e dell' altra sesso delle più nubili famiglie disila 
città componeva il terz'ordine. I gio\ani erano 
in casacca coronati i! capo, e cantavano un 
inno particolare in onore della dea. Le don- 
zelle jiortavano akune cesie (i) conteneoti le 
cose sacre necessarie a (juesla cerimonia, e t'Cf- 
perle d'un velo per toglierne la vista agli spel- 
tatori. Colui che teneva in dejxiMio qnesii 
sacri oggetti, doveva, oidli giorni prima di 
toccarli, e distribuirli alle vergini ateniesi, 
avere osservata un'esatta continenza (2); o 
piuttosto , come dice Demostene , tutta la sua 
vita e la sna condotta doveva essere stata 00 
perfetto modello di virtù e di purità, lira di 
gr»nd' onore ad una donzella l' essere scelta 
per questo uobile ed augusto ministero, e tiuo 
scorno intollerabile l'esserne giudicata inde- 

{i) Ov^i x^ttfffàhvè S^fch àftUpàv ^néum fiAmUt ilii n* 

= B«Ubi )iirs1iiledl»,«> imrtmt /HOntìimat n pM ni- 
t>u •) ìtgp, •Ila Su del diKoia omini AndroiliMa (r.eiS.«(. 
Bci^ J, g id dbanv «ntia Tiwmlo ( f. jU, 1. »). — X. 
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gna. Abbiamo già vetlulo die l]i|iarco ft;ce tale 
affronto alla sorella di AriiioJio; lo cIir Inasjm 
a dismisura i congiurati contra i PÌMstralidi . 
Le vergini ateiiiesi erano .seguile dalle vergini 
foreBtiers,e portavano per esse degli ombrelli 
e d^e sedie. Chiudevano la poinjia i fanciulli 
dell'uno e dell'altro sesso. Coloro cli'crano 
chiamati fa^uSa dovevaìio cantare nell'augusia 
cerimonia alcuni versi di Omero; jiniovii evi- 
dente della stima che si faceva delle opere di 
questo poeta , anche rifatto alla religione: e 
tal costume fu introdotto da Ipparco figlio di 

Ho altrove osscrva\o(i) che nei combat- 
timenti gimnici della sicssa festa un araldo 
|ironuQziò ad alta voce, che il popolodi Atene 
aveva conceduta una corona d'oro al celebre 
medico Ijipocrate, in segno di gratitudine dei 
segnalati servigi da lui prestali allo stato, du- 
rante la peste. 

In «{uesta festa il popolo di Atene si met- 
teva con tutta la repul^lica sotto la proteziooe 
di Minerva, dea tutelare della cittì, e le do^ 
mandava ogni sorta di prosperità. Dopo la 
battaglia di Maratona , si faceva in codesti pub- 
blici voti particolsr meozione dei Plaieesi, e 
si univano in tutto a quelli di Atene. 

Il culto di Bacco era stato recato(a)dal- 

(i) VaiL T. VI. w fS. ili i|aM<idUu. 

(i) la Mt fSi nBtìdH Ìb smn 41 Biom li iifUlirimiii in u> 
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.34 SrORI* XNT.C* 

l'Egitto itt Alene. Quivi si erano stabiiile molle 
fesie in di lui onorcj ma due principalraeate, 
le quali erano più conosciute di tutte le altre, 
chiamate te Grandi, e le Piccole Jeste di Boc- 
coli), Queste, ch'eratK) come una prepan- 
zioae alle prime, si celebravano ìn campagna 
aperta verso l'autunno, esi appellavano Lenea 
dalla parola greca euftcì! che significa torcolare. 
Le Grandi erano chiamale ordinariamente Z)/o- 
nysia da uno de' nomi del nume (5), e si cele- 
bravano nella città verso la primavera (3). !□ 
ambedue si davano al pojioUj spettacoli , giuo- 
chi e rappresentazioni teatrali j lo che si faceva 
con gran concorso, e con gran magnificenza. 
In lafe occasione i poeti si contrastavano l'irn 
l'altro il premio della poesia, assoggettando 
al giudizio di arbitri , scelti appositamente, le 
loro composizioni tragiclie, o cornicile, le ijuali 
rappresentavano davanti al popolo. 

Queste feste duravano pareccbi gionu, a 
gl'iniziati imitavano tuttociò che piacqtie ai 
poeti di attriboìre al dio Bacco. Sì coprìvaiio 

mpb ■ lat Miula Ddl-ltllu , Ji qHitoiJM MoNdotn . n MB- 

(1] Quoti) t li Htlra pd fndi il iBonm imitw n 
m'i^ftlit, la apfMiiiuiw ■U* (mril die ■! iMaiiHniis limOtu 

(IJ Smlg il Cenimi à wMinnH il « ■« dd mm « th- 
M»1ÌHi> dK itpAtfialt aatiì ifilU ( Fttt. Jttie. t. E. 
M)S, MI ] — X. 
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di pelli di animali; tenevano in mano dei tir- 
si, cioè mezze piccin; coperte <ii foglie di el- 
lera: avevano timballi, corni, sis[ri, ed altri 
strumenti alti a fare uno strepito grande: por- 
tavano sul capo corone fatte di rami di ellera, 
di vite, e di altri alberi consacrati a Bacco. 
Alcuni rappresentavano Sileno, altri Pane, al- 
tri i Satiri, e tutù mascheraci: molli sedevano 
sopra giumenti; ed altri strascinavano (i) ca- 
pre per immolarle. Uomini e donne, ornati in 
tal guisa, comparivano in pubblico di giorno 
e di notte, (ìngeadosi ubbriachi , danzando in 
modo ìndeceatisumo , e correvano in folla sui 
monti e nelle foreste gridando ed urlando ter- 
ribilmente; le donne in particolare parevano 
più forsennate degli uomini , e rapite fuori di 
se; trasportate dal (3) furore, chiamavano ad 
altra voce il din, di cui celebravasi la festa (3) . 
La truppa delle Baccanti era seguita da tutte le 
pili riguardevoli donzelle della città , chiamate 
.ivnr°p<", perchè portavano ani capo delle ceste 
coperte di pampani ed ellera. A tutte queste ag- 
giugDevaDsi altre cerimonie oscenissime, edegne 
del dio che vt^va essere Ìd tal gniu onorato. 
Tutti gli spettatori avevano le medesime dispo- 
sizioni, ed erano posseduti dallo scesso spirico . 
Tali cerimonie consiscevano in danze, ubbria- 

(k) liDMlmiiH b «jm^ penKt tvtiDiiuj Ir fiti . 

(1) Da qinu tanm Mli buinti, li KpnililMtB (HM iprilU- 
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chezze , dissolatezzi^ . 



meme permcssn, m.T ezi.iniiio .iiniiiiraio e pn- 
licato da liiuo un ]ifipiil() . iclituo i>f;r uno dei 
più saggi della Grecia. Dico iuiio un poi»lo. 
perchè Platone (i). parlando de baccanali, 
dice apertamente di e^i aveva veduta mtia h 
ciuà di Ateaa immersa nell nbbriachezza (i). 
'-1- le. Tito Livio dice, cb essendosi s^retameate in- 
trodotta la licenza de baccanali m Boim . ti 
si commettevano ì più sjMvcnievoli disordini 
col &vor d«lle tenebre uotiurne . e del reli- 
gioso inviolabile segreto, che si esiireva t:an le 
più terrìbili imprecazioni da tmie le persone 
che si facevano iniziare lu tali abbominevoh e 
impuri mlsieri. 11 senaio, essendone stato av- 
vertilo, arrestò ii corso di qoesie sacnlciilie 
ftste con gravissime pene, e ne esilio assolu- 
tamenie la pratica, prima da Roma, e dipoi 
da tiiita l'Italia, Qnesti esemp] ci mostrano 
quanto una malintesa rebsione. che copre 
sotto il nome rispettabile della Divinità i pià 
enormi delitti, sia capace di sedaire la meoie 
umana (3). 
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Non vi è cosa in tutta l'Antichità pagana 
tanto celebre, quanto la festa di Cerere Eleu- 
sina. Le cerimonie di questa festa erano dette 
per eccellenza ( misteri, come quelle che era- 
no, secondo Pausania, tanto suiieriori a tutto J^"^^'^ 
le altre, quanto sono gli Dei su]ieriori agli uo- 
mini. Se ne attribuisce l'origine erislituzione 
a Cerere slessa, la quale essendo venuta sotto 
il regno di Eretteo ad Eleusi, piccola città 
deli'Atticfl, per cercare sua liglìa Proserpìna 
rapita da Plutone, e avendo trovato il paese 
oppresso da una gran carestia, vi recò un pronto 
rimedio coIl'inveiizioDe del grano, di cui ella 
graziò abitanti (i). Ma non solameuté in- 
segnò loro l'nso del grano, ma diede ancora 
ai medesimi alcani princìpi di probità, di bontà, 
di dolcezza , dì umanità ; lo che fece appellare i 
suoi misteri OwfMTjf.»^ e initia ; e a queste prime 
e felici lezioiti l'Antiiiiità favolosa attribuiva 
il carattere dì lìoh-i'zzn, di politezza, e di ur- 

Quesii misteri erano divisi in pìccoli, e 



(i) Mulu tiiiiih AthufM pilaar Abw* nw pv>«4«, 
itl^iH Al rium IbMhlui aUuMM; am aAH nulla ÌUU iiV4H/{il , 
f loAiu ex cgmtl ÙHW»^ tùm aoblrì od kammUalem ti mìiJgalS 
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in grandi, t primi de' quali servivano ài pre- 
praziooe ai secondi. I piccoli si celebravano 
nel mese A n tesi erione, che corrisponde al No- 
vembre: i grnndi iiiil mese Boedromiooe, che 
corrisponde all'Agosto, e vi erano ammessi i 
soli Aiemesi, Ogot sesso, ogni età e CMidi- 
sione vi avevano diritto. N'erano assoluta- 
mente esclusi lutti ì ferestieri. Convenne die 
Ercole, Castore ePolluce si facessero adottare 
ipiali Ateniesi ]ier essere ammessi solamente aì 
piccoli. Mi diffonderò principalmenie intorno 
ai grandi, che si celebravano in Elensi. 

Quelli c!ie domandavano di esservi ini- 
ziali , dovevano prima purificarsi coi piccoli 
misteri lavandosi oell'IIisso, facendo alcune 
pregliiere, offerendo sagrifizj , e principalmenie 
vivendo continenti per quel tempo che veniva 
loro assegnato, il quale s'impiegava ia istruirli 
nei princi])j e negli elementi della dourina 
sacra dei grandi misteri . Venuto il tempo 
d'iniziarli s' introducevano nel tempio; e per 
ispirar pià rispetto e spavento, la cerìmouia 
■i lacevA di notte , Ivi avvenivano cose molto 
stupende. Vi eratko visioni ; ù tidivtmo voci 
straordinarie: uu grande splendore dissipava 
ad un tratto le tenebre, e in un subito spa- 
rendo aumentava l' orror della notte j fiual- 
tnenie spettri , tuoni , e tremuoti finivano 
d'atterrire. Quegli che doveva essere iniziato, 
intirizzito dallo spavento, e tutto coperto di 
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sudore ascollava ircmando la lettura dì alcuni 
ìibi i misteriosi , se pur era capace di ascollar 
cosa alcuna . Queste cerimonie notturne da- 
vano luogo a molli disordini, che, come 
osserva s. Gregorio Nazianzeno (i^ , erano co- 
perti dalla legge austera del silenzio imposto 
agl'iniziati. Che non pub la saperstìzione 
sulla mente nmana , quando l' imma^iuzione 
è lùcaldaiaP Cbi presiedeva alla cerimonia, si 
appellava hierophante , ed era vestito d' ua 
abito singolare , nè gli era permesso l' amma- 
gliarsi. Il primo, che fece questa funzione, 
insegnatagli da Cerere stessa , fu Eumolpo, i 
cui successori per questa ragione sono detti 
Euinolpides (2). Egli aveva tre colleghi, uno 
che teneva una fiaccola , un araldo destinato 
forse a recitare alcune parole misteriose, e un 
terzo che serviva all'altare (3). Oltre questi 
ministri , vi era uno de 'primi magisiraii della 
città, destinato per vegliare all'esatta osser- 
vanza delle cerimonie di questa festa , che ap- 
pellavasi iV re (4) . Questi era ano dei nove 
àrcoQii , e dovea fare le pr^^ere e i SBgrifizj. 
11 popolo davagli quattro annoti (5), il primo 

(1) Clit «nLguniu d«l|Wnid « Il {«rsk * hà 

p»f&. — L. 

[3) RSfvJ, 

(4) B.»i)tó[. 
(5] bnpllnTo/. 
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de' quali era scelto dalla iàmiglia degli Eainol- 
pidi , il secondo da quella de' C^'cj , é gli 
altri due da due alira Ciniglie . Fiaalmcnie 
dieci allri ministri Io assstevano in tutte Is 
enefiinzioDÌ, e prìncipalmente in qnelle di 
oSerìre i sagriiìzj (i) , donde trassero il loro 

Gli Ateniesi facevano iniziare assai per 
tempo i loro figli dell'uno e dell' altro sesso in 
questi misteri; e si sarebbero riguardali come 
rei , se gli avessero lasciati morire senza procu- 
rar loro tale vantaggio . L' opinione coniuae sì 
era, che la cerimonia fosse una promessa di con- 
durre unii vila ])iù jiiJiM c più tegolaia: ch'essa 
coiitili.ivse tuia pi olczioin; jviriÌTOlarc delle dee 
( Cerere e Proserjiina) verso quelli che sì erano 
consacrati al loro servigio , e che procurasse an- 
che per l'altra vita una felicità più compiuta 
e pili sicura: laddove quelli che non erano stati 
iniziati, oltre i mali che avevaao a temere in 
questa vita, erano condannati dopo la loro di- 
Bcesa all' inferno, a stare eternamente nel lezzo 
i.LMrbCDeU'immondezza. Diogene il Cinico, chenoa 
p->*e-vi prestava alcuna fede, esortato dai suoi ami- 
ci a sfuggire una tale sciagura col farsi iniziare 
prima della sua morte: Agesilao dunque, ri- 
spose, ed Epiimiiionda saranno nel lezzo e 
nel sozzume, mentre i piii vili Ateniesi , per' 
che saranno stati iniziati, avranno un posto 

(l) VtpmttL 
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distinto nelle isole de'Jbrtunatìl Socrate non jlucìih. in 
fu niente più credulo. Ei non si fece iniziare J]°^''^^j 
ne'misterì, e forse ciò fu una delle ragioni clie 
resero sospetta la di luì religione. Quelli che lì, nlìi 
non erano iDiziati, non potevano entrare nel 
iem|)io di Cerere, e si legge in Tito Livio che 
due Acarnani, essendovi entrali con la moUi- 
tudine il giorno della festa, liencliè inavveduta- 
mente, e senza sioistro fine, furono filli spie- 
tatamente morire. Era eziandio un delitto ca- 
pitale il divulgare i segroli e i misteri di que*- 
sia fesia ; e perciò Diagora il Niellano fa pro- 
scritto ed esiliato sotto pena di morte : il poeta 
Eschilo ucciso per averne troppo apertamente 
jtarlalo in una delle sue ti-agedie ; e quindi ebbe 
origine la disgrazia di Alcibiade. Si fuggiva da ^^.^^ 
cliiuiique aveva violalo il segreto, come da uno p atì et jt, 
scomunicato e maledetto (i). Paiisania io molti 
luoghi, dove parla del tempio Eleusino, e delie 
cerimonie che vi si facevano, si ferma ad un 
trailo, e dice che non ne può dir di jiiù, per- 
chè aveva avuta in soguo una visione, clte fjlle- 

Qiiesta festa, Ij più celebre di tutta 
l'Antichità proiana, durava nove giorni, e co- 

Sit Iratt^u , fragìUmqM maaum 

( UonU Orf. a, liti. ). J 
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i4a SToniA 1ICT1C& 

BUDciaTa ai quindici del mese Boedrotnione . 
Dopo Bienne cerimonie osservate nei jirimi tre 
giorai, e offerti alcuni sagrifìzj alle dee, nel 
quarto verso la sera ni faceva la processione 
della cesta, ch'era portata sopra di un carro 
lentamente tirato da buoi (i), e seguito da una 
gran truppa di donne ateniesi, che UiUe porta- 
vano alcune ceste misteriose, piene di diverse 
cose, coperte d'un velo di porpora. La ceri- 
monia rappresentava h cesta, in cui Proser- 
pina aveva collocati i liori che raccolse allora 
quando fu rapita da Plutone, Il quinto giorno 
era cliianiato il giorno delle fiaccole, perchè 
la notte gli uomini e le donne ne portavano, 
per imitar l'azione di Cerere che, accesa al 
fuoco del monte Etna una fiaccola , andava qiu 
eia errando percercarsna figlia. Il sesto giorno 
era il più celebre di lutti, e si appellava lac- 
chus, ch'é lo stesso che Bacco, figlio diGiove 
e di Cerere, hi questo giorno si jiorfava in |i[0- 
cessione con gran ceriiiiouia la aiatua di qutsio 
dio coronata di mortella con una fiaccola in 
mano. La processione partiva dal Ceramico, 
passava per le piazze della città, e continnaTa 
il suo cammino sino ad £leasi. La strada che 
Gonduceva ad Eleusi , si appellava la via sacra. 
BmdJ.B, Il fiume CeGso si passava sopra di aa ponte . , 
M, ^iia propessione, che era Dumeroàssìma, in- 

( Viri. Gttra. m. I, T. ■«■ ) 
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terreaivano per Io più sino a trentamila per- 
sone . 11 tempio di Eleusi era capace di conte- Hc^t i g, 
nere tatta questa moltitudine; poiché Strabò- 
□e dice che comprendeva U vastità de'ieatrit 
dove si sa ch^'eDUSTS on tna^or numero di 
persone. Tiitte le strade rìmbombaTano pel 
suono delle trombé, delle chiarine, e degli al- 
tri stromenii .' Sr cantavano inni in onore delle 
dee, e il canto era accompagnato da danza , e 
da dimostrazioni straordinarie di gioja . Il cam- 
mino, che ho indicato, per la via sacra, e pel 
Cefiso, era il solito ; ma do]iochè gli Spartani ^ 
nella guerra del Pelo,ionneso, ebbero fortifi- 
cata Decelia, gli Ateniesi furono obbligad di 
condurre la processione per mare: Alcibiade 
ristabilì l'antico costume. 

Il settimo giorno era consacrato ai giuo- 
dù,edai crànbatiìmenii gimnici. Il premio 
del vincitore era una oaisuta d' òrzo , forse per- 
chè in Eleosi Cerere aveva insegnato il mezzo 
di hr nascere questa biada , e di servirsene. I 
due giorni seguenti erano destinati ad alcune 
cerimonie particolari di poco momento, e poco 
'degne di consider.izione , 

Mentre durava questa festa, era proibilo 
sotto pene rigorosissime l'arrestare chicches- 
sia, carcerarlo, e il presentare ai giudici alcuna 
supplica. Essa si celebrava ordinariamente di 
cinque in cinqu' anni , cioè terminato Ìl quarto, 
e la Storia non dice che sia mai siau int^rotta. 
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1^4 STOAIA ANTICA 

quando cib noa fòsse avvenuto aqlla presa di 
tilt i> Tube, fatu da Ale^andro il Grande .. Gli Àie- 
nieù disposti allora a celebrare i ^ndi misteri 
rhiiBMrotaltiienteafflittiperla rovina diquelU 
ciltìi , che OOD potevano risolversi , ìq si grave 
cordoglio, a solennizzare una festa die era tut- 
ta giubbilo ed all^rezza, e contintiò sino al 
ttii^ tempo degl'imperatori cristiani. Valeuiiniano 
"^"j^]*' aveva risolino di abolirla j ma Preieslalo, pro- 
console della Grecia, gli rappresentò in una si 
efficace iiiariii;ra il dulorc clic c:i<^Ìijuerebbe a 
tuil'i ]ioi)oli la SO] i[i resi ione di essa, ch'egli la 
lasciò sussistere. Si crede cbe il Gran Teodo- 
sio loialmenie la abolisse eoo tulle le altre 
rinfuiie de|gentiU. 

^gSQOMt SlQltSDM 

Degli JagurJ, Desìi oraeoU, ec. 

IS'on VI li cosa tanto comune nella Storia an- 
tica, quanto 1 udir [larlire di oracoli, di au- 
guri, di divi.1a7.ionK, Non si fmuo guerre, 

pubblicò o in privalo alcun aff.ire di qu^Iclio 
consegneu/.a , sun^a prima coiisidiare qH Dei. 
Era un costume generalmente siabilito 
tutu 1 popob, EgiKj, Assiri, G'"<'ci e Romani i 
lo cbe mostra senza dubbio, come ho già os- 
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servato, ch'esso veniva da un' antica tradizione, 
e che aveva presa la sua orìgine dalla stessa re- 
ligione, e dal culto del vero Dio, Infatti DOQ 
si può dubiiare che Dio prima del diluvio non 
ma nìfes lasse agli uomini la sua vnlonlà iu di- 
verse maniere, come fece dipoi al suo popolo, 
ora da se medesimo e a viva voce, oracolinl- 
nistero degli angeli, e dei profeti da lui ispi- 
rati, ed ora con apparizioni, o con sogni. Quan- 
do i figli di Noè si divisero, eandyn.no in di- 
versi paesi, vi recarono (jncsia Iradl/ione, che 
sempre vi si conservò , ma chi: fu aherala e cor- 
rotta dalle tenebre dell'idolatria . Niuuo degli 
antichi insiste sulla necessità di consultare in 
mito gli Dei con gli augurj e con gli oracoli , 
quanto Senofonte, e fonda questa necessità, 
come ho più volte notato, sopra un priticipio 
tratto dai lumi della pitt purgata ragione. !^li 
là vedere in molti luoghi, che rsomo da se 
medesimo ignora spessissimo ciò che glì è utile, 
o pernicioso; che invece di poter penetrare 
J' avvenire, non iscorge le tante volte nemmeno 
il presenie, laiiio la sua vista è corta e limitala; 

sono apcrii Ì secoli , può fargli sicuramente co- 
noscere il futuro; ch'ella sola ])«ò agevolargli 
l'esito delle impi. se; e ch'ò ragionevole il cre- 
dere ch'ella dia i suoi lumi e la sua protezione 
a quelli che le rendono un omaggio più puro, 
, *r. FUI. lo 
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che la invocano ìa intiì i lemiH con malora 
costanza e fedeltà , e che la consultano con mag- 
gior sinceriti e fiducia. 

Quanto mai deve arrossire l'umana ragio- 
ne , che UQ priudpio si luminoso l'abbia con- 
dona a r.ngionameiui sì frìvoli intorno a luite 
le cose che spettano alla scienza degli auguri e 
ilcgli aruspici , e le abbia fatio abbracciare con 
cit'co cispelto !e più ridicole inezie ! Far dipen- 
dere gli affim più rilevanti dello Slato dai canto 
d' un uccello, cblla parie destra o sinistra dove 
sia stato scoperlo, dall'avidhà de'polli nel man- 
giare, dall' ispezione delle viscere degli animali, 
dal bnono stato e dalla integrità del fegato, che 
secondo esd talvolta spariva ad un tratto, e 
non lasciava alcuna traccia, né alcun segno di 
esservi giammai statol Aggiungete atmie que- 
ste superstiziose osservazioni gl'incontri for- 
tuiti, le parole dette a caso, e dipoi prese in 
buono o cattivo presagio, i presentimenti, i 
prodigi, i mostri, l'eclissi, le comete, tutti ì 
fenomeni straordinarj, gli accidenti improv- 
visi, e altre cimili inlinile cose . Come ])otè mai 
accadere , i:he tanti uomini grandi , tant'illusiri 
gontìijli, lami s|jerimenia[i politici, e anche 
tanti dotti filosoiì alibiano dala credenza a si 
assurde follie? Mi (a sO]>n tutti compassione 
piuLSjiii- il d'altronde tanto commendevole Plutarco per 
™Ht 1* scrupolosissima osservanza degli usi piùstolii 
rn-eis.' delle cerimonie pagane, e per la sua ridicola 
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credenza ai sogni , ai segni e ai prodigj. Ef;li 
confessa di essersi per luogo tenipu asienuto 
dal mangiar uova, per ud certo sc^no, ch'egli 
' credette bea fatto di aoa palesare . 
' I pili sensati fra i gentili bea sapevaoo cbe 

' cosa si dovesse pensare di tutlociò che riguar- 
' da l'arte della divinazione, e ae parlavano tra 
' di loro, e sovente anche in pubblico in una 
' niaDÌ era alfa tto sprezzante, eia più atta a farne 
' comjjfendere il riditelo. Catone, quel grave cfc>- 
I censore, credeva che un aruspice non potesse u.i>.s>.' 
' mirarne un altro senza ridere. Annibale am- 
I mirò la semplicità di Prusia, cui consigliava a 
darla battaglia, ma che n'era dissuaso dalla 
i'']>ez!one delle viscere d'una vittima. Che.' gii 
disse, tu credi piuttosto al Jegato d'una be- 
I stia, che ad un vecchio capitano come son 
i io? Marcello, cii'era stato cinque volte eoa- itt-i-ij. 

sole, e ch'era augure, diceva di aver trovalo 
I un ottimo mezzo per aoa essere impedito dal 
t volo siaistix) d^li uccelli, ed era il tenere la- 
I lettiga ben cliiusa. 

I Cicerone si spiega senz'ambignìtà, e seo' 

I su riguardo. Niuuo era cajKicedi parlarne più 
I 3 proposito di lui, siccome osserva Morin nella ^i^. n, 
sua dissertazione relativa a tale argomento, Am- 'l*,,"',!" 

I le facilità possibili per isiudiar fondatamenie 
I questa scieaza, e la sua cogaizione apparisce 
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quale n ne befiàvano. Il prindpio de')!"!"! > 
fondato dall'una parte snlL' ignoranza e sull'im- 
poienza dell' uoiuo negli affari della vita, edal- 
l'alira sulla prescienza della Divinità e la sua 
onnipotente provvidenza, era vero; ma la con- 
seguenza, che ne dedncevano per mezzo degli 
auguri, era falsa. Essi avreLbcro dovuto mo- 
strare essere cosa eerta die la Divinità aveva 
da se stessa stabiliti questi aegiii csici 'iori jier 
mnnifestare Ì suoi dìsegui, e iliu ella si era ini- 
pegoala di esseivi fiidi'le in tutte lii occaiioiii. 
IVk„o„,i„ .ku„«cli,,,„:„i i,rii,ci,,j. Gli 
augurj e gli ausjiicj ciauo 1 elfl-tio c l'iuveo- 
zionc deir ignoranza, dèh temerità, della cu- 
riosità, e di tutte le passioni doll'uotoo, che 
pretendeva interrogare Dìo, e obbligarlo a ri- 
spondergli intorno a tutti i suoi capricci, ed a 
iiitie le sue più ingiuste intraprese. Gli altri, 
the niente aflatlo credevano di quanto era pre- 
seri tio dalla suieiiza degli auguri, non tralascia- 
v.Tuo di osservare lineile puerili cerimonie jier 
jjolitiea, alline dì assoggettar viemeglio i po- 

fini. Ma co! di.-iprc7.xo che ficovano degli au- 

falsità, erano condotti a negare la Provvidea£<i 
divina, e a disprezzare la medesima religione, 
che credevano come inseparabile da taaii as- 
surdi, iqùali rendevanb infìtti ridicola, ein- 
degna di ogni nomo sensato. Gli uui e gli ai- 
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vano pure il loro linguaggio, o di l isociaiiu ba- 
cini di bronzo, o della voce de' sacerdoti e dulie 
s3cerdoie8.se. Gli oracoli di Trolumo nella Beo- Pmwitt. 
zia, benché uoafost' egli che un «emplice eroe, ^.«.,^4. 
erano in «omino grido. Dopo molte cerimonie 
preliminari, come lavarsi nel fiume, offerir mi- 
grilìzj, bere di un'acqua chiamata Lete, per- 
cliè làceva dimenticare ogni cosa, si discen- 
deva nel «uo antro mediante alcune jilccule 
scale per una strellisiima apertura. Qn.uidojl- 

angnsiissinio: ivi ilovova cui iljuÌ ,nen-M)ro)i- 
duru coii aiul,c II- nuau ak nni; comijosizioni di 
mele, die doveva nocossariaiiienie portare, e 
mettere i piedi nell'apertura della piccola ca- 
verna , e tantosto sì sentiva trasportare al di 
dentro con gnia forza e prestezza. Ivi sì ma- 
nifestavano le cose fatare , ma non a tutti nella 
stessa maniera. Altri vedevano, ed altri udi- 
vano, ma lutti uscivano storditi, eal&tlofimrì 
di se, ed erano collocati nella sedia di IVbemo- 
ùna, dea della memoria, del cui soccorso ave- 
vano gran bisogaoper ricordarsi in sì gran tur- 
bamento di (joanto vi avevano veduto o udito, 
sapposto cbe vi avessero veduta od udita qual- 
che cosa. Pausania, ch'era staio in persona a 

■^ina TbMaUf, punti shc ilpiigu «faaiii ■ (1 uap» •(■» 
A«H mrU, Hill linfui iltfli Epinili,eam«di(iius ElbluDcb hw 
lÌMltiliSgtalg<*<7)wiù,T. — ^ 
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cousultare, quest'oracolo, e che aveva &lte 
tutte queste cerimonie, ceneha lassala ua'am- 
n>i.d<(u.pìa deaeri zioue. Plutarco vi ag&iuaiie akane 
"^parlioalan circostaaze, cb io ometto per iscan- 
san ana tediosa langhezza . 
Hind.i.i. h' oracolo de' Branckidi in vidnanza di 
s"1ì>'l'ì, Mlleio, così apjKllaco da Branco figliuolo di 
PS- Apollo, era molto antico, e sommamente ri- 
spcllaio da tutti gi'lonj, e dai Dori dell'Asia . 
Serst; nel suo rilnnio cl;illa Grecia ne fece bru- 
ciale il leiiipio, ,io,>o dic^i s;Hvi<l.>ri siii-n'cli- 

cordi) lijio di ])0lcrsi stabilire nei coiilitil del- 
l'Asia, per non esjiorli alla vendetta de'Greci. 
Terminata la guerra, i Miiesj riedilicaruiio que- 
sto tempio conuDa magnificenza che, secondo 
Straboae, superava qoella di tutti gli altri tem- 
[Qqhit. [)j della Grecia. Quando Alessandro il Grande 
vii'.li.] ebbe disotto Dario, distrusse totalmente la 
città dov'eransi si.ibilili i sacerdoti Brancliidi, 
e dove atiualmente dimoraraix) ancora i loro 
discendenti, punendo ne'ligli la sacrilega per- 
fìdia de'padri . 
T«oit. tu. Tacito racconta una cosa assai singolare , 
ui. lib. I, mg poco verisimile, dell'oracolo di Claros città 
della Ionia nell'Asia Minore presso Colofone, 
Germanico, dic'egii, andò a consultara Apollo 
di Claros, dove gli oracoli i'eiigonv dati, non 
da una donna come in Delfo , ma da un uo- 
mo scelto da alcune famiglie, e ch'é iptasi 



sempre di Alilelo. Baita ilirf^'ìi il ninnerò c 
il nome di <i<idU che ^■engonix, consuUarlo: 
ei si ritira tostamente in urta irrotta, e presa 
dell'acqua da una sorgente che ivi si trova, 
risponde in versi a ciò che hanno in mente 
quelli che attendono Toracolo, òenclié il più 
delle ufite egli sia ignaraiUissimo, enons^ 
pia che cosa sia il compor versi, Dicemti che 
aveva predetta d Germanico una morte vi- 
cina f ma in termini oscuri e intricati , cosa 
ordinaria degli oracoli. 

Tralascio un gran numero di ahrt oracoli, 
pervenire al più làmusodi tutti; efjià ognuno 
tii avvLiii.' uiie vu'jiarlare di quello di Apollo 
in D^\ih. Qucsio mvneora quivi onoralo sollo 
il nome di Pitio, nome che viene o dal ser- 
pente Pitone da lui vinto ed ucciso, o da una 
parola greca, che significa interrogare, «uW»», 
perchè là si andava a coasuliarlo. Quindi la 
lacerdotessa di Delio era chiamata Pitia, e i 
giuochi che vi a celebravano Pitj . 

Delfo era un'antica città della Focide in 
Acaja , ed era situata sulla pendice e verso il 
mezzo del monte Parnasso, fabbricata sopra 
un piccolo terrapieno circondato da precipizj 
che la fortificavano seuza il soccorso dell'arie. 
Diodoro dice , che sul Parnasso vi era una buca .ai 
donde usciva una esalazione che faceva saltar i^*''"*''" 
le capre, ed offendeva la testa. Un pastore cu- 
rioso di couoscei lacagioned'unefiettoùstraor- 
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dinario, 3TVÌcÌDat(MÌ a quel luogo si seaiì ad un 
tratto assalito da moti Tioleiiiì, e jiroDunziò al- 
cune parole, ch'ei senza dubbio non intendeva, 
ma cbe predicevano l'avr^lMre. Altri imwaht 
mm praosa. Si ^(Kise^fasB^^^i^ m&AalAQ^' 
tizia in tulli que'dintorni, e non si aTTiciaa^ 
più alcuno a quell'apertura, se uon conrispeite^ 
l'u uondiiuso che in quell'esalazione vi ft^^ 
qualche cosa divina: per lo che fu stabilita una 
saceidoiessa jier liceverne gli efl'etti. Fu posto 
sull'^peiiura un trìpode, chiamato dai latini 
cortina, forse a motivo della pelle (i) che lo 
copriva. Di la tlLi (lava i suoi oracoli. Attorno 
di quell antro si forum la.seiisibilmente la citta 
di Delfo. Vi .SI hbbncb un tenijiio, che divenne 
in seguito molto niaginiicoj e la fama di que- 
.sL oracolo cancello quasi o almeno supero di 
gran lunga quella di tutti gli altri. 

Dapprincipio non vi fu che una stda Bi- 
lia, la ijnale allora bastava per rispondere a 
^lelli venivano a consultar l' oracolo, e^te 
Bon«rat)Oin^i-3D numero; ma in progressev 
quando 1 oracolo divenne si celebre, ne fu ele^~ 
un'altra per sabre sul tripode al te motiva mefite- 
con la prima, ed una terza per occupare il liSi'd. 
posto in caso di morte o di malattia . Vi erano 
piwi mente alenai aliti ministri, i quali aocom- 
pagmvanola pitia tiel santuario, e i pià«CHisÌ- 




deral>ill er.iiio cliiiitii.iU profili (i). E.ssi ave- 
vano la curj tlu'sigLiiizj, e ne facevano l'esame; 
ad essi s' indrizzavano le dimaude a viva voce, 
o in iscritto su tavoleite: e da essi (3) « rice- 
vevano, carne vedremo, le rispoaie, 

Ncm si dee per altro &Hif<3itdere la PiUa 
GOD la Sibilla dì Delfo. Gli Antichi ci rappre- 
sentano quest' ultima come una donna vagabon- 
da , che andava di contrada in ctmtrada spac- 
ciando le sue predizioni. Ell'era nel tempo stes- 
so la sibilla cU Delfo, di Erilro, di Babilonia, 
di Guma , e di molli altri luoghi, perchè sog- 
giornò in tulli. 

I..a Pitia non jioieva [>ri)fetizzaie, se non 
era ebl,ra dal vqiotv eiie usciva dal santuario 
di Apollo. Coiesio miracoloso vapore non iueb- 
briava in ogni tempo, e in Ogni occasione. Il 
dio non era sempre ìn umore d'ispirarla. Dap- 
[iriaciiiio lo faceva mia volta l'anno, e dipoi 
si ottenne che ispirasse la Pitia nna volta il 
mese. Tuut i giorni non erano convenienti, 
mcutre in alcuni non era permesso dì consul- 
tare l'oracolo. In uno di questi giorni , pretesi 
in&usii, fu dato ad Alessandro un oracolode- in Aio. 
gno di osseiTazione. Egli era andato a Delfo^*'"' 

(1) ripo^itiM. 

(1) SKsnJa le piiDle i- Erddgu ( VII], f Ifl a 1] }, Hml» dit 
Don n fuHfl ^ un hi] fFofttn fntH il priiDfr di tMtl I Hocrdod 
(CUTitr.mr/o OiMc<», pag. 1 13)1 ilopsOpnCtU nnhiiiio gli W 
r <yff/Di ) , In mmun di dnqu, • HwiMi pir taU • *lu { M 
PÉK.U1J.-1. 
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per Gcmsulure ìldio; e la sacerdotessa, preten- 
dendo che non foue allora penneBsod'intenv 
garlo, D<Hi voleva entrare nel tempio. Alessan- 
dro, ch'era fervido iu ogni suo desiderio, la 
prese per le liraraa ])er condii r ve la a viva forza, 
ed ella gridò: i^h.' mio JìgUo , non si può re- 
sisterti; oppure, ^h: mio figlio, tu sei invin- 
cibile (i). A queste parole AlessaiidiX) gridò 
egli pure, elle non voleva allr' oracolo, e che 
era contento di ciò che aveva udito. 

La Pitia prima di salire sul tripode vi si 
(!Ìsj)oaeva con lunghe preparazioni, con sagri- 
fizj, con purilìcazioDÌ, con un dìgiano di tre 
giorni, e con molte altre cerimonie . It dio an- 
nunziava la ana venuta scuotendo ^11 stesso 
un alloro che stava dinanzi alla porta del lem- 
pio, e facendo tremare sino da' fondamenti il 
tempio medesimo. Quando il vappre divi- 
no {pi), qnal fuoco penetrante, si era sparso Delle 
viscere della sacerdotessa, se le rizzavano i 
capelli, il suo aspetto era feroce, la bocca spu- 
mante, e tutto il suo corpo era assalito da un 
improvviso violento tremore. Ella sentiva tulli 
i sintomi d'una persona (3) agitata dal jurore. 
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Proferiva ad ogai tr.itio .ili uno mal artipolale 
parole, ch'erano dillguiii^meiite raccolte dai 
profeli. Essi le ordinavano, le univano, e da- 
vano loro la struitura necessaria. Dopo ch'ella 
era stala [>er un ceno tempo sul trìpode, la 
riconducevaao nella sua cella, dove stava or- 
dìnarianifflite per molti giorni oude rimettersi 
dalle fatiche; e spesse volte, dice Lucana, una uks. 
morte improvvisa era il premio, o la pena del 
suo entusiasmo (i). 

Ai profeti succedevano i poeti, die met- 
levano in versi (a) gli oracoli, e questi erano 
il più delle volte assai cattivi , ciocché dava 
occasione di dire, esser cosa sorprendente, che 
Apollo, il qaale presiedeva al coro delle mu- 

^ Din, cbF b Yilcrc l> filati dtli^^WiMi i^VMmiì, t <*» 

nili-B»,«*or;»ib, inf-rorrm WM*™. Ì«.Ì. ((. il. All'opporto il 




rjgurda ■ S«rtt« pir li n^oiwelit t^U m b Tmi)uiliÌ«.(SdiqL 
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se, ispirasse sì male la sua sacerdotessa; ma 
Plutarco ci avverte che non era qnesto dio 
quello che componeva i versi degli oracoli. 
Égli riscaldava l'immagiaazione della Pitia, e 
accendeva ndla sna aninii quel vivo lume che 
le manifestava tutto l'avvenire. Le panJe da 
lei proferite nel calor dell' eniusìasmo non 
avevano né unione, né senso, e non uscivano, 
per cosi dire, se non per isbalzo dal suo sto- 
maco, o piutlosto dal suo ventre (i), e i prò- 
feti le raccoglievano con diligenza, eie davano 
poscia ai poeti, perchè le metressero in versi, 
ed Apollo gli abbandonava al loro genio, e 
ai loro naturali talenti: dicasi Io stesso delia 
Pitia allorché ella componeva i versi , lo cbe 
talora accadeva, benché di rado. La sostanza 
dell'oracolo era ispirata da Apollo, e la ma- 
nìei^ di esprìmerlo era dell^ sacerdotessa j da< 
vana uondimetio sovente gli oracoli in prosa (3^. 

Il carattere ordioarìo degli oracoli era 
l'ambiguità, r-oscnritàje s'è permesso dì par- 
lar co^, rinuvGciamento, di noaniera che una 
stessa risposta potesse conveuire a molti sac- 
uesù del tatto diversi , e spesse volte anche 
opposti (3). Mediante questo artifizio, i de- 

pim in rtnL BU «|U d incerto «bi in tampi jiù utHhi,priiiu deircn 
Tiil|v*, da «dU di Dtlb un umbId hi pnu . — L. 
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mouj, che da ae stessi non possono cooosaere 
l'avvenire, coprìvaoo la loro ignoranza, e si 
prcndevaDo giuoco della credulità de' pagaci. 
Allorché Creso , disposto ad attaccare i Medi, 
roiisiiltìi ì'or.-iailo di Delfo iatorno all'esito 
della euerra. gli fu risposto, c/t'egli passando 
il Jiume Ah rovinerebbe un grand" impero . 
Quale impero? il sno, o quello de'oimici? 
loccava a lui l'indovinarlo, ma qiialu!i<jiie 
fosse per essere il successo, l'oracolo avrebbe 
sempre aetto ii vero. Bisogna dire altrettanto 
della risposta del medesimo dio a Pirro: 
Ajo te, Aeacida, Romanoa vincere posse . 
Io la riferìsco in latino, perchè l'eipiivoco, il 
quale mostra egualmente che Pirro pub vin- 
cere i Domani, e Ì Romani Pirro, nella tradu- 
zione non sussiste. Col mezzo di somiglianti 
ambiguità, il dio si traeva sempre d'impac- 
cio, nè aveva mai torto. 

Bisogna noadiraeno confessare che tal- 
volta la risposta dell'oracolo era chiara, ed 
esposta in tutte le sue circostanze . Ho rac- 
conuta nella storia di Creso l'astuzia ch'egli 
usò per assicurarsi della verità degli oracoli, 
e fu il &r loro dimandare da'suoi ambascia- 

Ha^nmrùa, mt,—» tali Ma mmB faii inHltm. nfnnifiK fimà 
4u(W|ii. H>«vfm.U«.ta.£HlM.E|li<ila I dna naBjijdiCNB 
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tori ciò eh' egli &cesse in un certo tempo . 
L'oracolo di Delfo rìspow in versi, eh' ei 
£iGeva cuocere una tesiu^ine con an a|neIIo 
io un vaso di rame, come infatto era vero. 
>i«roi>.i.i,l''ÌTDperator Trajano fece una priiova simile 
Siuniii, diodi Eliopnli, inviandogli ima lettera sug- 
gellata (i), della (piale ei dimandiva risposia. 
I/oiMcolo comandò clic in risposta gli fosso 
spellila una carta tutta bianca, !ien piegata e 
sigillata. Trajano al riceverla ne rimase alla- 
DÌto, vedendo una risposta tanto simile alla 
lettera da lui inviata, in cui ^li solo sapeva 
di non avere scritta cosa alcuna. La maravi* 
gliosa facilità (:t), che hanno i demonj di tra- 
Nportarsi quasi in un tnomento in diversi luoghi, 
h che abbiano potuto reuder da se medesimi 
le due ultime meniovate risposte, e predire in 
un paese ciò die avevano veduto in an altro. 
Tale è il sentimento di 'rertnili.no. Clic se 
vengono raccontati alcuni oracoli, clic hanno 
predi'IIii nn ;ivvenÌinenlo preciso, si può pen- 
f>ar{' clu; Dio, [)cr punire la cieca e sacrilega 
credulità de' gemili, abbia talvolta permesso 

(I] I lailitul uRijlili Ae d nuUETnu ull'ill» dd mnne 

rtièstamia ignomur Catlerum mtudinem decanta eim GarnSna 
peeaJit PjAùu «9 matte nmtntiayit, quo mpra Jirimui . JfuffnM 
aptd tjrJilmfiitm. TBbiU. ùi j^itlBg. 
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che i demonj avessero cognizione dell'avve- 
nire, e diiaramente lo predicessero. Qaesta 
condotta di Dio, benché molto superiore alla 
umana ragione, è sovente espressa nelle divine 
Scritture ^i). 

Si domanda se gli oracoli, di cui si parla 
sì sovente nella Storia profana, debb.iuo es- 
sere attribuiti all'operazione del demonio, o 
seniplicemeiite alla malizia e furberia degli 
uomini . Un medico olandese, di nome Van-ati- 
dale, sostenne quest'ultima opinione; e Fou- 
tenelle, allora ancor giovane, abbraeciò il di 
lui sentimento, persuaso (egli stesso cosi parla) 
che fosse cosa indilTereute alla verità del Cri- 
stianesimo, che gli oracoli fossero opera dei 
demonj, o una catena d'imposture. 11 p. Ballo 
gesnìia , professore di Sacra ScrilUira nella 
nniversilà di Sirasbui^o,gU confutò ambidue 
con sodissime ragioni, dimostrando invinci- 
bilmente (a) wll'unaikime consenso de' Padri 

(l] Sarcbba ficilt • dlmnlimni ohi 1« iiHiliifi»! digU anali 

nm pomi! to^Dpitonlei cu» «inno HBUgae, il popohi m gn- 
dulo f HDD t' AbbUaguTa dnBqae uba uh poco à' atàìiti , per tr*rrt 
prgtitto da quau diipofiiEoar degli tpiriti i ndrie il eitétin iì eoi 
gpdtuo tmAt fri hI quiUi die li ipicaÙDo di predir* Il futuro t per 
udì mlu che diano mal xf», nq dlDcndo eenlv lalilti : mi ona mlm 

■e)G apirìli itri»lì . £ egli il decxiiiiii cbe aqneiti fan ditla i decnli 



(i} Una mia mia t ilabiiSiBiiinnta dal P. Ballo , * qunta ai t 




della Chiesa, che i demonj operavano dì fallo 
negli oracoli; e ad un tempo assalendo con 
forza e successo la temeraria arditezza del 
medico anabatista , clie col rivocare in dubbio 
la capacità e il discernimento di qne' Sanii 
Dottori, procurava con grand'arte di can::cllare 
dalla mente de' fedeli l'alia idea che devono 
avere dei maestri della Chiesa, e di abbattere 
un'autorità sì rispettabile, die imbarazza tutti 
quelli elle si allontanano dai prindjij dell'au- 
lica tradizione . Ora se ve n' è una eerta e 
costante, dessa è quella di cui parliamo, men^ 
tre è sosieuuta e attestata da tutti i Padri della 
Chiesa, e dagli antcvi ecclesiastici di tutti ì 
secoli, che hanno rìcocosciuto il demonio per 
autore dell' idolatria generale, e degli oracoli 
in particolare. 

Questo sentimento non impedisce il cre- 
dere, che sovente vi fosse fnxii; c impostura 
dal calilo de' sacenloii , o 'Itillc sa cordo tesse 
nelle risjioste degli oracoli, li dfnioi.Io no,i è 
fo^^e il padre e il maestro dclLi Liiyia ? Abbia- 
mo veduto nella storia greca, the (uii (ijte la 
sacerdotessa di Delfo si era lascial;i coi rom- 
pere da' doni. Ella fu che persuase gli Spar- 
tani ad ajutare gli Ateniesi a scacciare i tiranni: 
cbe fece spogliare del prlncipaio Demaraio, 
|>er sostituitali Cleomene : che preparò un 
oracolo per scutaner la J^'rberìa di Lisandro, 
allorché ititrajwbe di étngiare in Ispana ht 
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isiooe al principato j ed io sarei motto 
Uinato a credere die Temisiocle, !1 quale 
ioscev» ài qaanta importanza fosse il com- 
I^^re in mure contra i Persiani, ispirasse al 
diffia risposta ch'ei diede di difendersi in 
iRi^ di legno. Demostene, jiersuaso cbe gli 
oraMj fossero per lo più suggeriti dalla pas- p-as*. 
sìoniFo dall'interesse, e sospeiiando con ra- 
gione die Filippo gli avesse falli parlare in 
suo favore, diceva franca ni ente che la Pitia 
filippiSzava ; e rammentava agli Aieiiiesi e ai 
Tebani ,-cbe Pericle ed Epamiuondii , i[i vece 
di dar «Iccliio, e di badare alle frivole ri- 
sposte doB oracoli , vano spauracchio dei 
vili e dtd ^)di, non cousultavjino né ascolta- 
vano se noFla ragione per prendei-e il loro 
partito e perseguirlo. 

Il med^^o p. Balto esamina con egual 
■accesso un secondo pUDto della qiiestione,ehe 
concerne la cessazione degli oracoli. Vau-an- 
dale, per con4|tLere con qualche vanta^io 
Ona verità si glwlosa a Ge.sù Cristo, distrug- 
gitore dell'idolatria, aveva falsilicato il seiiii- 
tnenlo de' Padri, facendo loro drre che gli 
oracoli cessnruno'precisamenle nel momento 
della nascita di Gesù Criilo. Il dotio apolo- 
gista dei Padri niostiii ch'ch.si hanno sempre 
insegnato clic gli oracoli cessarono do|)0 la na- 
scita dì Gesù CristoiU| dopo^ predicazione 
del aio Vangelo, no^ktii a^Bu tratto, ma a 
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misura ch'egli fu conosciuto dagli uomini , 'e 
sec'oado che la salutare sua dociriiia .'^i è sparsa 
nel mondo. L'unanime sentimento de'Padri 
è conrermato dalla testimonianza irrevocabile 
di un gran numero di gemili, che s'accordano 
co'Padri intorno al tempo, in cui sono cessati 
gli oracoli. 

Quale onore non faceva alla nostia saoia 
religione quel silenzio imposto dagli oracoli 
dalla vittoria di Gesù Cristo. Qualouque tra 

TrrioiL ; Crisiiani aveva questo potere. Teiiulliano 
m una delle sue apologie provoca t.Bbaam a 
&nìel3|iruo%a^ e accorda ^lie-si ù^Ximome: 
^^Cryìl»iD-,~d^ néra |)0H& aÌ3a^»r^xf^ 
i&iUantMM di «Macoli a lio^esm^m'em ttt^ 
miétatso^g se non ifemotfl. Lattatìiio ^psegaa «Aie 

Tij. ogci Cristiaooj col toh segtio ^Iti eroce, lì 
imée mntólì . C%tiui»Q sa cW Aentfcwi GÌ9- 
liem V&ffom^ pomto a IMs^sobitwgo di 
.^BtìcKjUa, pet consoltare Apt^t», 31 àh, mal- 
grado tutti i sacriflz) che gli offerse l'impera- 
tore, stelle muto, ne ricuperò la parola se non 
p^' ri-p„ii<lcre ;t quelli che; -li dini.indayano 
l^.i^Kiu. .M-w ,tkn/io .1,0 lii.,.„nn, in 
colparne alunni morii Miltenaii in qiiflla vi- 
cinani^a. Erano dessi alcuni Maniri CrÌMÌa,ii, 
e fra gli altri s. liahiLi . 

Questo trionfo disila religione cristiana ci 
i}(<ve Ikr compwpdere ^ale obbligazione .noi 
abbiamo a Ge^Xnsio^ nel ieni|»o Siwso ia 
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era immerso, imiauz! k di hii 
il geiiuri; umano. Si vccimano 
e=M>iici Cartaginesi (i) i padri e le madri, più 
i delie liere medesime, sacrificare spie- 
oligli, e spopolarsi ogni ani» 
le^kà della ])iu fiorila giovenlu, per ubbidire 
si Hbaro comando dei loro oraeglLe^eL ìom 
^B^B' sceglievano a taleMQ ^ ^@gRÌ: 

Il ugni sesso, di ogni eta,et[iogDÌ.'COa' 

onoralo col nome di sacri/isj, e servivano a 
render proiiiK] i loro Dei . Qual maggior ma- 
le, esclama Latlan/.io, poievan essi cagionare 
nella lori^iii violeuia collera, che di spogliare 
in tal gul^W loro adoraVori d'ogni sentimento 
di umaniliPifarsi immolare i loro proprj figli, 



ì lo Im 



ilicsIiL- 



esecr.ilìili |iarrici(l):' 

Le furberie e le f,dsiià inmimcr.ibilij'evi- 
dentcmeiitc scopcrle in Delfo, ed altrove, non 

E I I- 1- I '1 -è 
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fa Dortato ad un minio che non si comprenile. 
e CIÒ nella mente de piii grnnd uomini, dei 
filosoti ptu iIluiniDati,de pnncij» pili potonli. 
e generalmente presso tutti i popoli iiu lÌìi' 
governati, e che più 81 vaoiavano di pi udeo^a 
e poliuca. Si pue Ibrniare un giudizio di que- 
sta iàma dàlia XBagm^Kaza del tempio di 
Bd^K, e daSe uuiD^se rmStwae che fi|cre- 
ésih^ sde popoli e dei re vi av'evandl|peeu- 
mulaie,. 

Vai-li Kssendo stalo incenerito il tempio di 
^j'I-^f Delfo verso la LVIII. olimpiade, gli Amfil- 
tioni, fjnei crlebri giudici della Grecia, pre- 
sero li cura di rifabbricarne un altro, e con-' 
vennero coli architeiio del prezzo di trecento 
iMleiili.cioedi novecento nula lire (i), somma 
die dovevano somiiiiiilsirare lecitià della Gre- 
cia. Gli abitami di Delfo furono lassali nella 
quarta p^irte, e andarono per tal uopo que- 
stuando ]ier tutte le p.irti,sino ne paesi esteri. 
Amasi, allora re di Egitto, e i Greci che abi- 
tavano nel di lui dominio, sominiuiiitraroiio 
loro somme coa^iderabili , Gli Aloiueonidi , 
iàuD^ia i>oteift&di Ateae,Hfts^^)acnr3^dt^ 
fabbnea , e la fecero più i^^nilica dì quello 
ch'era staio proposto nel disegno, avendovi 
jab&ao mollo del proprio . 

6lge re di Lidia, e Creso uno de di lui 
fiBCeKSsorry arruxhiroiu) il tempio di Bdfo dt 
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nn ntunero incredibile dì doni. Ad esemjHO 
loro, molli altri principi , molle città , ed ezìan< 
dio molli ricchi privati vi avevano adunati, 
quasi a gara l' un l'altro, tripodi, vasi, tavole, 
scudi, corone, cocchi, e statue d'oro e d'ar- 
gento d'ogni grandezza, e di un numero e 
prezzo considerabilissimo. I soli doni, che vi 
aveva fatti Creso in oro , ascendevano , secondo 
Erodoto, a pib di dugentocinquantaquattroHn^.i 1, 
talenti, cioè a settecento e sessantàdae mila lire 
francesi(i), « qnelli di argento non valevaDO 
forse meno, Quesd doni esìstevano ancora, 
la maggior parte, al tempo di Erodoto. Dio-DM.i.ie, 
doro di ìl^ilia , aggiungoendovi qnelli d^li 
altri pi!in^jy^<gli ià^aicendere a diedmila ta- 
lenti (3),Vk à trenta milioni. 

Fra iMtatue d'oro che Creso consacrò riui. d< 
nel tempio ffi Delfo, vi' pose quella della sua 
foriiaja , ed eccone la ragione. Aliane, padre 
di CrcMi, f.ssenilo |:ass;Uo a seconde nozze, e 
aveudo avuti dei ligi! tlalla seconda moglie, la 
matrigna divisò di disfarsi del suo figliastro, 
per far cadere la corona in uno de' suoi figli. 
Ella soUfcilò la foriiaja ad avvelenare un pane, 
che doveva servire jiel giovane principe. Co- 
stei, inorriditasi d'nn tal delitto (non avrebbe 
dovuto prestarvi ìtt modo alcuno il suo mini- 
stero), ne lece avvisar Cren, Il pane awelfe-' 

(0 V>iU hiiiU, tomi) III, pig. 
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nato fu portato ai tìgli stessi della regina, e la 
loro morte assicuro la corona al legittimo suc- 
cessore . Quand egli sali sul trono , volendo 
mostrarsi grato alla sua L(;nt;f.illi ice, le alzò 
una Slama d'. r j . l1 i i -> li Delfo. Ma UDa 
persona di si nassa conuizione meritava forse 
sì grand' onore? Sì, risponde Pluiarco,e eoa 
più ginsto titolo di tatti quei conquistatori, e 
di que'sì decaotati enn,che non som^iv^ 
DQti famosi se noD a forza di uccisioni e di 
stragi. ^ . . ■ ^ 

Noa è maraviglia, se ricdiezze cosi im- 
mense hanno tentata l'avarizia degli uomini, 
ed esposto Delfo a moUi saccheggi a meo ti . 
Senza parlare dei più aniicbi, Serse, ch'entrò 
Della Grecia con un milione d' uomini , tentò 
d'impadronirsi delie spoglie dì quei tempio. 
Genio e più anni dopo, i Focesi vicini a Delfo 
lo depredarono in diverse riprese. Il desiderio 
di [irofiitare di ijiitille ricche .spoglie fu l'unico 
oggcuo dcll.T irru/Joue che fecero i Galli nella 
Grecia smo la condona di Brenuo. U dio 
protcìioie (li Delio, se si crede agli stta'ìci, 
difese Lalora il suo tempio con mirabili pro- 
digi, ^ 3"(^he, o fosse impotenza o distra- 
zione, lo lasciò saccheggiare. EWndo Nerone 
andaioaTÌsiiareqael tempio si &nioso in tutto 
l'aniverso, e avendovi trovate a ano genio 
cinquecento belle statue di bronzo d'aomini 
illustri e di Dei, ch'eraiio state consacrale ad 
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Apollo, ('iiR'lIc d'oro e d'argento erano fbm 
sparite) lu ni]iì, c caricatiae i snoi vascelli le 
irasporli) seco a Roma. 

Se si avesse la curiosità d' laformarsi pià 
fondatamente di ciò che riguarda gli oracoli e 
le ricchezze del (empio di Delfo, si possono 
consultare alcune dissenazioDÌ,che versano su 
questo argomento, nelle Memorie dell'Accade- 
mia delle Belle Lettere , delle quaU mi sono itu. m. 
«ervito secondo il mio costume . 

De'Giuocld, e de' CombattimentL 

Siccome i giuochi e i co mbatiì menti facevano 
una parie della religione, ed entravano presso- 
ché in tutte le feste dugU Antii;]ii , cosi cade 

l'origi™, o .,e ne L„„ini loggelio, no. deve 
sembra ..rano d» Mmo «mo i gr-.n corso 
presso i popoli piii colli. Ercole, Teseo, Ca- 
•tore e Polluce, i piii grand' mii dell'Anti- 
chità , Doo solamente ne iurono gl' 'istitutori , 
o i rìstanratorì, ma si fecero anche una gloria 
di praticarne gli esercizj, e un mento nel riu- 
acirri. Vinciiori de' mostri, e dei pubblici ni- 
niivi del genere amano , non credettero di av^ 
Tilirù aspirando alle vittorie che à riportavano, 
in tali combattimenti , uè che le novelle osxo- 
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□c, (li cui ciiigfvaQii il c-apo in que' giuotlii 
solenni, tìicii.ssero [lerdeie alle aiiiidie il loro 
SjileriLlore. Veggiamo eziandio che que'com- 
li.iltimenji c (juc'giuodii formavano il soggetlo 
di/' versi dei più famosi j)0eli , elle imnaorla- 
laixlosi con la bellezza della loro [loesia , pre- 
tendevano di priieurare una gloria iminorlale 
anulu; a (nielli, de' quali celebravano le vitlo- 
l'ie. Quindi nacque quell'ardore, che accese 
iu tat[a la Grecia un ù rivo desiderio di se* 
guira le orme degli antichi eroi , e fi! segna- 
larsi ad esempio loro in que' pubblici com- 
baiiimenti. 

Una ragione più solida, e traila dalla na- 
tura slessa di que'coinbattìmenti, e de'popoli 
che vi si a]i])licavaiio, accrebbe il loro crad ilo. 
1 GrcL'i, naturalmente guerrieri, ed iuieaU a 
formare egualmente il corpo e l'animo della 
loro gioventù, avuvano introdotti quegli eser- 
cì/:), e gli avevano posti In rijiutazioiie, per ad- 
desii'are i giovani alla professione dell'almi, 
])cr rinforzarne la complessione, ridurli più ro- 
busti e jilìi sani, avvezzarli alla fatica , renderli 
più costanti nelle battaglie, nelle quali si com- 
batteva da vicino, non esseodovi allora le armi 
da iùoco , e la forza del corpo per la pià deci- 
deva della TÌttoria, Questi atletici esercizj era- 
no presso di loro ciò cfae riguardo alla nostra 
noUltà sono la danza, l'arte della scherma, e 
del cavaloare: eaù pelò non sì coaieuuvano 
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dell' atl^iamento nobile e grazioso, ma vi vo- 
levano eziandio congiuntala forza, Èveroche 
questi esercizi, l^intu illustri pe'Ioro auton',e tan- 
to utili pel line cuileodevanosul bel principio, 
diedero luogo ai maestri pubblici, che gì' inse- 
gnavano alla gioventù, e die li praticavano con 
maggior riuscita, di farne pompa eosteotazlo- 
tie, di applicarvisi Intieramente, di praiicai li 
con eccesso, di aggiungervi le finezze dell'arte, 
di darsi con nua vana emulazione degli assalii 
gli uni contra gli altri, e di farli degenerare in 
una professione di gente, che senza aver altro 
impiego, uè altro merito, si presentavano in 
ispettacolo al pubblico, cercando di divertir- 
lo ; come appunto sembra che Ktcdano o^ì- 
giorno i nostri maestri di ballo , l' oggetto pri- 
miero e naturale dei quali era l'insegnare ai 
giovani a camminare, e a presentarsi con gra- 
zia, ed or 11 vediamo salire sulla' scena, bal- 
lare In abiti da commedianti, far salti, carole, 
e movimenti afTettatl ed eccedenti. Vedremo 
in progresso ciò che pensavano le pei'sone 
■aggie di t^l sona di atleti , e di tali maestri di 
lotta. 

Vi erano qii.iltrof^inoi hi solenni nella Gre- 
cia. GII olimiiiri. così chiamati da Olimpia al- 
trimenti delta PUa, città deirEiide nel Pelo- 
ponneso, dove celebravansi, compiuto il corso 
di qnattr'anni, in onore di Giove Olimpico: ì 
fattici^ consacrati ad Aptillo sc^ramiom inaio 
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Pitia (r), a motivo (kl serj>oii[e Pitone da lui 
u,;^Ìs<,, e cf^lclimli )wi Iiuenlu in Hello di «pia t- 

noirie tlii Keuiea, ultlà e selva nel Peloponneso, 
(! (Ite iuroiio «(abiliti o rinnovati da Ercole, 
dopo cli'ebbe ucciso il leone della selva Ke- 
uiea, c (Questi m celebravano o^ai dueaDni; fi- 
nalmente gl'ìilmici , die si celebravano nell'i- 
stmo di Conato ogni quattro anni in onore dì 
FHUii.i.i,NettuDO: questi furono ristabiliti da Teseo, e 
fi-^^ continnarcHio anche dopo la rovina di Corinto. 
Aftinché si potesse assistere a questi spettacoli 
eoa più di tranquillità e sicurezza, riera, per 
tutio il tempo che duravano, una sospensione 
di armi nella Grecia, e vi cessavano tutte le 
o:>tiliià. 

In questi giuochi, che si celebravano con 
un' incL'ediliile magnificenza, e che traevano da 
tutte le pani una prodigiosa raoltiludine di spet- 
t.ilori e ili combattenti, non si dava altro ]>re- 

gio ne'giuoclii olimpici, d'alloro nei pittici, 
di a])|>io(a) verde uei nemei, e di appio secco 
nigl'islmici. CI' istitutori eli questi ginoclii ave- 
vano voluto far con ciò intendere , che il fine 
delle loro azioni doveva essere il .solo onore, c 
non un basso e vile interesse. E di che non 
erano ca|}aci uomini avvezzi adoperare con que- 

(0 S) iiMiHNu Toit ngioal di qoMoHUH . 
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8to principio? Quindi abbiamo veduto che , du- 
rame la gaerra di Persia, Tigrane, unode"ca-H. 
|)i[ani su|)eriori dell'esercito di Serse, avRiido ' 
udito p,i ria re del |)reniio (Iti giuochi di;lLi Gre- 
cia, si rivolse verso Mardo.iio, die com;,Qdava 
l'escrdto, ed esclamò i)er ismpore: adi! con 
■adaz.ujan.: Jn- 
c.umhatioiio se non 
perla gloria (i). Questa esclamazione, che 
iSerse riguardò come un cITetto di timor vile, 
era sennta e giudiziosa . 

PérJo Slesso prÌDcIpio, in Roma, mentre 
si accordavano in altre occasioni corone d'oro 
e di aommo prezzo, si perseverò sempre co- 
stantemente a non dare 8 chi aveva salvata la 
vita ad un cittadino, se non una corona di fo- 
glie di quercia. O cosiumi degni di eterna 
» memoria! » esclama Plinio (2) parlando di 
si lodevole cosiiirne. n O grandezza veramente 
» romana , che non avrva volulo inetrer prezzo 

V non le aveva destinato altro premio se non 
■ l'onore, e clie aveva creduto doverne seve- 
» ramentc allontanare ogni motivo di lucro e 

>i d'interesse! » 

{ 1) Ilwriù, W(zpJo'JM, vallai tir ttvjpa( rfTylf piJ^Sfl/vOVC 

4t nfilutfùu, tlm pr^fìt$tom ttrvarl qnMem haaàavii a^fia cita ìit- 
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Tra lutti ì giuochi delta Grecia , gli olim- 
pici tenevano senza dubbio il primo jmsto, e ciò 
per tre ragioni : perchè erano consacrati a Gio- 
ve, il più grande fra gli Dei; perchè erano slati 
istituiti da Ercole, Ìl più grande fra gli eroi; 
e perchè si celebravano con maggior pompa e 
magnificenza d! tutti gli altri, e attraevanoua 
gran nomerò di spettatori , che vi si vedevana 
concorrere da tutte le parti . 
s. Se si crede a Pausania , non vi erano ani- 
messe le dwine, essendovi pena di morte coo- 
tra qoelle che avessero ardilo di presentar- 
visì: e in tutto ii tempo, che duravano i glao- 
chi, era loro aticlie vietato l'approssimarsi .il 
luogo (love sì celebravano, ed il passare al di 
là diìl (lume Alfeo. Una soia ebbe l'ardire di 
violar <jue,st.i Irf^^By ed essendosi travestila, sì 
pose !ra (jiR-lli dw esercitavano gli atleti. Ella 
fu cliiamala al tribunale, ad avrebbe subila la 
pena prescritta dalla legge; ma i giudici, in 
grafia di suo pailre, e de'fratelli , e del figlio, 
che tutti avevano riporuia la vitioria ne' giuo- 
chi olimpie!, le perdonarono untai errore, eie 
salvarono la vita. Siffaiul^ge era assai confor- 
me ai costumi de'Greci presso i quali le ma- 
trone erano ritiratìssime, comparivano dì rado 
in [mbblico, avevano ua appartamento separato 
che appellavasi il gineceo, nè mangiavano alla 
mensa con gli nomini, quando vi erano fore- 
stieri. Certamente l'onestà esìgeva ch'esse non 
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fessero ammesse a ceni giuochi , come alla lotta 
e al Pancrazio , dove gli atleti combattevaDo 
ìgDudi. Lo «tesso Pausaaia dice in un altra Uh. s. 
luogo che UQa donna, sacerdotessa di Cerere, f"'-**** 
aveva un posto distinto in quei giuochi , e che 
lo sjienaccolo non era proibito alle vei^ini. 
^on posso indoviciare la ragione di nna tal biz- 
zarrìa, che, per vero dire, non mi sembra cre- 
dibile (i). 

I Greci non sapevano immaginarsi alcuna 
cosa da potersi paragonare alla vittoria, cbe si 
riportava nei giuochi: esai la cousideravaao 
come il colmo della gloiìa, itè credevano per- 
messo ad un mortale il desiderare di pit). Ci- 
cerone (3) ci assicura, ch'ella tanto valeva pres- 
so i Greci, quanto presso i Romani l'antico 
consolalo in tutto lo splendore primitivo, E 
in un aliro luogo (3), dice che Ìl vincere in 
Olimpia era quasi, sotto Ìl punto di vista dei 
Greci, un non so che di piii grande e di [liù 
glorioso di quello fosse ricevere iji Roma gli 
onori del trionfo. Ma Orazio parla di queste 
vittorie con termiai aneora più forti: egli non 
teme di dire che inalzavano i vincitori sopra 



fa» Rum (ruDT^kuM. PioFIhsii. b. Si. 
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la condizione umana: clie non orano piii tio- 
ijjiui, ma Dei (i), VcJrerdo in j.ragrosyj ^11 
onori stiaorclinai'j chi! si rendevano al vinci- 
tore, uoo de'quali , e dti'pìù ragguardevoli ii 
era il segnar Taono col suo nome. Mon vi era 
infatti motivo pili caiMce ad iadurre a unii 
sforzi ed a tante Spese, quaaio l'essere sìcnro 
d' immortalare il suo trame, che nel corso de'M- 
coli troverebbesi io tatti i fasti, e la frcmte t 
tutti gli atti pubblici dell'anno della vittoria. 
Se a ciò si aggiuoge il contento di sapere che 
le loro lodi celebrate dai poeti più famosi for- 
merebbero il trattenimento delle più illustri 
adunanze, perchè quelle odi erano cantate in 
tutte le case, e facevano una parte dell'alle- 
grezza de'conviti, quale stimolo potentisùmo 
per quegli uomini, dia non avevano altro sco- 
po se non hi gloria uninna! 

Mi limiterò ai giuoclii olimpici, che du- 
ravano cinque giorni, ed esporrò nella maniera 
più breve che sarà possibile, quanto riguarda 
i diversi combattimenti che vi eutravauo. Bu- 
rette ha. tratuto in parie quesU materia in ]»■ 
recchie dìssertazìooi , che si trovano nelle Me- 
morie dell'Accademia delle Belle Lettere, dove 
la purità, la chiarezza e l'eleganza dello stile 

rerrarum d'Imma, e-chiindjcat. Od. i, L I. 
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sono accointiale ad una profonda eruiliiione . 
Mi approprio senza smipolo tuUe le rifoliezze 
de' miei coafraiellì, ed in ciò che ho detto iii' 
torno ai giuochi olimpici mi sono prevaluto 
delle ossenraziocii dell'ab. Mawiea sopra le 
odi di Pindaro. 

I combattimeati che ibnmvino la miglior 
parte della aoleoaìtà de'giuoohi pubblici, sono 
il pugilato, la lotta, il pncrazio, il disco, e 
la corsa. Vi si aggiungevano anche l'esercizio 
del salto, fiuello del tiro, equullodd trouo(i); 
ma perchè sono di poca im|iortaiiKa, e poun 
celebri, mi contento solatiienti! di accennarli. 
Per ben distinguere le circostanze di questi 
esercizi e di (|iiesti ginoclii è necessaiio premet- 
tere ciò che coocerne gli atleti . 

li nome di atleta è derivato dalla jtarula 
greca Mit , che significa fatica , combatti- 
mento. Si dava tal nonM a quelli che si eser- 

(i) n Bw BMbUn fai m hrUd p« |g di bnnuiM dix 
atbm di mi» bodd, a taltohi gli ^acumtdfl lem Ano il 
pcue. n>|li utùlii liwdrBinl ■ u nfpds ideui otmU a oiu 
«Hill , e di qatlclur vntglio . Sanbrt Bba BOB ■flrrii—rft BitaDtA ti' 
1' eterci£Ì4> de] corpo, ma «danJin > qiulcha BtU di trtUnunanlD 
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citavano a bello siadio per |nter conleDde- 
re i |)remi negiaochi pubblici. L arte, che 
gl'istruira in qaesti combatiiinenti. ai appel- 
lava ginnamca. a motivo rlol].-) nndità degli 
atleti. Coloro che si desiin;iv;ìiii) alla profes- 
sione di atleta, ireqiieiiiavaiio sin dalla più te- 
nera gioventu 1 ginnas). o jialesire. che erano 
nna s|)ecie di accademie, mantenute a tal ef- 
fv.Uo» spese del pubblico. Ivi que giovani sta- 
vano sotto la direzione di divm-si maestri, che 
impiegavano | fl j vczzaro 

i loro <:or|.i ali f i I i, I i blilicl , e 
per formarli ai combaiiimemi. La resola del 
loro vivere era dnrissima e ansterissima, per- 
chè il loro nutrimento ne primi t«m|>i era di 
fichi secchi, di noci, di cacio molle, e di on 
pane grossolano e pesante , i^J^n. Er.-i loro asso- 
Intaiaente vietato il vino, e imposta la conti- 
nenza, lo che da Oritzio è espresso aella m- 



Qiii sludet optatam curro contingEre melain. 
Multa tulit fecitque puer, sudarit et alait, 
Abstinuil venere et vino. 
S. Paolo si serve del p.ii.iL;(nii; inleù per 

esortare ad una vita .Mihri;i o jniiituiiic i 

h. giuochi mm'ìc'i. Gli al L-li , àkc loro, osscr- 
yiino in tutte le vose un aalta temperanza , 
e ciò per guadagnare una corona corrutti- 

. bile, mentre noine aspettiamo una incorrut- 
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tibiU. Tertulliaao (i) si lerve dtjllo stesso 
pensiero per animare i Martiri, col paragoae 
di ciò che la speraDU della vittoria ^ceva lol- 
lerare aglt atleti, e eoo la vista de' duri e pe-. 
noli eMrdsj, aiqoali erano soletti, delta noja 
e della violenza cootinaa,in cui pasta va do i 
più begli anni della loro vita, e della privazio- 
ne Toloniarìa che tolleravano di Uiltociò che 
fnineota più vivamenle le passioni . £ ben vero 
die in seguito gli atleii non osservarono sem- 
ine iiLiii regola si rigorosa, mentre le sostitui- 
rono unii voracità, ad un'elTemmiuatezza di 
vita, olle n'er.itio mollo lontane . 

Gli atleti, |)rini^ degli escrdzj, si face- 
vano ungere e .siro|iicciiii'f; le membra (a) con 
unzioni , e fregagioui alle a rendere Ì loro cor- 
jii pieghevoli. Si coprivano dapprincipio con 
una specie di cintura o di fascia per coiii|i:n ir<3 
con, più decenza ne' combattimenti; ma dopo 
l'avventura di un atleta, a cui la caduta di 
quella fascia &ce perdere la vittoria, diede oc- 
casione di sacrificare la verecondia al comodo, 
togliendo anche quel piccolo avanzo di veste . 
La iiudÌLà non era iu uso presso gli atleti , se 
non in alcuni esercÌ7.j, quali sono la lotta, il 
pugilato, il Pancrazio, e il corso a piedi. Essi 

liorituj,^ ptìtupicwidiori:eoguMur,erueiantar,Jatìgaatur; Tcrtolr. 
(o'l'ru<<HÌi»flv>Wuq<iM>>blMm-<UiiMU><i^. 



Digitized by GoOgle 



JacevaDO ne'ginoasj una specie di noviziato per 
lo spano di dieci mesi, aJTme di perrezionarsi 
con Dn' assidua fetiia in tutti gli esercizj, alla 
presenza di quelli ch'erano traili dalla curio- 
sità o dall'ozio a tal sorta di q)eiiacolo. Ma 
quando si avvicinava la celebrazione de'giuo- 
clii olim|iid, .si rad doppia vano le faiiolie degli 
alleli l1i(! vi dovevani) comparire. 

Prima di «ssere aiiiinessì a combattere, 
era d' uopo elle soggiacessero ancora ad ulle- 
riori pruove: in rigii.irdo alla nascila, ooo si 
ricevevano die i soli Greci: rispetto ai co^^tunai, 
dovevano essere senza taccia: ijuanio alla con- 
dizione, era necessario elle fossero liberi , Non 
si ammetteva alcun forestiere tra quelli che do- 
vevano combattere ue'giuoclii oliiiiprci, e quan- 
s, do Alessandro, figlio di AinintÉi je di Macedo- 
nia, si presentò per coucorrei e al pi ejnio, i com- 
petitori , senza alcun rispetto alla dignità reale, 
si opposero tosto percliè non fosse ammesso, 
considerandolo come Macedone, e Ìo conse- 
guenza come barbaro, e come straniero j onde 
non fu accettilo da quelli clic presiedevano ai 
giuochi, se non dojto aver provalo che la sua 
casa di.scendcva da Argo . 

Quelli che sopraslavano a t^iuocbi , erano 
apjieWaù agonotcli, alìoteli, dlanodidn. Essi 
scrivevano soj)ra un registro il nome ed il paese 
degli atleti, che, per co.-l dire, si arruolavano: 
e uell' aperture de'giuocbì un araldo pubblicava 



Digitized by GoOgle 



(jiics'u nomi. SI faix-va loro yiii,-.,rc .li ,)s,s(-i v;ii« 
religio-ameiile tulle l« le^gi prtsui Ìtle In ogni 
sorla di combatti meri [o, e di iioa far cosa ne 
diretramerite, dò iudireltaineLile cotilra l'or- 
dine e le regole stabilite nei giuochi. L'Ingan- 
DO, i'arlifizìo, e l'aperla violenza erano asso- 
lutameDte proibiti ai combattenti, ed era sban- 
dila da qae'cunibattimenti la massima, altrove 
si genera lineate ricevuta, che poco importa vin- 
cere il aimico con l'ioganno, o col valore (i). 
Non bisogna confondere la destrezza di una atle- 
ta es|)erio in tutte le sottigliezze della sua arte, 
che sa op]K>r luna mente schivare, scaltrametiiu 
abbattere il suo avversario, e Irar profiito an- 
che dai piccoli vantaggi , con la vile so]>i;rchie- 
ria eli ut] altro, che senza riguardo alle leggi 
]irescritte adopera i mezzi più ingiusfi per viii- 
ceie il suo rivale. La sorte disponeva del po- 
sto di quelli che in ogni specie di l omlutti- 
menio dovevano concorrere al premio. È or- 
mai temjMi di far venire alle mani i uostri atleti, 
e di scorrei e U: diverse specie di combjtiimenti, 

i^^i /olla è uno degli eserdzj più antichi, 
de' quali abbiamo cogniziime, |)erche era pra- 
iic:ita anche al tempo de'p^ariarchi : ce ne fa 
testimonianza la lotta dell'angelo contra Gìa- ct^. it, 
cobbe, il quale sostenne sì vigorosamente l'a»- 
salto dell'angelo, che vedendo questi di non 

( I ] Mn, «1 («Mat, il iUik Tiri. 
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poter abbattere un sì forte atleta, si ridusse S 
readerlii zoppo, toccanilogli il nervo della co- 
scia, cbe ìmmantiiieDte si disecL'ò. 

La lotta presHi i Gred, e md»s presso 
gli altri popoli si faceva dapprima eoa {nò sem- 
}>licità, con meno arte, e in una maniera più 
naturale, dove il peiio de! corpo, e la forza dei 
[IWb.i, muscoli operavano più che l' astuzia . Teseo vi 
uuì uca destrezza più studì^ira, jitù regolare, 
più arlifiziosa, e più melodica , e fu il primo 
che Slabili scuole pubbliche chiamate^/exfre, 
dove i maestri la insegnavano alla gioventù. I 
lottatori prima di combattere si facevano forie- 
iiieiile stropicciare il corpo, e unger con l'olio, 

10 che CODI libili va a dar forza e agilità alleriiem- 
hra. Ma perchè (jiicsie unzioni, le quali ren- 
devano la pelle de' lottatori troppa sdrucciola, 
tc^lievano loro la facilità dì abbracciarsi, e di 
venire alle prese con successo , rimediavaao a 
tale inconveniente ora col rotolarsi snlla pol- 
vere della palestra, ora col c(^)rìrsì scamlue- 
volmente d'una sabbia finissima, che si conser- 
vava a questo fine nei sisli, cioè nei ponici 
de'giniiaa). I lotiaiori, coù preparati, veniva- 
no alle mani. Comparivano a due a dnc, e si 
facevano talora nel tempo stesso molle lotte. 

11 fme che si proponevano in tal sona di lotta, 
in cui si comb^itteva a piè fermo, era di ro- 
vesciare l'avversario, e abbatterlo, impiegan- 
do perciò la Ibrza « l'astuzia, che consistevano 
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n<;!l\)iri;ij'ai'!>i ['euiproca mente le braccia, nel 
liiiiiìi iniiaim, nello spignerai, e rovesciarsi 
siijiiiii, nel coDlorcersi e intreudarsi le mem- 
bra, mi pruadersi pel collo, e nel serrarsi la 
gdU, siuo a levarsi il respiro, e uell' alibrai^- 
ciarsi «[retutneiite, nello scuotersi, nel pie- 
garsi obliquamt'tite e sai lall, uel preudersl Ìl 
cor])o, e .sulIeviJi'Iu in ai i.i , neiruitarai con la 
fronte a guisa di arieti, e nel loicersi il collo. 
Fra tulli gli sforzi, e le astuzie ordinarie de'lol- 
Ijtoii, eia nn vainagjjio con sii! era bile il farsi 
jiadroiii dalle <;anibe duU'yutagonista , ciò clie 
noi diciamo dare il gaiiibelt». Il pcicliè dice 
Piamo nel suo Pseiidolu . iiarlaiido del vino: 
Egli è un hilliitore , che tosto si nlliicca ni 

slrarf die ini.i <]Ì quelle ,i.sUizie fosse il |)reu- 
dere, abbassandosi, l' avversario sotio la pianta 
de' piedi, e soltavandolo rovesciarlo. 

Tal era la lotta, in cui gli atleti combat- 
tevano in piedi , e che si terminava eoo la ca- 
duta, o mi rovesciamento di uno de' due com- 
battenti. Ma quando avveniva cKe 1" atleta ro- 
vescialo strascinasse dietro a se il suo conipeli- 
tore D per asiuzia, o ullrimtinli , si cominciava 
di nuovo i! cojnbaliimenio, e loiiavaiio cori- 
cati sull'arena , rotolandosi I' unoso)>ra l'altro, 
c dimenandoM in mille guise, fincliè uno dei 
(i) CifMtfrfwyrfcmiii, tamur Mmu mi. 
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due restando siipei'iuiv , ot)L1ig;iva l' cimilo a 
chieder grazia , n a ciuifcssarM viiilo. Vi era 
una tersa specie di lotta, iioiiiinaia A>a|»x"P"'f^' 
perchè gli atleti Don v'iiupiegavaao ohe l'estre- 
mità delle inani, senz'afferrarsi ilrorpo, come 
nelle due altre specie; e cotesto esercizio ser- 
viva comedi preludio alla vera lotta. Esso con- 
sìsteva ttciriiicrocicchiarsi ledila, strignendu- 
sile l'uno l'altro foriemetite , nello spigoersi 
unendo le palme delle maui, e nel torcersi le 
dita, il polso e le altre giunture delle braccia, 
senza secondare questi diversi sforzi col soc- 
corso di alcun altro membro, e la vittoria era 
di quello die obbligava il «no rivale a chieder 
grazia, Si dovea con'battcrc ire volle dÌ5Bf;iii- 
to , e abbattere almeno due volte l'avversario, 
per essere giudicato degno del ])reniio. Tro- 
iiM L is '° O'^'V la descrizione della Lotta di Ajace 
» ;<>B,(U.e<l Ulissej in Ovidio di Ercole e Acheloo; io 
L 9. V. Si, Lucauo di Ercole e Anteo, e nella Tebaidedì 

Stazio, di Tideo e Agilleo. 
j'^htb'id^ Gli atleti , che acquistarono presso i Greci 
maggior grido nella lotta, sono Milone di Cro- 
tona, del quale Ilo difliisamenie parlaloaltrove, 
e Polidainante. Quest' nliimo, solo ed inerme, 
1 .e'p-Tsj. uci:ise sul riioutc (Jlimpo un leone dei jiiù fu- 
riosi , proponendosi in ciò Phcole per modello. 
Un' altra volta avendo afTerralo un toro peroiio 
de'pìedi di dietro, l'animale non potè scap- 
pare, se non lasciandogli l'ugna del piede io 
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DEI PEaSIAKI E DEI GRECI lS5 

mano. Quando egli aveva aggrappalo un coc- 
chio alla parte posteriore, il coccliiere balieva 
inutitmeate i caTalli per farli avanzare. Dario 
Koto re di Persia , intesa la forza prodi^osa di 
PolidamaiiEe, volte vederlo, e lo fece andarea 
Sosa. Gli fiirono posti a fronte tre soldati della 
guardia del piincipe, di quelli che i Persiani 
appellavano immortali, e che passavano )iei più 
agguerriti: il nostro atlcla si batlè con essi, e 
gli uccise. 

Il pugilato è un combaltimentoa colpi di 
pugno, donde prende la sua denominazione. 
I comlwuenti coprivano i loro j>ugni coQ.armi 
ofi"(ìQsIvtì, delle cmli (i), e il Imo c:ipn con 
una specie di cel;ila ])er difendere ]irincipal- 
mente le tempia e le orecchie come p.irli più 
esposte ai colpi , e per at tuiai nc la violenta . 1 

molle coreggie, odi fasce di cuojo, che si for- 
tificavano eoa lame <li ferro, di piombo, o di 
rame . Servivano essi a difendere le mani del- 
l'aileta, e a reodere i col[ù |)iù violenti . Tal- 
volta gli atleti venivano tosto alle meni, e si 
carìcavaDO aspramente un dal principio del pu- 
gilato. Talvolta passavano le ore intere in prò- 
steodersi e in istancarsi scambievolmeoie con 
lo stiramento continuo delle loro braccia, fe- 
rendo ciascheduno l'aria co' pugni, e proca- 
ci) la fiw {gj, 'Hnner. UmL ^.OSf), o ifidt pila, 
(ncw.Jtf/'tt 1X11,1).— t. 
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rando d' impedire eoa qnesia sjieeie di schermii 
gli assalii del suo avversario . Quando si batie- 
vaDO con ferocia , jireDdevaiio di mira princi- 
palmente il capo e Ìl volto, e perdo le due 
parti erano da essi piìi gelosamente cnModiie, 

0 sottraendosi ai colpi, o riparandoli. Quando 
tm atleta si lanciava Impetuosamente con luiia 
la persona contra Ìl sno avversario per abbat- 
terlo, vi si richiedeva una maravigliosa destrez- 
za per iseansarne l'empito con un pronto e ve- 
loce giro, elle cader faceva a terra l'inciiilo 
aileia, fd egli riportava la viiiotia . Perqii<inio 

1 conibaii etili fossero accanili Ira loro , los|ioi- 
satTieiito cui gli riduceva una lunga resisicnia, 
li cosirignuva a prendere qualche riposo , So- 
spendevano don(|iie il pugilato per alcuni dio- 
nicnli, ch'erano da essi impiegati in rinietterii 
dalla fatica, e in tergere il sudore, oud'erano 
lutti grondanti ; dopo di che venivano naon- 
mente alla pugna, e continuavano a batterà, 
fìncliè uno di essi, lasciando cader le braccia 
]ier debolezza, facesse conoscere che succuin- 
beva al dolore, o all'estrema lassezza, e clic 
domandava graiia, lo che era un coiifessaisi 

Fra i comballimenti -;in„i..i,II ,.vgiUo 
era uno dei |iiii fieri e dei piii pericolosi; jwr- 
chc olire il pericolo di riniaiierseiiL- storpi, gli 
atleti correvatio anche i ischio della vita . Tal- 
volta si vedevano cader morti, o moriboutii 
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rair arena ; ciò però accadeva di rado, ed al- 
lorché il vinlo si ostinava di tioppo a iirai oon- 
&Bsar la sua rolla ; ma por lo |iiù uscivano 
dalla pugna col volto talmente sfigurato, Ae 
appena si ravTÌsivano, ponaado seco i segni 
Junetti della vigorosa ìoro resistenza , cioi eon- 
losioni gal rollo, un occhio fuori del capo, i 
denti e le mascelle rotte, o qualche altra frat- 
tura anche più considerevole. Sì Irovano nei i>^><>ii'- 
poeti greci e latini molle descrizioni del pu- 
gilato. In Omero quella di Epeoe diEurialo, 
iu Teocrito qnella di Polluce e di Amico , in ^.iriii.i.s, 
Apollonio di Rodi In slesso pngilalodi Pollu- l'ci, 
ce e di Amico, in Virgilio quello di Darete e 
di Eniello, io Stazio e io Valerio Fiacco dì 
molli altri combaltenli . 

II Pancrazio era così detto ila due [larolu 

cessaria luttala forza del corpo. Etsoera com- 
posto della lotta e del pugilato, prendendo il 
jiancrazio da quella le scosse e le contorsioni, 
e da questo l' arte di vibrare e di scansare i 
colpi. Nella lotta non era jiermesso nsar pu- 
gna, nè nel pi^'Iato l'abbracciarsi j nel pan- 
crazio perì) naa solamente era permesso di 
servirsi di tintele astuzie praticale nella lolla, 
nu delle pugna e dei piedi, e anche dei denti 
edell'ngne, pur vincere il suo avversario. Que- PioonU, 
sto combatti melalo era dei più aspri e dei pii^ 

(I) m. :.fint. 
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perì(X>losi. Un pancrazisU ne'giaodii olìin- 
pict fvT nome Arrichione, o Arrechione, io 
prodato dì esser soffocato dal mo nvavirìo, 
che lo aveva gireso per la %ol», e di cui aveva 
afferrato nn piede, gli mppe un dito, e pw 
r estremo dolore che gli fece , l' obbligò a chie- 
der grazia Dell'isiaute che Arrichione stesso 
spirava. Gli agonoteti coroaaroao Arrichiooe, 
e beachè morto lo fecero proclamar viaciiore. 
1, Filostraio ci lasciò una bellissima descrizione 
' di un quadro, che rappresentava questo cora- 
balti mento. 

Il disco era una sorte di piastrella di fi- 
i;iirj [oKìiiil;!, talora fatu di iL-j^no, ma per lo 
[liii ili [liolr,!, di pinnilxi, o di altro metallo, 
come di feno, o di r,nne. Quelli che si eser- 
tiiavaiio in questo combatiimeDto, si appella- 
vano discoholi , cioè laociatori del disco. L'e- 
piteio .«i.f.rf.i!( , vale a dire, che si porta mila 
^ spalla, che Omero dì a questo strumeoto fa 
. ' conoscere ch'era di un peso tale, che le sole 
mani non potevano bastare per trasportarlo da 
un Inogo all'altro, e che, per sostenérlo per 
qualche lem|io, vi si riihìedevano le spalle. Il 
fìlli' di questo esercizio, come di quasi tutti 
gh altri, era ili fortificale il cor|i(i, e di ren- 
dere uomini più robusti, e più disposti a 
portare il pe^o delle armi, e a fame uso. In 
guerra era di mestieri .■avente portar pesi, che 
ora ci sembrano eccessivi, come viveri, &sci- 
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ne, e palizzate, o per Ucalare le mara, allor- 
ché molli assediaDti, per uguagliarne l'altezza 
ealivano sulle spile gli uni degli altri. 

Gli atleti, quando volevano lanciare il di' 
fco , prendevano la positura più adatta a secon- 
dar quest'impulso, cioè, avanzavano un piede, 
sul quale incurvavano tutto ilcorjK): mcitcvan 
di|ioÌ in bilico il liraccio, die aosleneva il di- 
sco: gli facevaii fare molti giri quasi orizzon- 
lalmente, jier lanciarlo con maggior forzaj e 
iìnalmente Io spignevano con la mauo, co) brac- 
cio, e \ìer così dire con tutio il corpo, che in 
qualche maniera seguiva la stessa impressio- 
n.(0. La vinaria «,adicoluiche.v.va,si,:u,o 
il suod..copii, l.n,(i, ci.e.uiii gli aliri. I pit- 
tori e gli scultori più famosi dell'Antichità stu- 
diandosi di rappresent.ir al naturale l'aiteggia- 
tDento de' discoboli, hanno lasciate alla poste- 
rità varie eccellenti opere della loro arte. Quin- 
tiliano esalta al maggior segno una statua di 
questo genere, lavorata con una diligenza in- 
dicibile dal celebre Mirone(a}. CAev'è di più 
elaborato, die' egli, e che meglio esprima ie 



[I) Quti palimi ìmì dimbsle 1 nppnnuu a mimiglla b 
una bella aratiuifcl tbIHto VatWflBD.i oIib ba ftttoperdiYcnì anni uiu 
drgll oraamcnii ibi ihdhi di ParigP: nixi ilubtlani eli* Mi din 
Eli una ropU ddli ukb» lUlui in bronu di Hlmii , di oil partuo 
Q>.>nt.liaDD aPUoia. Vidi dò ilw na In dilto il Viacmli I^CMt 

(s) QehìiI Bai iàlortum tt Maraum , fan nt Ub JaaMtt 
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coato'aoni di un atleta, che sì eserala a 
lanciare il disco, quanto il discobolo di Mi- 
rone? 

I Greci davano il nome ili pentatlo alla 
unione di cinque esercizj agonistici . L'opinio- 
ne più comune intorno agli eseccizj , che com- 
jJOnevano il pentatlo, vi ])ODe la loita, !a cor- 
sa, il salto, e l'esertiKio del disco, etjuello del 
giavellotto. Si crede die ([uesta sorta di com- 
baitimenio si decidesse in un solo giorno, e 
talvolta anche in una sola mattina, e che per 
meritarne il premio, eh' era unico, fosse d'uojK» 
esser vincitore in tutti questi diversi esercizj . 

I due esercizi del salto e del giavellotto, 
il primo de'^ali consisteva in saltare le^er- 
mente sopra un certo sjiasio più o meno lun- 
go, e il secondo in lanciare il giavellotto tB una 
data distanza e in un sito determinato, contri- 
buivano a jierfezionare il soldato, e a renderlo 
agile ne'conOitti, e destro per lanciare il gia- 
vellotto e le freccie. 



Tra i diversi esercizj col 


ivati con [anta 


cura dagli atleti per darsi ii 


ispeltacolo nei 


,,„l.l>lld eiuoclti, la c«rs«oc 




i giuochi' olim- 




formava anche 






" Presso i Greci si a|)[iell:i 





stadio quel luogo dove gli atleti si esercitavano j 
fra loro nel corso, e quello dove veramente ' 
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combattevano per otteoere il premio. Da|>- 
pricoipio la carriera destinala ai giuochi atlelioi 
era lunghi solamenle(j)uno stadio, onde prese 
il nome dalla sua misura, e appellavasi stadio, 
a sia che avesse precisa meni e questa estensio- 
ne, o fosse molto più lunga; e fti compreso 
sotto questa deuoini nazione non solamente lo 
spazio che correvano gli atleti, ma anche quello 
che occnpavauo gii spellalori de' combattimenti 
ginnici . n luogo dove combattevano gli atleti, 
appellavasi scainma, perchè era più basso e piti 
incavato di tutto il rimanente. Dai due tati 
dello stadio, e sulla estremità vi era una specie 
di loggia piena dì sedie e di banchi, dove sdi- 
vano assisi gli spettatori. Le tre patii noiahlH 
dello stadio erano l'ingresso, il mez/.o, e l'o- 
stremila . 

L'ingresso della carriera (5), donde p.ir- 
tivano gli adiitl , era dappr i[K'Ì|)io segnalo con 

za dello sladic Vi fu in segnilo sostituita ima 




•nitloli>4<ie. PniKni omudUuit quid diH lalantn li IsefiHgHaB. 
udd pinta numi.- glln di die la liii|bau ddla lUdu* ilimH. 
incntu loiDjiglala , MiKla ìt dilUBll da' Umfl ede-lioghi. 

= Quali dimoia IHHi fanma ruoto h nuciliniunii tnli 
d' Ktodolii a di Ptlnio. Li>WMUii(n«iliUmpiai>eridl Boa pigili ^irrh 
r iVi aiS 1^ lemiBi ) pHtfct idae piedi (»lDni >tiTinD (niiiF il ^5 

b>KC»i°»dii^ri!l.'d.|tiiUdtdi'difl^i ÌM,hau.— L. 
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specie di neocato, ch'era ima wmi^ce cor- 
da (i) tesa davanti ai cocchi eaicaTaUi,oagU 
uomini che doTevano correre. Talora era di 
legno . L' apertura di questo sieccato era il se- 
gno che avvertiva i coriìdori a partire. Si col- 
locavano nel mezzo dello stadio per lo pià ■ 
preiiij desiinali ai vincitori. Quindi s. Gio- 
vanni Griso^tocno forma un bt;ilissimo parago- 
, ne .■ Siccome i re , die' egli , rtelle corse de'ca- 
\'aUi , e negli altri combattimenti , espongo- 
no in mezzo allo stadio e alla vista de'com- 
hatlimti le corone che loro son destinale; cosi 
il Signore coli' organo dei proftti ha collo- 
cato in mezzo della carricia il premio , clic 
propone a quelli che avranno il coraggio 
d' impadronirsene .^nW.' esiremnii di-llo stadio 
vi era un segno (a) , dove leniiiuava \ì corsa 
de' corridori «piedi. Nella corsa de' cocchi, e 
in qnella de' cavalli bisognava girar più volte 
d'intorno a quel segno senza fermarsi, perra^ 
gingner di nuovo l'altra estremità della car- 
riera , dond' erano parliti. 

Le corse erano di tre specie: de' cocchi, 
a cavallo, e a piedi. Comincerò dall'ultima, 
che è la più semplice, la ]iiù naUiralc, eia più 
antica. Nella corsa a piedi ìcovTÌàQtì sì schie- 
ravano tutti sulla medesima linea, per qoauto 
£)Ssero numerosi, dopo aver tratto a sorte il 



(i) [p (MB ifiiff* 9 Sntlnj?. — L. 

(i) Mom a tAic, «Atei, bft yfvi^ — l~ 



loro posto, aspellaiulo Ìl sigilo per jiartiriì (i ): 

leggerezza, c si mantenevano in vigilie ceni ])ic- 
doli s,,ili , eh' erano come tallii saggi (i.ir agi- 
lirà e velocità delle loro gambe. Dato il.scgno^ 
M vedevano volare Terso la meta ccrn una rajii- 
(lità, cli'apjieDa si poteva seguire con l'occhio 
e che sola doveva decidere della vitioria: im- 
perocché le leggi agonistiche vietavano il jti'o- 
curarsela con mezzi fraudolenti. Nel semplice 
corso dello stadio bastava correre una sola volta 
la carriera, alla cai ^remilà Ìl premia a^ipet- 
tavB ti TÌDcitore, cioè il primo che vi gionge- 
va. Nel corso detto Sim^m, gli atleti correvano 
due volte io stadio, vale a dire, dopo aver toc- 
cata la lAeta, ritornavano allo steccalo. Vi era 
finalmente una terza specie di corsa appellata 
S-iMxo', eh era lapm lunga di tutte, come lo mo- 
f.ir.i il SUO nome, e eh era cumposia <li irolti 
diaulì. Gorrevansi talvolta vuntiqtiatiro stadj 
in diverse riprese, tornando dodici volte al se- 
guo che serviva di meta . 

Vi SODO stati nell Antichità si presso i 




.94 "^o-"* *-T,C. 

Greci che pressoi lìoiniini molti corridori, die 
divennero celi']iri per la loro velocità. Si arn- 

ri.n.Mk,, ,„in,v,i, dice Plinio, come cosa inaraviplio«^.i , 
di^ l' idippiMe avesse corso in .Ine i>ÌoriiÌ i mille 
ccJiioe quaranta sradj (oiii(]uai]tase!telef;lie(i)\ 
elle vi sono cLi Alene a Sparla; e si videro 
Aiiisli di fjuesl'iLllirna ciiià, e l'ilonide cor- 
rii^re di Alessandro il Grande fiire in un {giorno 
mille diigento siadj ( sfssatiia leghe(a)), an- 
dando da Sidone ail lìlide. Questi corridori 
appeliavansi i^^ipoipó^oui, come si redenel laogo, 

Herod.i.fl, Erodoto jiarla di l idippide. Sotto Ìl con- 
at. '06. solalo di Fontejn e di Vi|is.ino al lem[Mj di Ne- 
rone, un iandiilio di nove anni feee setlania- 
cinque mda p;issì ( (rema iegliu (ì)}, correndo 
da mezzodì lino a sera. PIìeiìo agt^limge e!ie 
Vedevaus! ai temjK» snoalctinì conidoii correre 
nel circo lo spazio di centosessanta mila passi 
( più di cinquanlatn'' leglie(4)). Crescerà l'ani- 
iiiirazione di oiia velocità si prodigiosa ( conli- 
nua egli) se si fa rillessione, che allor quando 
Val. M<i. Tiberio .si porlo in Germania in casa di suo 

arrivare ohe ili capo a veniit|naltro ore, ben- 
ché il cammino fo-se ili dngciuo mila pas'i 
( sessantaseite leghe (5)), e con-fssecon ire se- 
die da posta con somma diligenza (G). 

(l)S<>ltii>lD3S1eBh>lliiailgnila.— l. 
(.) ìtgU. — £. (1) « kfl.» — i~ 
— £. (i)Ml.(li..- L. 
(«JI)sni4u*iMMH>lnolieaiia(uiitii<«uffliiala L. 
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La corsa semplice a cavallo iiiont.nio da 
nn cavaliere, era meau celebre presso gli Ami- 
chi, ma non lasciava di esser ricercala tifile 
pcnone piii ragguardevoli, e re iiifdc-liiii, 
e dì |>rot;urar loro una gloit.i gnimle ijii^mil't! 
rano vincitori. La prima <j(1i,' di l'iiidnro ci-le- 
bra una siniigliante vittoria lijuL'Mnta da (ìi;- 
rono re ili Siincnisa, a cui il jioeia dà per lilo- 
lo KAi!, cioè vincitore nella corsa equestre . 

la niente da mi c.iv.iliero, xi'ki'K. 'l\dvoIta Ìl ca- 
valiere correndo coiiduceva iiu alirn cavallo \kt 
la briglia. Questi cavalli si chiamavano deml- 
torii, e i cavalieri desultores, perchè dopo un 
certo numero dì corse mutavano cavallo, e sal- 
tavano valorosamente dall'uno sull'altro; cioc- 
ché richiedeva ima destrezza mirabile , jirinci- 
palmenle in un tempo , in cni non vì era ani (ir 
r liso delle slaif', c Ì cavalli eiano senza sfila. 
Io clic rendeva il salto ancor più iliflidle. Nel- 
li: irnppe africane parimente si trovavano di 
qne' cavalieri appellali dcsiifteires, cliesallav.i- 
no, se era d'iiojio, da nn cavallo «uH'aliro, ed 
erano per In più Knmidi (i). 

Lri corsa lìe'ciicchi era fi'a Ititti gli oser- 
ei/,}, e fra tutti i cojidìaltinienti cle'giiioi-bì an- 

•••ll-rum In m^im «noi tn.hrnri6... ef..n. ,n'<r «crrinnw 
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ticliL il pili riiiomaLO, e ijuelio che apporlava 
maggior onore . Ciò non suiiibrerà strano, quan- 
do se ne iWLisideri l'origine. Si vede chiara- 
mcLiie elle questa corsa procedeva dal fosiume 
del principe, degli eroi, e de" più grandi uomi- 
ni , clic in gni ria coiiibaitevaao sopra icoci:lii; 

pj. Supporlo i.ili" cDsluine , sì comprende clie 
couviniiva a quegli eroi l'aver coccliieri eccel- 
lenti e s|)eriincnia[i [wr cDadurreìlorotcKxhl, 
percliè da quesia sperieiiza priaripalmenle di- 
[leadeva la viuoria, e perciò anticamente una 
tal mira dod era data se non a persone di aom- 
ma considerazione. Quindi nasceva una lode- 
vole emulazione di su[)er3re gli altri , e una spe- 
cie di netessila di e.^ej cUarvisi mollo per riu- 
scirvi. La nohilii:, dullo ].Lr,,oi.e, dm si servi- 
vano de coeclii, noiiiliio. coinè spesso avviene, 
l'esercizio eh era loro jiarucolare. Gli allri e- 
serciz), come la lotta e la corsa ^ piedi, erano 
pe'soldati semplici, o pe semplici cavalieri, 
come la corsa a cavallo; laddove 1 uso de loc- 
clii nelle battaglie era sempre si.iii) ii.si:rb,.tn 
ai principi, e ai generali delle iU'inatu. 

Tutti quelli die si present.nann ni; giiin- 
ciu olimpici [lei corso de coucUl. erano perso- 
miii:.! consideralidi o per ricclie<ze, o per na- 
scila, o per impieghi, o jier grandi azioni. I re 
medesimi asjuravaoo ansiosamente a questa 
gloria, persuasi che il titolo di vincitore ìnque- 
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ai combaitimeuii non b cedesse a quello di 
conquistaiore, e dio la ])n[ma olimpica ;iggiua- 
gesse nnovo splwKioie al dinileraa e alloscet- 
Irn. Le oiii ili Piinlarn ci nio.'^lraiio che lalii 
era il sei.iim.-nt,, dì c ,li Cerone re di 

Sirai;ii,s:\ . Dionisio, tlitì vi l'egiiò molto tempo 
dopo, ne fu ane'ira jiiii ambizioso di loro. Fi- 
lìjipo re di M.iceiioiiia faceva incidere sulle sue 
Qioiitite tali vittorie, e pareva che se ne com- 
piacesse come di quelle cbe riportava sui dì- 
miei dello staio. Ognuno sa la risposta dì Ales- riA 
Sandro il Gr.mde io tale proposito. I^t^rro- 
gato s'ei si presenterebbe nei giuochi olimpitù 
per contendere ilpremio del corso: Sì, nsptm, 
te ci trwo dei re per antagonisti', lo che di- 
mostra che non avrebbe sdegnali tali combat- 
tinieuti, se avesse trovali rivali degni di se. 

1 cacchi erano tratti per lo piii da due, 
o da qnatiro cavalli di fronte: bii^ac, ijiuidri- 
^ac . Talvolta si usavano muli in \ci e dei ca- 
valli , e il cocchio allodi liojiiava.i .v.v«, Pin- 
daro, nell'olle i|iiinia del [iiimii liiiro, ci-lclira 

liiric, cioè nel cor>o d' nii cocdiio a quaili o i-a- 
valli, "fi ; nel corso di un coccliio tratto da 
moli Efi'qtii; e nel l'orso semplice del cavallo, 
<i,'knTì : tate è il tìtolo dell'ode Qnesti cocchi, 
(lupo un certo segno, partivano tutti insieme 
dal luogo detto carceres. La sorta aveva asse- 
gnato a dascheduno il posto, cosa non indille- 



Digitized GoOglf 



reme per la vittoria , perchè doveudo girare 
allorrio ad un termine, quegli die aveva la si- 

ni^lia, er.i jili'i viiiiio (li quelli di'erano alla 

(Icsir.i, i |h-i- coriscyiiL'ii^a tlovcv^ini) Tire 

11.1 ^lr'<, |M<i ^i.iii k' . n,( molli passUli l'iiiiLiro, 
c pniir |Mlii,rnl,, quello ili Sofocle, die ti- 

sl.ulio'sì )\r,'v,i i»!- ilollici vohe. Quegli die 
aveva |iiù invito ciinijiìiiio il duodecimo gi™, 
era il vindlore. La grand' arte consisteva in 
|n«ndere il punto più at-concìo per girare iif 
inroo al lennine; imperocché se il condottiero 
del cocchio fi avvicinava iitippo, correva ri- 
schiodi ronijierlo; e se alloiitiiaavasi molto, il 
tuo rivaie più vicino poteva troncargli la stra- 
da, e antliirgli jrìn.mzi. 

Si vede cìiijr.nmciiie, die qnesie corse di 



L'OC, hi non ù 


facevano senza qualc he perìculoi 




i>en(li) vdocissimo il movimento 


di riinie, e 


ilovi ndosi r^ìdi To il icrniine gi- 


ra.<ln (>). ^.■ 


non si prendeva con presfezza il 


giro, il an-rU 


io ?i 1 iiiii[»;vii , ed il eondiiiiore 




r -i.ivciiiciiu; li iilo, come se ne 
iidl'iacllr^ di Spfode, d.e 




'.urne ammirabile d'una corsa di 




d <:ei |iersone combattevano in- 


sìeiiK-.'ll f.iK. 


0 Oi este, Del duodecimo ed uV- 


limo giro, eli 


e duvcva decidere della vittoria, 



Ertiau mù, Hont. sd. i, lik I. 
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noa avendo che au solo rivale da vincere, per- 
chè tutti gli altri erano rimasti indietro, ebbe 
là disgrazia di rompere noa mota, ed essendo 
caduto dal cocchio, inviluppato nelle redini 
de'cavalli, questi lo strascinarono con violen- 
za , e lo fecero in jìezzi . Ma ciò accadeva molto 
di rado. KeMoie, ]M3r evitare un tal pencolo , Hmii.nid. 
«lìetle i seguenti avvisi a suo figlio Antiloco, ^ 
clic (luvevi uoncoi rere ,nl premio nel corso 
d,:',oa:Iji. . I\i avvi, ;inai-e, il-lio mio, gli 
<1ÌWL>, il [ilù r\u- ti sh possibile a ternii- 
(10 i tuoi cav.illi. A lai fine, .sempre ìiiclii- 
H nato sul tiKi coiiliin, tjuadaHna la sinistra 
- dd tuoi rivali-, c a-ntnando il tuo cavallo, 
n ch'è fuor della mnno, rallentagli le redini, 
» nel tempo siessocbeqDello(i)soitolamaDO 
t> girerà à da vicino la meta , phe sembrerà 
■ rasa dal cerchio della mota ; ma bada bene 
> di non urtare nella pietra per non ferire i 
B cavalli, e non rotnjwre il cocchio ». 

11 p. de tMonifancon propone una dilEcol' 
là, che gli pare riegna di consiilcrazione , ri- 
spetto alla disposizione di quelli elle concor- 
revano al premio nella corsa de'cocclii. Parti- 
vano per verità tutti dalla linea medesima e 
nel medesimo punto, e in ciò it vantaggio era 
ugnale. Ma quegli a cui la sorte aveva desti- 
nato il primo posto, essendo più vicino alla 
mela, quando giungerà ai fine della carriera , 

(i) li loiiildo d'Ailinoiw (n Unln im a»lll . 
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non avendo a fai e clic un ]ii(:i:oIo semiclrcolo 
per girare il termine, doveva fare meno cam- 
idìdq del secondo, del terzo, del qaano, ed 
io particolare allora qaaado i coeclii erano ti- 
rati da quattro cavalli; lo che lasciava un lun- 
go spazio fra il primo e gli altri, e gli obbli- 
gava a fare d'intorno alla meta un semlcircoio 
molto più lungo. Questo vantaggio replicato 
dodici volte, lu che iiifaiiì avveniva , se si st]p- 
poLie (ìovorii seoirei e dodici volte tutta l'esten- 
sioni; dello stadio, dava al ])rimo una siiperio- 
rità, che [>.,VL-v-.i doverci' ^i^Mrnrare hifilHl,:!- 
niente h, viiiona sopia UMiI i Miei emuli. A 
me sciidira clic la m-UkÌÙ dcciv.illi nin[a al- 
l' al.ililà del coudoLiicic jioiMse u|w.Mi-e a 
qiie-lo .scyjiilo, avanzando il primo, e pren- 
dendo il .MIO piisio se non nel |irìiiio giro, al- 
meno negli altri . Imjn rocche non j.i deve cre- 
dere che nel jìrogrosso dal coi-so i competitori 
osservassero seiiijirc il medesimo ordine, col 
quale erano parliti , Quest'ordine variava so- 
vente più volle in uu assai breve intervallo dì 
tempo, e queste varietà e queste vicende for- 
mavano tutto Ìl piacei-e dej^li speltatoH . 

Non era necessario che quelli i quali aspi- 

con ducessero e.^si ii coc.jIiìo; bastava die fos- 
sero presemi allo .-.pel taccio, oppure che man- 
dassero i cavalli destinati a tirare il cocchio: 
ma nell'uno e^null' altro caso bisognava prima 







fdF mettere in nota i nomi di qaeUi, 


per cui 


i cavalli dovevano combattere tanto i 


lel cono 


de' cocchi, quanto nella lemplice corsa a ca- 






Quando Filippo si fu. impadroni 


ito della 


città di Potidca, gli arrivarono nel tei 


npostes- 
lecò la 


so ire corrieri, il prirao de'qiinli gli 


notizia die gl lllirj .r.mo stati disùtii 




gran batlagliii dal suo luogoiencale 




iiei il suL'diido, di'egii avuva rijMirlat 


n il pre- 




l'giuodii 


olimpid; i! il Mzo, clif la regina ave 





riiii un Tt^iio niasciiio. Sembra che Plutarco 
voglia far irL'dL're die I' ili])po fosseegnalnienle 
mosso da queste ire no\dle. 

Cerone inviò ad Oliui[>ia alcuni cavalli pj»!.!!. 
per contendtivi ii premio, e vi fecealzarfe iier "rhcmiit. 

■ J- 1- 1 . - 

essi un sontuoso paaijjlioiie . In quest occasio- 
ne Temistocle fece un ragionamento ai Gred 
per persuaderli a i^r levare il padiglione del 
tiranno, perchè aveva rieusaio di soccorrere i 
Greci coniro il comune nimico, e ad impedire 
a' di lui cavalli dì correre con gli altri; ma 
non fu verisiniilinente dato oreechio al ragio- 
namento di Temistocle, poicliè vediamo in 
aa'ode di Pindaro com|msia in onore di Ce- 
rone, ch'egli riportò il premio nella corsa eque- 
stre. 

Noa vi fa alcuno tanto ambìzioao di com- p,„t_i,)i. 
parire ne' giuochi pubblici della Grecia, quanto 
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Aldiuade , H quale vi si distiuse fuor di modo , 
e per la qnantilà de' cavali! che nntriva per la 
corse, e pel graa numero de' suoi cocchi. Im- 
jwrcioccliè noa vi fu mai ai privato, nè rei 
che mandasse, com'egli, sette cocchi ad un 
tempo Dei giuochi olimpici . Ei vi riporti) Il 
primo , il secoudo , ed il terzo pri mi» , onore 
elle non fu mai ottenuto per l'aililictro da vo- 
mno. Il Cimoso p..et.i Kiiripid,; <:rlf-l)rò k sue 
villini,- lon lui'odo, (li cui l'hif.irco ci con- 

RPI'VO un nniimiCTlIO. QlKi-Ul Vilicilltlfi, (|0|10 

-IVOr f,lUÌ snnmn.i s.cr.ih] ;1 Ciovc, iiill.ail.li 

clic a cori)]iri iiil(;rsi , come la rictlic/ze di un 
privato potessero bastare ad una sjiesa sì ecce- 
dente, ila Antlsteae, discepolo di Socrate, 
testimonio oculare, asserisce cbe molle cittì 
degli alleati som minisi rara no ad Alcibiade, 
quasi a gara, tutto il necessario per mantenere 
sì incredibile magnificenza , vale a dire, equi- 
p.ii^gin, cavalli, padiglioni, viitime, vivande 
le più Mjnisite, vioi i jiiù clilicati , in somina 
iLiiiociù elle occoireva alla sua mensa, e al suo 
trono. Il passo ù osservaiiile .peicliLMpiesioau- 
lore attcsta die non si fi'W ciò solam^nle <{1lm- 
do Alcibiade andò ai <;iuotlii olim|)ici, ma in 
tuite le spedizioni di gtitTra , e ìu lutti i suoi 
via^i . Qualunque volta, die' egli , che Àtei- 
biade si metteva in viaggio, egli si serviva 
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DEI reiSIAKI « DBI ORBCI 3o3 

diiptattro città degli alleati , come di tue ser- 
ve . Efeso gli somministrava le tende tanto 

magnijiùhe come quelle de' Persiani : Scio 
alimentava i cavalli : Cizico contribniua le 
vittime e le vivande per la di lui mensa; e 
Lesbo il vino con tutte le altre cose necessa- 
rie per la di lui casa . 

Non devo omettere, parlando dc'gidoclii 
olirnjiici, elle vi eraDoamrnesse le matrone per 
as|)irare al paro degli uomini nlla comaa, e 
4;he molle di esse vi riporiarono il premio. 
Ctnisca, sorella di Agesilao re di Sparla, fu la hw-i-l 
prima cLe aprì questa auora carriera di gloria 
alle perwaé del suo sesso, ed ella fu procla- 
Oi'ata vittoriosa nel corso de'coccbi a tjuaitro 
cavalli . Questa vittoria, liu allora senza e&em- Fig. 
pi(i; fu celebrala con tulio il possibile S|j|fn- 
dore. Fu erelli) in Ispnrta un superbo monn- p„ ,gg 
meulo atl onore di Cinisw; e <^\\ Sp^irlani, 
qnn.ilurKpii.- |wo cur.iuli d. lle lidle^ze della 

snictlere alla |lll^leriIn ijucslii nuovo trionfo, 
e di etcìn.rn,. I.i im'-m.ria <on un'iscrizione 
in versi. Lll.. MC.SS.1 .•ons.uTÒ ucl icu.pio di m. nkJ. 
Delfo un wccbio di broii/o tiralo d.i qual- 
Ivo cavitili, dov' era rappreseti iato anche il 
cocchiere; pmova certa, di' ella non mova 
guidato da se slessa il cocchio. Vi ai a^jgiunse i^. e, 
ia seguito II ritratto di Cioisca di mano deli"*- 
famoso Apelle, e tutto fu ornato di aiolte 
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Spai-t.n.(0. ' 

Gli onori e i premj de'vinciiori erano di 
più som. Le acdamazitmi , di cui gli spella* 
tori onoravano la vittoria degli atleti, erano 
come ÌL preladio de' premj «d essi destinati , 
I premj erano diverse corone, secoodo It dif- 
ferenza de' luoghi, in cui si celebravano quelli 
combattimenti , d' ulivo Sflva^io, di pino, di 
oppio, e di alloro; e la distribuzione variò di 
molto, sccundo i secoli. Le varie corone erano 
sempre acconipjgiiaic ila palme, elte i vincitffli 
S;mp« portavano nell:i mano destra. Quest'uso, se- 
qBMu'j l'iularco, vtniva forse dalla jiro|M'ietk 

elle ii.i la palma di raddri/.z.irsi con lanra piò 
di lbr/a,i:oii ijiianta ma;ì}:;ior violenza ò pie- 
gata; lo die è iimbiilo del vignre e della resi- 
stenza di un atleta, die meritò il preioio ; e 
siecDme si poieva rijiortare |>iò d'una vittoria 
□ei niedcsimi giuochi, e talvolta in un mede- 
simo giorno, così si potevano guadagnare molli 
premj, e ricevere più d'una palma , Quando 



^tna dil hit>,iM potere,* dilI'SJHiItnu, di qmllalhi 11 I^Hir 
lilà clie fnotdi dilli doli fUmiiL. (H.E.) 
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VA ricevuta la corona e la palma , 
un'araldo [irecediito da un trombetla lo con- 
duceva poi' limo lo siadio, e proferiva ad alta 
voce il nomee il pae.fe di quello cui mostrava 
al popolo, il quale allora raddo|ip;,wa le ac- 
clamazioni e gli applausi, Qirind'ej;li ritor- 
nava alla sua patria, lutti i cittadiai gli anda- 
vano inconii'o. Adorno de' eoo [rassegni della 
sua vilioria, e montato sopra di un cocchio a 
quattro canili, entrava nella città non per la 
porta, ma per una breccia, che si faceva a 
bella posta nella muraglia , e veniva prece- 
duto da molti coD fiaccole in mano, e segui- 
to da un numerobo corteggio, che onorava la 
pompa. 

La cerimonia del trionfo ailelico termi- 
nava quasi sempre con aicnni conviti, prejia- 
rati a [lulililiclie spese pe' vincimii e pc'ioro 
congiiiiiii e amici, o a .•.[ii^-o dii |)ii\aii, ciie 

aiiiii-i, mn sjie.sse vollo uii.i il.^li -]ii'tta- 

lori. Aliiliiiide, filiti i dovuti iacr,ll/j a Giove 
Olimpico, lo.liecra la prima cur. del vÌd- 
citore, liattì) lulla l'aisendilea. Leofioiie, al 
dir di Ateneo, fice lo stesso, e soL;ginni;e die 
Empedocle di Agrigento avendo vinto agli ,„ 
stessi giuochi, nè jHJtcndo, come pii.igorico, 
regalare il pojKilo né di carne , né di pesce , 
fece fare un bue dì una pasta composta di 
mirra, d'incenso, e di ogni sorta di aromi, 
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e lo distribuì in jKn;cont a lutti quelli the si 
prcseniaroQO , 

Uno de']iiii decorosi jk ivilegj, che si des- 
sero agli atlni vitioUjiI, uij il ilirilio della 
presidenza ne' giuochi |nil)i)iici . A S|)afla il le 
se ne serviva \ia- lo più nelle spedizioni miti- 
tari, |icr coiuh.illere vicino a\h, sua jierioua, 
e ]ier ddendejia; lo die si Icneva, c con r,i- 
gione, come un grand'onore. Un ahro |)nvì- 
legio, ia cui l'utile era unito all'onoiilico, 
consisteva nell'essere alimentati [m- lutio il 
rimanente della loro vita a spese della pro]>i ia 
liioii.LiEr. patria. Aflincliè questa spesa non aggravasse 
"p.sj. ' troppo lo stato, Solone ridusse la {Knsione 
d'un atleta vincitore ne' ginochi olimpici a 
cinquecento dramme ( dugentocin quanta li- 
re (i) ), quella di un vincitore ue'guochi istmici 
a cento (cimpiama lite (ri)), e cosi degli altri a 
proporzione. Il vineilorc, e l.i patria, invece 
(li gu:irdaL'e 'pLosia pensione come un soeeor- 
so .soiiiiTiinistrato all' iiidigeuz.i dell'atleta, lo 
consideravano coiiie un scj^iio di (inoro e distin- 
zione. Kssi ei'aiio ^mr he esenti da Oi;ni uJIiiio, 

prima cura de' jii,ii;islr.,.l. cl,e vi |n-csic<lcva- 
no,era di sciivere nel puMdlco te^i.,,,,, i| no- 
me e la patria degU aileiì die avevano ri|)or- 

(•ìfSgtrtmU. — l. 
Mt< rnmkiMl!. — Z. 
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talo il (Il L'iiiiii , o di (.■spi'iriiore la specie dui 
c()iiiljiiiiinieiiio,i[i cui ciasiLedimo <IÌ e-si ora 
Sialo vi[n;ilore. Quegli, cliu \ÌiUo avuva nulla 
corsa de'coL'clii, era preleriio a Uiiù gli altri. 
Quindi gli slorici , che foi'iiiav.ino la dala con le 
olira]>iadi, come Tucidide, Uiouìsio di Ali- 
caraasso, Diodoro di Sicilia, e Paiisaaia, se- 
gnsTaao fpi»sì sempre c^ni olimpiade col Do- 
me e eoa Li patria dell'atleta vincitore nel 
corso. / 

Le lodi degli atleti vittoriosi erano presso 
1 Greci uno de'|irinci|)iili argomeati della |ioe- 
sia liiica.Tali sono luiie le odi di Pindaro 
divise in ijiiatiro libri , ciascheduno de' quali 
porti) il nomo de' giunchi , ne' quali si soao 
segn:d,iii gli aileli, le cui villorie vcjigono 
t'clcljralc ili fjUL'' [lucrili . E ben vero puri) elle 
il poeta, per orti^iic il suo argomento, chiama 
.".pi-s^o Vdite in sdccor-o dell'atleta, iiicipace 
d'inspiiiirgli da -e solo tutto il iiccess.irio eii- 
lii.siiisinii, gli Dei, gli eroi, e i piiricijii, che 
hanno (jiialclie rela/ione al siioarginiienli>,o che 
possono sostenerlo nella su Mimi (à, a cui s'inal- 
za. Il JWeta Simmiiile, lulni.i di Pindaio, si 
era esercitato in (jiie-io gcncic di scrivere, e 
anch' egli nniva le lodi degli iìei e degli eroi 
a quelle degli atleti , de' quali cantava le vit- 
torie. Si narra a questo [iroposito, che avendo cicMini. 
un atleta vincitore nel pugilato (di nome Sco- nJi^ìsj, 
pa) pattuito il prezzo con Simouide per in*^^"'' '- 



ao8 STOKI* ANTICA 

Qqbiiu. |>oema sopra quella vittmiii, il |HieLi, secondo 
il costarne, dopo aver lod.io Ah rKcylio T^itle- 
ta,si diffuse in una lunga digi essiorm sidle lodi 
di CiiMDre e di PolliLCf;. Stó.|i^i, conleiilo in 

gli pagò se non il leno della souuiki ]ii[ltuiia, 
rimeitendolo pel rimaticnie ai Tiiidaiidi, clie 
egli aveva encomiali sì cgregiameiite . lufaiti, 
se ai crede alla Sloria,ei Ai ben pagato^ im- 
jierocchè nel convito , che fece l'iitlela , vrane 
un servo ad avvisar Simonide, che due uomini 
copeni di polvere, e tutti gronilanti di sudore, 
erano alla porta, die lo domandavano con im- 
pazienza . A|)[i(;na egli aveva |iosio il piede fuori 
della camera jier ai.dar loro iuconiro, che ca- 
deurlo d'itnpiovviso il soffino, oppresse con le 
sue rovine l'aileia, e tutti i oonvilali. 

r,a scultura si univa alla poesia per eter- 
nare il nome degli atleti. Ergcvarisi statue in 

piaci, ni'l luogo slo.wo dov'iTiuio siali coro- 
nali, e lalora eziandio in quello della loro na- 
suila, e per lo più la patria del vincitore sot- 
tostava alle spese. Fra le statue degli atleti, 
elle decoravano Olimpia, non poche ve n'erau» 
di giovanetti , che avevano ri|K>riato il premio 
Hi:! giuochi olliiipioi in età solamente di dieci 
o dodici anni. Si ergevano tali monumenti non 
salo agli atleti, ma ancora ai cavalli, ali agilità 
de' quali cran dessi debitori della corona ago- 
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nislica; e Paiuaaia attesia essersi dù f^iiio ira l.6,p.ìgs 
gli aliti sd ana cavalla nominata Aura, la cui 
storia meriia di esser raccontala. Fidola che 
la montava, essendo cadulo av\ principio deila 

fosse Slata guidata. Passò lulti gli altri, e rad- 
tloppiaodo la forza e '1 cor^io allo strepito 
delle iroinbe,ched saimavaDO priodpal mente 
verso la fine del cono per animare i combat- 
tenti, girò la meta, e come se avesse saputo 
di aver riportata la vittoria, « presentò in- 
nanzi a! direttori de'gìaoclii . Essi dit:hìararono 
Fidola vincitore, e gli permisero d'inalzare 
un monumento a se medesimo, e alla cavalla 
che cosi bene, lo aveva servito (i) . 

Prima di lermin^ire ciò che riguarda 1 
combaltimenli e i aiiioclii, die godevano di 
grande ripulaziotie nella Greciii , prego il 
lettore a riflettere, i^uanlo in questa materia 
il carattere de'Gred fosse diverso da .piello 
de' Romani . Il divertimento piu familiare di 
questi (e il sesso naturalmente tenero e com- 
passionevole vi assisteva io folla) era il com- 
battimento de' gladiatori , e quello degli uo- 
mini contra gli orsi e i leoni, dove i lamenti 

Hall podi lUa pniau. Ernia quii Bi4od pnuiMS vinili tadu 
lelntia. (K £.} 

T. fin. 14 
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de' feriti e dei morìboiidi , e il sangue umano 
cbe scorreva da tutti i kti, porgevano un gra- 
devole spettacolo a tnito nn popolo, che pa- 
scerà i snoi sguardi micidiali col barbaro pia- 
cere di mirare gli nomini uccidersi l'un l'altro 
3 sangue freddo, e di veder divorare dalle fie- 
re, in tempo delle persecuzioni, vecchi, &n- 
ciuiti , donue , tenere verginelle, l'età e debo- 
lezza de' quali eccitano per lo più la compas- 
sione de' cuori più duri. !Nella Grecia erano 
assoluta niente sconosciuti tali combaiiimentì, 
nè s'introdussero io alcune città se non dopo 
che la Grecia cadde sotto il dominio de'Ro- 
i„ mani. Gli Ateniesi, il carattere particolare dei 
■Squali era la dolcezza e l'umanità, non gli am- 
i- misero mai nella loro città , e quando fu loro 
proposto di stabilirvi un comlia iti mento di 
gladiatori per uon cedere in questo punto ai 
Corinti : JRavesciate dunque prima , gridò un 
Aleiùese(i)in mezzo all'assemblea, rovesciatà 
Voltare, che i noUri padri, mille anni sono, 
eressero alla Misericordia. 

È d'uopo confessate, che su questo punto 
i Greci superano di gran lunga i Romani in 
condotta e io saviezza : già parlo d' una sa- 
viezza jiagana. Gli uni e gli altri, persuasi che 
la moltitudine troppo attaccala ai sensi, e per- 
ciò lontana dai piaceri e dai gusti dell'animo, 

(OQwUm t>nAatt*,*dilmllMlB,Ji ori LhIbc m 
•Ute dlnpola, ■ fiMln Htts l' ta^mloa Huw AomUii , 
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non poies^e es-^er mossa che da ugguiii suiiai- 
bili, jm&arono a diveriiil» uun gìuiwhi e spet- 
tacoli, e con uu' aj»|)3rato esterioie atto a sod- 
disiare i sensi . Ogni oazioue in queaio punto 
uoitrò e secondò U sua ÌDcliaaiimi oalurale. 
I Rooiaai, allevati nella guerra e nelle batta- 
glie, coDservaroDO «L'ni|ire, malgrado la poii- 
tez/.-i ulie vanivano, ua uon .so ulte dciraiittca 
laro ferocia; (juiodi il sangue e la strage nei 
pubblici loro spetlacoli , invece di ispirare 
orrore, reiidcvaoo ad essi più gradito il di-, 
lenimento. La orgogliosa pom|)a de'uioiill 
partiva dalla Messa soigente, e anche la bar- 
barie aveva in essi il suo luogo. Per oiienere 
quest'onore facea di ineslitii provare di aver 
uccisi otLo, o dieci mila iKimiiii . Le spoglie, 
che recavansi tva tanta ot>teiitazione, aunun- 
ziaTauoche innumei'evoli oneste làmiglie erano 
stale ridotte all'estrema miseria, e che quelle 
tante xnigliaja di prigionieri erano pochi giorni 
innanzi persone libere, e sovente colme di 
onori, di menu e di virtù. I simulacri delle 
città espugnate mostravano, eh ciano stale de- 
predale, saccheggiale e uiieudiale cma ricche, 
c che 1 loro abitanti erano siati sternnnali, o 
messi 111 ferri . Niente di pm crudeli! ijuanlo 
strascinare dinanzi al l'occiiìo il un M'iii|tln;e 

s.iltjudo losi pubblica meo le alla loro sciagura 
e depiessicne. Gli archi tnoniah eretti sotto 
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gì' imperatori, dove compariva il oìmioo con i 
ferri alle mani e ai piedi, non potevano essere 
se non l'eSètto d'na orgoglio feroce e di un 
fasto inumano, che voleva eternare lo scorno 
e il dolore delle sc^giogate udizioni. 

L'allegrezza de'Gred dopo la vittoria era 
assai più modesta. Essi erigevano de'trofei, ma 
dì legno , cioè d' una materia (loto durevole, 
che in breve era consumata dal tempo, ed era 
proibito il rinnovarli . La ragione allegala da 
Plutarco è iiiii'.iliili^ . tlie il ieiii|)o aveva 
disinitti e caiii^tihiti i segni della dissensione 
«della inimieìzia clieavevano divisi i popolì(i), 
sarebbe stata, die' egli , un'odiosa e barbara 
ostinazione il pensare a ristabilirli di nuovo, 
perpetuando la memoriadelle audche discordie 
che Don potevano essere così presto, coioe sareb- 
be stato d'uopo, sepolte nel silenzio e nella di- 
menticauza ; e soggiunge elie ì trofei di marmo 
e di bronzo, che furono poi sustiiuiti a qneQi 
di legno, non fecero onore a coloro che ne iu- 
trodussero il costume . Godo in vedere dipinto 
' sul volto di Agesilao il dolore, dojm ona vii- 
loria considerabile, per cui tingran numero di 
oimiclgcioé di Greci, erano rimasti morti sul 
cara|io. Godo in udirlo pronunziare con so- 
spiri e singhiozzi queste parole piene di mo- 

(i)OciTni ji(iiMu ilffnjuEarft tt/àt T0Ù4 mtifint ifftfSv 
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duslia e ili nii],iiiirà : Povera Grecia, che sì 
lacera da se medesima , e che fa perire in 
tal guisa tanti prodi cittadini, che avrebbero 
potuti) vincere tatti i barbari. 

Lo stesso spirilo di moderazione e di 
umaniià regnava ni'glì Sjiellacoli de'Greci. Le 
loro fesl« non avevano cos' alcuna di funeslo, 
terminando lutle coi) gioja, con amicizia, e 
eoo pace j ed era (juesio uno de' {grandi van- 
taggi , che la Grecia traeva da que' giuochi 
Golenni, e da quelle generali adunanze . Le re- 
pubbliche separate |>er la distanza de' paesi, e 
]>er la diversità degl' interessi, avendo di tempo 
in tempo occasione dì vedersi unite in un me- 
ilcnimo luogo in mezzo alla gioja e ai couvhi, 
ii legavano jiiù sireliamenle iasleme: cono- 
scevano le loro forze, si animavano conira i 
Lai'l>at'i,econira i comuni nimicl della loro 
liberià, e si riconciliavano colla inler|]osizione 
di qualche repubblica amica. Il medesimo lin- 
guaggio, i medesimi costumi, i medesimi sa- 
L-rifizj, i medesimi esercizj, ed il medesimo 
culto, erano tutte cose cbe coocorrevaoo ad 
unire que' piccoli popoli greci In UQa sola e 
jiotenie nazione, e a conservarvi lo siesw spi- 
rito, gli stessi principi, lo stesso zelo per la 
libertà, e lo atesso amore per le arti e per le 
scienze . 
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eombattimenti d'ingegno, degli spetiMeU, 
e dette ra/^retialaaiom del teatro, 

H o riservato per ultimo ana spede di coi»* 
baitimeati, die noa dipeadevaDo io conto al- 
cuno nè dalla forza, nè dall'agilitàe destreiEa 
del corpo , e che si possono chiamare eoo ra- 
gione c.uoihntt intenti d'ingegno, ne' quali ^ 
or.iton , gli storici , e t poeti facevaoo pmova 
delibi loio abiliij . e soitomelievauo le loro 
criirc.i, e al giudizio del pub- 
Ijliio. l/i-'diuhi/ioMt; in lai sona di gare m 
(alilo \)\\\ viia e ai-dcnic, f|iTan(o citp trai lavasi 

le altre, ]icvcli'j incca l'iiniiio |ilù davvicino: 
jterch'è foQdata sopra qualità jiersoiiali «d in- 
terne; e perchè decide del merito, dell'ingc- 
gDo, e della capacità, vantaggi, cui l'uomo 
ambisce eoa molto ardore, ede'quali cede piit 
difHcilmeDte la gloria agli altri . 

Era nn grand' onore, e nel tempo «teuo 
un sensibilissimo piacere per gli scrittori, avidi 
jier Io pili di iodi e di applausi , l'aver saputo 
raceorre in loro favore i voli di un' adunane 
M nuiTionisa e si scelia, qual era quella (lii 
giiiodii olimpici, dov'erano insieme uniii i 
più bell'ingegni delta Grecia, capaci di giu- 
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dicare elicli' ecce! Wza di ua'o|iera,£ra questo 
uu teatro ugualjiieine aperto alla storia, all'elo- 
quenza, e alla jwtssia. 

Erodoto lesse la sua sioria , dui-ante i tu^i.». 
(^iuociii olimpici, a tutta la Grecia elle vi era "p. gh. 
adunata, e fu aseoltaia con tanto applauso, ehc 
litrouo dati ai nove libri, clic la com{)Oiigouo, 
i Domi delle oove aiuse, e si dicuvu dajiper- 
lutto qtiaudo passava: Ecco quegli, che ha si 
degnamente scritta le nostre storie , e cele- 
brati i gloriosi vantaggi che abbiamo ripor- 
tati sopra i barbari.'iutu le booche di quelli 
elle avevano assistilo a que' giuochi, furono 
ionie tallio iioiiiIm;, die leueio dipoi risuonare 
luLta la Grecia del iioitic e della gloria di qutJ 
eelebie storico. I.uci.iiio, clu: ha scriLlu quesio 
latto, afif^iiuij^e die, afi e^ellJ|lio di l'.iodom, 
molli .solÌMl e relcjii ..luLiiomi ad Oliiitj.ia a 
far la lelnira di>i \um co(1ì|h ìiiiij, iiu, Uovaiido 




talco osserva elle Lisia, ceUbie oraioredi Ale- '^'^ j"^'; 
ne, e coiiteoiporaneo di Erodoto, reuitò nei 
giuochi olimpici na' orazione, in cui coogratu- 
lavasi coi Greci , come dell'azione più gloriosa 
elle avessero fatta, cioè cbe coir essersi uniti a 



riconciliati insieme, avevano umiliata la po- 
tenza di Dionisio il tiranno. 

Si può giadìcare della premnra che are- d>»i.i >f, 
vano i poeti di segnalarsi ìa que' giuochi to- r'^-^'"* 
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Iraoi, da quella del medesimo Dùnisio. Co- 
testo principe, che aveva la folle vanilà di ero- 
dersi il più eccellente poeta del Aio tem- 
po (i), aveva ordinato ad alenai lettori, die 
in lingua greca si aiipeilavaDO f a ^if l t i (a), £ 
andare ad Olìmpia ]ier farvi la lettura di molte 
poesie da lui camposie . Quando si comiocìò 
la reciia dei versi del poeta re, la voce forte 
e sonora del lettore fe:;e fare ud profondo si- 
lenzio, e fu ascoltalo dapprima con grande at- 
tenzione ; ma questa andò sempre più sce- 
mando a misura che si avanzava la lettura, e 
si cangiò finalmenie in risale e in iscliiamazzi. 
DW.L.Ì, Egli si consolò di (jn. sla ilisgr,i>:ia con la vii- 
loria elle riportò poco dopo in Atene nella fe- 
sta di BactO dove fece rappiesenlare una sua 
tragedia. 

Non sono da paragonarsi le dispute dei 
'poeti ne'giuocbi olimpici coti' ardore e con la 
emulazione, clic in tal genere regnava in Ate- 
ne, Ciò mi resta ad esporre per terminare la 

ilnu pouie per wiiHnl ippli^n tuAa lU Ini i tHikiJi^ 
Inw di ruponderc «Ite prole di DioiiEi» • dm |1Ì cUedfft oM iB- 
paxiniu il Ilio p*ren , Alulùii dalli mcDH^ diurtiaie le |inrdie pv 

ncitiTua i poemi d' Omero ì in leguiUi Hriri n dvignare talli quelli 

quello t il nUDlibe Disdora di Sicilii di li InUorldi Diouirio (IT, 
Sii- Vedili inlkpirdaPaliiJK ibi DDta nudili diHeju(£:»n 
mi JM. XtIT, «n. TU, p. ni iq. }. — t. 
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jxeseate materia, e per porgere nel tempo 
Slesso a'ietiori un'idea ristretta degli spetta- 
coli e dtlle rappresentazioni del teatro antico. 
Citi voi rà isii'Liii'si picnameiiie inionio a que- 
sto argoiiitnio, licorra all'opera profonda tL'slè 
]iiibLlÌc^ta dal gesuita Brnmoi ; opera piena di 
una saggia erudizione, e di riflessioni aflatio 
nuove, traile da)b natura slessa dei poemi, 
de' quali vi si tratta. Se farb grande uso, e 
sovente ancora senza citarlo, come io lo pres- 
soché sempre . 

Nessun jtopolo dimostrb mai tanto ardo 
re, uè tanto trasporto per le rappreseniazioui 
loatrali quanto i Gred , e prìncipalmente gli 
Ateatesi; e la ragioue è manifesta, perchè 
nìun altro popolo ha mai dimostrata unta eie- 
vaiezza d'ingegno, nè mal ha spiiilo sì lungi 
l'amore all'eloquenza e alla poesia, il gusto 
alle scienze, l'aggiustatezza di sentimento, la 
finezza di orecchio, e auche la delicatezza 
bopra lulli i rafiinamenli del linguaggio. Una 
sempliee venditrice di erbe inAtunc si avvide 
dalla sola afi'etiaziotie d'una parola, che Teo- 
frasio era forestiere (i) . Il popolo minuto im- 
puraYa a iDemoria le tragedie di Eurijiide. il 
genio dì t^ni nazione si raccoglie dalle sub 
occnpaùoai, e da' suoi piacori. L'occupazione 
e il piacere prediletto degli Ateniesi era il di- 
to ^-i» Titfkratam, ^rnublm aHo^ul iHminhilim . 
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scorrale delle opere d'In^n^no. e il eiudicai'e 
delle dfaminalidie [loeiio. die si ra[ij>ieM!Dla- 
ViKio più volte i' anno per ::iilorna pubblica, 
principalmente nelle fusle di Bacco, in quei 
giorni i poeli tragia e comici si con [end e \ ano 
il premio. I pi'iini davano le loro [locsie » 
quattro a quattro, eeuettuato Sofocle, che dou 
elidette di coaiiuuare un si penoso e»erdzio, 
esiiendosi ridotto a dame una sola per volia, 
])er entrar nel concorso. Vi erano giudici, o 
CI >i 11 m issar] delti dal ])ubblico piT giiiilicare 
del inerito delle composizioni coiniciie e lia- 
giclie, prima di pubblicarle nelle feste. Queste 
hi rappreseutavano dinanzi ad essi, e aiiclie in 
jireseuza del pojiolo, ma forse senza mollo 
apjiaratn. 1 giudici davano i loro voti, e quel- 
l'opera, che ne aveva più, era dichiarala vit- 
toriosa, coronata come tale, e rajipi'eseuuu 
txiu tutta la pompa possìbile a spese della re- 
pubbiiua. Si rappresentavano aatjie quelle cbe 
erano del secondo e del terz' ordine. Non sem- 
pre le migliori poesìe avevano la preferenza: 
ma in <jual tempo mai il man^gio, il capric- 
cio , r igiioianza , e il pregiudizio sono Stali 
I, inoperosi 7 £Iiano si mostra sdegnalo conin i 
giudici, che ia una simile gara noii assegu arano 
che il secondo luogo ad Euripide, e gli acciiin 
o di aver giudicato senza lumi, o di essersi 
lasciati corromiiere dall'oro, È facile il con- 
cepire, quale ardore di emulazione ecàtasscro 
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tra i jioeli ijui^lle amciinenye , e ijiiulli^ pul)- 
blidie riuDinpeiise, n c|uaQto coniriLiuisiui calla 
pcrfezioiiK , d cui la Grecia ridusse i cutniiom- 

Si tliiama poema drammatica quello, col 
quale si fauDo parlare e operare sul teatro i per- 
sonaggi medesimi, a differenza del poema epir 
co, in cui il poeta ncccmta aem]iliceniente le 
avventure di quelli, de' quali parla: natnral' 
mente sì ascoltauo con piacere i racconti de- 



gli avvenimenti, i 


lei quali lijiiuo parti? jiersone 


illustri, o nazioni 


intere; e questa e 1 origine 


lei j eu ei 


ma provasi maggior piacere 


1, l ÌK>,h t.s, 


pur.soiiaggi , nell essere dila- 


i.iali alla coiifideu 


ga dei laro più segreti senti- 


niciiti-eneires.se 


re tesiiiiiouio. udi!ure esjiet- 


latore ddle loio ) 


■, ìuLiì \il\t 11 1 intii 


jirLse. c dei lom 1 


lIr j nJel 1 SIR l m Leg 







diverse. Un attore muove assai più che una 
semplice lettnnt, poicb'egb parla nel temjx) 
stesso agli occhi e alla mente. Lo spettatore, 
piacevolm^ite mgamiaio da ima pittura e da 
uria iniiiaziuiie tanto simUe alla verità, non 
pensa che sia tina rappresentazione, ma crede 
di vedere la tosa stessa. Ecco donde nacque il 
poema drnmni^uico, che comprende la tragedia 
e la commedia. 

Si potrebbe aggiungervi il poema sati- 
rico, nome preso dai satiri, divinità cam- 
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jiestri , che n' erano semjire l' anim.i , e non dalla 
satira, sorta di poesia r-.p.Idiceiuo , die iwii le 
rassomiglia in conto alcii::3, e che le è assai po- 
steriore. Il poema satirico non è né tragedia, 
iiè commedia, ma tiene il mezzo tra 1' una e 
l'altra, e partecipa dei loro caratteri. Ogni pacia 
aggiungeva per lo più ua compouimeato di 
tal &iia alle tragedie, cbe dava nel concono 
de'premjjper temperare col piacevole e col le- 
pido, che in esse regnava, il grave e il serio Je- 
gtì altri componiraend. IVod ablnamo cbe un 
solo modello dì questo poema antico, che è il 
Ciclope di Euripide . 

dia, die andjedue el)lji:io k loio origine \iKm 
i Greci. Eglino ]e riguardavano comi; fruiti 
nati nel loro terreno, de'quali non potevansì 
saziare. Tale avidità crebbe pifi in Alene, ck 
altrove. Que'due poemi, cbe furono per lungo 
tempo compresi sotto il nome generale di tra- 
gedia , giunsero poco a poco ad una intera |W^ 
fezione. 

Prima di l'espi vi erano stati parecchi 
poeti tragici e comici , ma noo avendo euì {tuo 
alcnn cangiamento al primo abbozzo di quesU) 
spettacolo , ed essendo egli staio il primo a mi- 
gliorarlo, è ordinariamente tenuto per l' inven- 
tore di questo |ioema. Prima di lui la tragedia 
era nna semplice tessitura di racconti rìdicoii, 
fatti in i»tile comico, e misti fra i canti delco- 
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ro. cbe ioluonav^ ìa lodi di Itacw; [loicliè la 
Ir.igcdia deve la ma origine alle feste di que- 
sto dio, celebrate in tempo delle vendem- 
inie (i) . Tes[ii vt fece molli cangiameati, che 
Orazio, dopo Aristotile, ba espressi nella tna 
arte poetica. IL primo fu di condurre Isnoi atto- 
ri io carro (a), laddove per l'inuanzi caotavano 
dovunque fì trovavano j l'altro di averli im- 
brattati dì feccia, quando prima restavano 
con la faccia pulita j finalmente introdusse nel 
coro un jiersouaggio , elle per farlo riposare , e 
datali iem]io di prender lena, reciiava un av- 
venimtiiiio ili qujklif uomo illiistre; e questo 
racconio <\\c^k: \n s,:i,nun ™r,.-ionc ngli .irso- 
meiiti delle irag.'dio ; i). T«s|.i % iveva al tempo „^.,„, 
(ii Solraie. È uoto the quel saggio legislatore 
vedendolo rappresentare le sue tragedie, mo- IuSdIm. 
sirò qualche disgusto, percuotendo col bastoae 
la terra, perchè temeva che quelle finzioni e 

E< du di^u d« ni>ÌD> mgiiD>iit In loaufj^™"' 

S' rlTnr^iit d'atUrer lUa FfrUVi iHidlngcfr 

Li, le >i<] a 11 pie cnillinllatapii», 

Du plui kabill chiDlra un hHui tM li frìl, 

(Dt^rmut Jn. Pan. timi. ì.) 
[ij IgnaUm '—{f — j ■'"■Tflfrrr ^Mtnmt 

Diàair, a pbiuirii wàMfnMHiB Tinffi, 

QuK aiwaul iipiwiqiii ^nnett/kaodiii ww . 
(3J ThHidi lit 11 frcmiir ipS , buImllU ÌtKi, 

Pumi Ih binirfi «ut hnmw AB*. 

El, d^«t«an hI armtt iitiii fui ni (onbaica*, 

Ahi lei punk J' un ■faUd* Hmu. 
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quelle menzogne poetiche passassero beo pre- 
sto dalle rappresentazioni del teatro ueì con- 
tratti, e in tutti gli affari pubblici e privati. 

Non è tanto facile l'inventare, quanto 
l'aggiungere alle invenzioni degli altri. 1 can- 
giameati &tti da Tespi nella tragedia diedero 
luogo ad Eschilo di fkme dei nuovi, e dei .più 
considerabili. Egli era oaio ia Atene il primo 
.3jfi4 anno della LX olimpiade, e si diede alla pro- 
fessione militare in un tempo, in coi gli Ate- 

•5S'4si trovò nelle giornale di l\Iar';Uoiia c di Sala- 
'■^'°niinaecli!»kt«3,oveadem|.ial sno dovere. 
M.i III sii^L iriciiii.izione lo ciiiamava altrove, 
u lo fc.:e tulv.ni.. in una carriera, clic non gli d,.- 
vt'Vii [irociiniie minor gloriai, e nella quale 
tl:i|i|ii Ìn< Ì|uo i-li fa iicnza riv.rli . Con uno spl- 
lilD Mi|.LTÌorc L-l; prese a riforni^^re, anzi si 
potrebbe (jiiasi dire, a creare dì nuovo la tra- 
gedia, cbe lo ha sempre ricouosciato per suo 
inventore, e per ano padre . Il p. Brnmot di- 
mostra in un' ing^nosa e sensata dissertazione 
che Eschilo attinse dai poemi epici di Omero 
la vera idea della tragedia . Questo poeta in- 
latti era solito dire, che le sue poe^ie non era- 
no che resti dei banchetti imbanditi nell'Diade 
e nell'Odissea. La tr:tged::i dunque prese sotto 
di lui una nnova forma. Egli diede una ma- 
schera agli attori (i), gli adornò di vesti con 

[0 Pmkmtftrwtimf ni tfm i i f É rur l uwfn 
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istrasuìoD , e calzò loi-o il coturno^ ìd vece del 
carro fece fibbricare un lejirod'una mediocre 
altezza (i). e cangiò adatto lo stile, chediven- 
negraveeserio, ineiitr'era per l'iaiianzi giocoso 
e burlesco (3). Ma ({Desto era l'esteriore, e come 
il corpo delb tragedia. L'aaima poi, e ciò 
eli' Espililo vi aggiunse dì più importante, si è 
la vivacità dell'azione col dialogo degli attori 
L'ii'egli iotrodLiìse sul teatro: si è il giuoco del- 
le pjssiotii, principalmente della pieià e del 
terrore, che turbando e agitando l'anima con 
UDO spettacolo It'uero, olerriliìle, le cagionano 
un dolce piacere per mezzodì quel tiirlmmcnio 
e di quell'agitaKinne: si è la scella il'iin argo- 
mento grave , nobile, intcìossinie, e ristioiio 
nei giusti limiti, con l'unità (iell'azione, del 
la<^, e del tempo; si è linai niente la condot- 
ta e la disposizione di tutta la tragedia, che 
OOD r ordine e con la projmrzione delle parli, 
e eoa ana felice concatenazione d' intrighi, 
tiene l'aDÌmo dello spettatore soq>eso lino allo 



(1) Egli T'inlrvtuiK le miechlne 
lib. TU J . AHiUtcli iHribaHie q<nu 

J .0.) - i. 

C*) EmkjladiBldibwl'lt 
D' ■■ BuiqBa |Ju bMBAtfl 
SarlviiKl'ulUIlHaD 
nt putlln fHtor d'm I 
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334 ITOni^ tSTICA 

sdf^limento, che g^i rende la «uà tranquillili, 
e lo licenzia contento. 

Prima di Eschilo il coro era gii stabilito, 
perchè formava solo, o quasi solo quella parte 
che si chiamava tragedia. Egli non lo escluse, 
ma credette anzi doverlo incorporare come ay 
ro (i] da cantarsi tra gli alti ; il che serviva d'io- 
tcrniezzi), c come person.Tggio inirodotionell'a- 
ziijne,o[)er dare iiiili consigii , e s.-iliitevolÌ 
istruzioni, o per prenderf; il ji.ii liio dell'inno- 
cenza e della virili, o per essere il dtì]iosi(ario 
dei segreti, e il venilicaiore (ioila religione di- 
sprezzata, O fiLialmeDle per sostenere tulli 
questi caratteri insieme , come dice Orazio. 
Il corifeo, cioè la persona principale che lo 
Gouduceva, e ch'era alb testa degli altri, ]ur- 
lava per essi , In nna tragedia dì Eschilo inti- 
tolata le Eumemdi, questo poeta rappresenti 
Oreste oel fondo del teatro, circoodato da Si- 
rie addormentate da Apollo. Gonvien dìiedw 
la loro figura fòsse oltremodo spayentoned 
onibile, perchè u raccouta che quando qoelle 




DEI PERS1AI.I E DEI CBECl ai5 

fune si svef;liarouo,e ::0[nparv.;m nimnliiM- 
riamente sul teatro, dove lliceviuiu rufli/Jo del 
toro, alcune fmiimiae incinte lestarono trn- 
liiot lite dal terrore , e alcuni i:.n, iulii nioriio- 
no di s|iaveiito. Il coro era allora conijioslodi 
cinquanta attori, ma fu ridono dopo (juesio 
accidente a quindici per una le^e espressa , e 
dipoi a dodici . 

Ho detto che uno dei caDgiamenti £iiti 
da Eschilo nella tragedia fa la maactera che 
diede a' suoi attori . Quelle maschere non ras- 
Eomigliavauo alle nostre, che ad aUro non ser- 
Temo se non a coprire il volto: es.se avevano la 
figura di un elmo, che copriva unto il capo, e 
che, oltre ai lineamenti della tàccia, rappre- 
sentava ancora la barba, i capelli, le orecchie, 
e sino gli ornamenii che le donne adoperavano 
nelle loro acconciature . Le niaschei e variavano 
secondo la diversità delle tragedie, che si rap- 
presentavano sul loro icairo. Su questo aigo- j|^„„]„, 
mento si aggira una liella dìsierta/ione di 15oÌn- '|' 
din, inserita nelle Memorie dell'Accademia L«ir.uv. 
delle Belle Lettere. 

Noa ho mai potato conopreudere, come i£„. ^..^ 
l'nso delle maschere abbia potuto durare sì a •"|M''''4 
lungo nel teatro degli Antichi. Imperciocclièuon 
poteva certamente , se non impedire dì molto la 
vivacità dell'azione, che comparisce principal- 
mente sul volto, il quale si può riguardare come 
lì sede e lo specchio di tutti i sentimeoti del- 
r. rui. is 
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l'anima. Non avviene ibise spesse volte ,-lic il 
sangue, 3 mtsura eh i; jiostu in molo d:ilk* di- 
verse |)assioni . iii-a capre il vollu d UQ improv- 

arivdd,^ 11 lm>-„ .■ol Icra i rjiial.-hL' volla 

riliraiicItiM io li-^i:, pallido e li-eilda pel timo- 
re , e talvoUa vi >tim$e dolsje amabUe.ser«- 
nira? r»t))i qws^vp^^'« '^pt^SitflG e si il-' 

st.lieia , c(^Fa^o fi voiS) , glt to^Te ìm 
gu^m a KHìF^co^i«,te priva à.nm xiv 
omnia «^<U sita, die lo rende 1 ralerprete fe- 
■ifekdltoULl sentimenti del cuore, ]Soa mi 
iStUpiSGO dunque della osservazione die fa Ci- 
^RJne, perlando di Rostio, inlonio all'azio- 
ae. " 1 nostri antidu (i), dic'egli , giudicavano 
» meglm di noi , allorché non IcnJ^aco inte- 
fc ramente Io stesso Roscio', [tereh egli recitava 
» ajtlo la mascbera » . 

Esdulo era iD possesso della gloria del 
teatro , e rifiatava quasi solo tutti i voti , al- 
lori comparve iD isceaz un giovane rivale a 
dit^atargli la palma: questi era Sofocle, ti 
i.j..3isaiMGque III Colone, borgo dell Attica, nd se- 
"^MuSctìndo anno della LXX.1. olim],iade (n). Suo 
padre era fabbro ferrajo, o maestro d una fu- 
cina. La sna jnuova fu ni^igistrale. Quando 

(ì'j'Scconiiii liiiwu,," •mtdiìU ti». (iliiiii4«[b,*tì^)ii«i 
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DET PEIISIANI E DEI CBECI 33; 

all'oneasiode ulie Cimoue ritravò le os.sa di 
Teaeo e lécelc i'i)M>r[are iu Atene, vi fu (ii'di- 
ual:ì lina ditìjmta di poeti tragici , Sofocle entrò 5^ii 
in MTÌn^o con Escìiilo, e lo superò. L'antico " 
allet.i, che avea riportato un gniii niiniero di 
corone, credette di averle perdute tutte, man- 
candogli r ullìiiia; e si ritirò qaal disperalo ia 
Sicilia pTesK) il re Cerone, protettore e amico 
dei letterati malcoatentì di Atene. Vi mori 
poco tempo dopo di una morte, se si erede a ' 
Suida , molto particc^re. Dormendo egli 
l'aria aperta col capo nudo, un'aquila, pren- 
dendo la soa testa calva per un masso, vi lasciò 
cadere una te^tuggiqe, che gliela infranse (i). 
Di novanta, o seitimm tragedie almeno cb'egli 
ha composte, non ce ne rimangono che selle. 

^on furono in maggior numero quelle (ii 
Sijfocle, che si sotirassero all'ingiuria dei tem- 
{)i;eppiii'e ascendevano al numero di centodi- 
ciassetie, e secondo ali ri di cerno e trenta. Egli 
conservò sino all'estrema veccliìez^a tutta la 
forza e tutta U vivacità del suo spirito, coineicce 
vedere un fatto che gli avvenne, I suoi li^lì, poco 
d^ni di UD tal padre, pretendendo ch'ei lòsse 
oivenuto mentecatto, lo chiamarono ingin^lizìo, 

(i] Si fsbl nMdan ■ SdMi , «Indii ibt uni toliiifiiw (li ili- 
liit ickiKCMtiila talli. Hi ah* l'aquila (lisi' (bilia ludaticHltn ad- 

bilt) il iKidi* BM d B oh* la vlliila'lhUaBD lall rigiuMi ftt Vaoma, 
•I pndit.imloB, pgttn ««inls alla mll, h mn k ouHKtia 
4al ofB. (N. E.) 
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t .l.miaml.'imno cliu ^li tossi- iiHeHetta c iiltn 
i' Miriii]inisira7-ioiie de' suol avori . l'er .sua difc>a 
esli lesse una tragedia, die sttiialnienie com- 
pcmeva (^V L'iiifM a Colone) la quale incarnò 
miti i giudici. Giiatiagnò la sua causa con tutii 
i voli, « t Kuoi figli , detestati da tatto il fhro, 
non ne riportarono die disonore ed in&mia, 
Itremio ben rl^no di si deresiabile ingratìin- 
(line. Alcuni dicono ch'egli mori recitando il 
suo Aniigono, non polendo r]])ìgliare il fiato 
dopo uno sforzo violento per [ironunziare dd 
lungo periodo; ed jiliri , che il contento di ve- 
dersi dichiarato vincitore coiitra la stia speran- 
za, lo fece spirare sul fatto, fu p.wia sopra il 
suo sepolcro la figura d'uno sri;inif d'api, ]iir 
]>er]>etuare il nome di ape, cli'c-li .si acquisi" 
COL. la d„lce-:(/.a d..''suoi versi ; lo c!ie f,-ce cre- 
dere che alcime api si fos.scro fermale sulle di 
hii lablira, allorché era in culla. Mori inetàdi 

.ii.3;..g uovanl'anni, il (joarto annoddllaXCllI.oliiii- 
j>iade, e-iserido .sopravvissuto se! anni aà Ean- 
pide, ch'era più giovane di lui. 
^ Quest'alti mo era nato iwl prinao anix) 

^4s<> della LXXV. oliiDpiade in Salamitia, dove 
gì erano ritirati suo padre Mnesarco , e sua nu- 
dreCliio, quando Serse preparava la sua grande 
spedizione contia la Grecia. Egli si .ipplicù 
prima alla filosofia , ed ebbe tra gli altri per 
maestro il celebre Anassagora , Ma Ìl pericolo 
elle questi corse di essere la vìttima de' suoi 
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sentimenti lìlo-iofici , lo fece rivolgere alla poe- 
!>h. Kgli trovò in se pel teatro un taleolo che 
iguorava, e lo ii))piej<c> si fe li uè mente, eh entrò 
in gara con i^uegran maestri, di coi abbiaaiò 
parlato . Nelle sue tragedie appariva lo slu- 
flio profondo , ch'egli aveva fallo nella filoso- 
fia (i). Sono desse pieiie di riiassime ei:cellenti 
sopra icoslu mi; |>er lo che Socrate al suo tem- 
po, e lungo ieni|io dopo lui, Cicerone fa- 
cevano una stima grande di Euripide. 

Non si può aé tm|>po o-servare, né lrop|)it 
lodare l'estrema dilicaieziia, die mitslravmio 
in cene occasioni gli speliatorl alenie.i , e L. 
loro intenzione in conservare il lispcUn dovnto 
ai buoni commini, alla virtù, alla giustizia. 
Reca stupor« il vedere, con qujl vivacità casi 
riprendevano ani fatto ad noa voce tullu ciò 
die. sospettavano potesse togliere questo rispet- 
to, e ne facevano render comò al poeta ; quan- 
tunque sembrasse aver esso una scusa legitli- 
tua, non attribuendo que'sentimenii se non a 
pei'sone conosciute per viziose, e animate da 
passioni ijiginste, 

Kurìpide aveva messo in bocca di Belle- 
rofonte nn grand' elogio delle ricchunze, che 
terminava eoa questo pensiero: Le ricchezze 



Junnu,,., la sumn,a f,lu;tà dvl genere uma- 

(li-^li Dei I! ìlcffìi uomini. Tulio il tt'alro si 
diede a fìscliiailu, ud «gli sarebbe sialo scac- 
cialo iiiiinudiaianieiiiedalb città, se nonavesse 
pregato che si aspetlasse Ìl fìae della tragedia , 
il) cui ii panegirista delle ricchezze miseramente 
jteriva. Gli avveoDe oq altro contrattempo ]>er 
lina rìs|M}stB che fece dare ad Ippolito. Sua 
iiMdj'e ^li ra|>p rese II lava che un giitininenlo in- 
violabile roUJigava al sifeniio : in mm 
glia pronunziò il ^iitramciitn ^ replicò egli, 
ina il mio cuore rum i>i acconsenti . Qiiesia 
frivola dtstiozioDe pjrve a unto il popolo tni 
apeno disprezzo della reliiiinnee delia 
del giurarnemo, die m^liev.i diiILi società e 
dal commercio della vil.i Li sfiKciil,; e U fede. 
INon è meno iicriiicios;! l'alir.i massima di 
Eieocle nella traj^edij iniitolata le Fenicie fi), 
cbeCesareaveva »rnij>i'e in bocca: Selagiusli- 
zia è mai da violarsi, lo è (fuando si tratta 
d" un trono y si rispetti pure in tutto il resto. 
È per Eteocle, o piuttosto per Eorìpide un 
delitto, dice Cicerone, il fare un'eccezione in 
favor d'nna cosa, eh' è precisameote la più 
i:ol|>evóIe. Eteocle è nn tiranno, che parla 

r^it it PkoMìiàia hoMat, ijua* Seam vi pottn, iten^ké firtm- 
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da tiraoDO, e che giustificala sua iugiuslacoa- 
dotta eoo uaa £ilsa massima; onde nou è raa- 
ra viglia che Cesare , nato eoo uno spìrito tirau- 
dìco ed in giusto, abbia fatta valere la.seoteDUi 
di UD princi|)e , a cui rassomigliava . iMa è da 
Dotarsi che Ciceione se la prende col jioeia 
stesso, e gì' imputa a delitto l' aver prodotto 

Licurgo l'oratore, die viveva ài tempo di p 
Filipjioedi Alcw.i,d.-o il Grande, per ti,iC- , 
oend,.re r.iixloiv .lu'|.ocl! tniL^ici, f.rc .^iÌl^.t.; 
a uoiuc del j.<.|>olo tie s(atuc di i.n,ii/.i^ \..,a 
ad Escliiio, l'alila a Sofocle, e la tei K.i ad Eu- 
ripide; e dojio aver fatte trascrivere tutte le 
loro tragedie, ordiub die fossero diligente meo • 
te conservate nei pubblici arcliivj, doude di 
quando in (juaudo si traevano per &rne la let- 
tura , peri'hè non era permesso ai comici il rap- - 
preGeutarle sul teatro . 

Il lettore aspetta senza dubbio, che dopo 
aver ]iarlato dei tre ])0iHÌ , che hanno invciua- 
t.L, civilizzata, e perle i^i una la la tragedia, io 
gli mostri i principali caratteri clic gli distiii- 
giioJio, e clic formano la diirertoKa del loro 
stile. Lo firà io mia vece, e mollo più felice- 
mente di (quello che potessi far io, il p. Bru- 
moi. Dopo aver egli stabifito come principio 
<^e non può esser rivocato iu dubbio, che it 

<VMia EmcUi. <il potila Sw^Wh, Uumm.imd cm- 
mimm MifcfiiiiiiljiyuJWiW, ucqiarà Cis. O^. L I, n. Si. 
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poeia epico, vale a dire. Omero, ha spallata 
la strada ai poeti tragivi , e dopo aver moiiU'ab^ 
studiando la natura della mente umana, còma 
e per quali gradi questa felice imitazione sia 
stata condotta al suo tiue, dipìgue i tre men- 
tovati poeti cou assai vivi colorì. La tragedia, 
conrajuio di Escliilo suo primo inveutore, 
prese da[ipriin:i|iK) uu luouo inolio ]ilù |iO[ji- 
poso di qufillo iWr nitide, t^li fi quti nia-imm 
loqui, di cui Oiii/io. Forse lo slesso 

Esuliilo, (.'111; avev.i i;iiiia.'pila tu Lia la graQ- 
dezza del 1ìli-i[,ij;i;Ìo li:i^ici>, Io Itmalzò atiche 
trop))o. A'uii ù l.i ti'oiiiba di Omero, maqual- 
che cosa di più, 11 suo stile troppo altero, 
troppo fasioso, e per dir tutto, talvolta gigan- 
tesco, sembra imitare piuttosto il suono de' tam- 
buri, e le grida de' guerrieri, die la nobile ar- 
monia delle trombe. La sublimità del suo ge- 
nio non gli permutieva dì parlare come gli al- 
tri uomini . II suo st>lrlE0 tragico pareva soste- 
nersi piutiosto sui trampoli , clie sul coturno 
da lui invernalo . Sofocle Intese assai meglio la 
vera nobiltà delio stile del teatro. Egli si av- 

saiido sopff 11 suo siile, olu-o alhi dokezza di-l 
mele, dia Io fece eliUimare /in/ipe, molta gra- 
vità, per d^ire alla ir,igcdii, l\,i ia d" una iii.tm- 
na, obbligala a coiiiji.nnre In j.ubliliuo con (ii- 
goiià, come si spiega Orazio. Euripide prese 
uno stile meno lontano dall' luo ordinario, co- 
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muDqae nobile, c stimò meglio spargervi la 
tenerezza e l'eleganza, che la forza e' la gran- 
dezza, la guelU guisa, dice il p. Brumoì iu 
altro luogo, che Curneille dopo essersi aperta 
una carriera del tutto nuova , e sentieri ignoii 
agli Antichi, sembra un'aquila che s'ionalza 
sino alle nuvole con la sublimità, con la forza, 
ciiu la continuazione non iulerrolta d' un rapi- 
do volo ; in quella guisa ciie Rai^ìue , seguendo 
l'orme degli Amìdii in una nuova maniera , 
imita i cigni, che ora si sostengono in aria , ora 
s'innalzano, ed ora si abljassanoo|ipor[unamente 
con una E;ra?ia che loro solt.inlo conviene: cosi 

nnd^uiiciilo, ed ueul cuiidolla loio fiailicoiare, 
li primo, come inveniore e padre della irage- 
dia, è un torrente che scorre per mezzo agli 
scogli, alle selve, ed ai precipizi; il secondo è 
nn canale (i)cbe ionaflìa delizio^ giai'dinì} ed 
il terzo nn iiume che non iscorre per retto seur 
tiero, ma ama di serp^giare io prati smallati 
di fiori. In tal fc^gia il p. Biumoi caratterizza 
i tre poeti, ai quali il teatro ateniese deve la 
sua perfezione iu riguardo alia ti agedia . E^chi- 
lo la trasse fuori dal suo primo ami , e la fe 
com])arire alla luce con quakiic s|iiciidiii e; ma 
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presso di Ini ella ritiene ancora delroszoe del 
grossolano, nè ha tnolt' arte, nè nid t'orili ne , 
come sono lune le cose ne'loro principi (')■ 
Sofocle ed Euripide le hanno procurato un 
maggior onore. Il primo, come abbiamo det- 
to. Ila uno siile più nobile e più maestoso; il 
seLOiido più tenero e più commovente: ma 
mai e due sono perretti, e in questa diversità 
di car-^iteri non si sa a chi si debba dare la 



Jiiwir die liamjo illuf,lrjlo il nosiro teatro tra- 
gico, e che r hauno egtiajjliaio a quello di 
Atene . 

FiuUiiiv Ho detto ohe nelle tragedie di Euripide 
■'P'F 'a>- (]Q„|,jQj, j| tener o e la commozione. Alessandro 
Fereo , il più crndele tra tutti i tiranni , ne 
provò. r efietio. Quest'uomo barbaro, facen- 
dosi rappresentar le Troadì di Euripide, si 
semi |}er modo intenerito e commosso, elle u- 
sci ]nima elle ter niiii^isse b tragedia, confes^ 
saiido die si vergognava dì lasciarsi veder pian- 
gere le drs^^razie di Ercole e di Andromaca, 
mentre iriirt aveva mai avuto compassione <lei 
stidi jjriiiiijdtiadirii, de' quali avea latto morire 

Quando parlo della tenerezza e della eum- 

■ ) Trvgatihi frlmiii In laam JttAylai prwufft, n M mm , il 
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mozione, non si deve intmdere una pascione, 
che intenerisce ed ammollisce i onori dominan- 
doli, e che quasi sola,o almeno pìà che tutte 
le altre ha Idc^o sul nostro teatro con vei^- 
gna della nostra nazione, disapprovata in dò 
da tnitft l'Antichità , e condannata dalle nazioni 
vicine, che sono più riputate |>er ispirìto e 
buon gusto nelle scienze e nelle belle letlere. 
I due pran mobili , aiti a muovere gli !^petta- 
tori presso gli Antichi, erano il terrore e la com- 
passione (i). Infatti, siccome noi riferiamo ogni 
cosa al nostro proprici interesse , quando vettia- 
mo |,=r,,„„s ,i.|„n„l,ili ,,1 l»o sr„,l,s n |,.r 
1. l,,„,vlnù..|.|™-c. da f.m.li il, 1- 

„,or.,li .„„ili ,li,6r.,,i„,,hll„,|„nli»|,p ,„ 

che la vita umana è assediala da tutie le paliti, 
a' ini|)adroDÌsce della oostr'anitna, e con un 
rìtoruo segreto dell* amor propi io .'io|>ra noi 
medesimi ci sentiamo commuovere sull'altrui 
disgrazia; oltre di che l' anione, che la natura 
ha stabilito fra iioi e i nostri situili, ci rende 
sensibili a tutti i trÌKii loro avvenimenti (3). Se 
N esaminano con allenzione e accuratezza que- 
ste due passioni, si vedrà che sotio le piià prò. 
fonde, le piìi attive, le più ampie, e le più ge- 
nerali , abbracciando lutti gli nomini, grandi 
e piccoli , ricchi e poveri , di qualsivoglia età 
e condizione. Con ragione adanque gli Antichi 

(0 tJi fine 
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avvezzi a ooosultare io tutto la natura, ea pren- 
derla per guida, hauno credulo cbe il terrore 
e la compassione fossero t'auima delia tragedia. 
Lr passione dell'aaiorc presso di loro era le- 
mila jier nulla, e di r^do entrava nei loro poe- 
mi: mentre alt' opposto orasi crede che senza 
di essa le nostre opere non potrebbero soste- 

ÌNon e cosa indiflerente 1 esaminare la 
poclje jiEirolt;, come (juesla jMSSione, che fu 

padroiiiia del iio-iro leatio^ Coineille , che fu 
il primo 3 formare la tragedia iraacese, e cbe 
fu imitato da luiti gli altri, trovo la nazione 
incantata dalla lettura de' romanzi , e }>oco 
disposta ad ammirare ciò che loro non rasso- 
miglia. Desiderando di piacere ai suoi HpeKa- 
tori, che n'erano anche i giudici, cercò di muo- 
verli con quegli eccitamenti, ai quali erano so- 
liti mostrarsi sensibili, frammischiando nelle 
sue tragedie l'amore, ed avvicinandole in lai 
guisa al carattere de' romanzi. Quindi eziandio 
quella moltitudine di accidenti, di episodi, di 
avveniurc, onde le nostre tragedie sono ))iefle 

all.i vtTÌsi,i,i^liau7,a die uun |,JniiHlc di umie 
lami avvcliimculi sini4olai i e sluj.eiidi ìr-1 bivvu 
gii odi veiili([iiattr" ine; lauto ojiiwsta alla setn- 
pliciià de^li auticlii tracci, e alla a coprire 
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con la iinionp di taiili corpi ««iranei lastertlilà 
(Ji.'l uleiiio del poets, più inieiiio alle maravi- 
glie, che al vero e al ualurale. 

Presso i Greci e presso i Latini la trage- 
dia sì appropriò il verso giambo, preferendolo 
all'eraco, hod solamente pereliè il verso giambo 
Ila una nol»ltà teatrale, che si sente assai più 
di qaello che possa esprimersi} ma perchè av- 
vicinaodosi più alla prosa , coDserva abbastanza 
l'aria della poesia per lusingare piacevolmente 
l'oieccUio, e dà poco da pensare al jioeta.il fpiale 
lieve essi:r tenuto per nnH;i in uno ajiellaralo, 
dove si pensa die parlino ed operino altri, fuor- 
ché Ini. Darier giudÌ7,Ìos:u.ient^ riflell.- rUe la 
nostra uage.lia è iniblice , perchè non ha c-he 
quasi una sola sorla ili velai, elle servono nel 
lempo si.;.sso all'epopeia , all'elei^i^, all' idillo, 
alla satira, e alla eonimedia, mentre le lingue 
dulie biiano molte speciedt versi licazione. Que- 
sto inconveniente si fa ottremodo sentire nella 
nostra tragedia, che con ciò è obbligata ad al- 
loDtanarsi dal natnralee dal verisimile, facendo 
parlare in un fàmiliar iraitenì mento principi, 
eroi , re e r^ne con versi [KHnjxtsv; linguag- 
gio che li renderebbe ridicoli, se tentassero dt 
ailopcrarlo nell'uso della vita, e costringendo 
le passioni jiiìi impetuose ad esprimersi mn ca- 
denze, con emislielij, e con rime, che olTende- 
rebbero senza dubbio l'orecchio, se l'alletta- 
meato ddlla poesia, la bellezza dell' èspressio- 
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seuliiuciiti, e forse pi{i che 
tutt'altro la lurzjimperm.s.ideli'abtttidiaeaoa 
fusiferu veauti a uajiu ili [luuiure , per così dire, 
In uostra meute, e d'illuderla, ^oa è dunque 
il caso, cbe fece scegliere ai Greci il giambo 
per la tragedia^ lua la natura s\ei,sa .sembra aver 
loro dettala questa sorla di versi . htriiiti dallo 
slesso nijesuo, essi adollaiouo jie'cori alln 

cauLo,pei-(;liè allora la jioealadeve spiegare le sue 
ricchezze, nè si iraUa piii d' uua semplice oon- 
ver:>azioDe ira veri allori . Klla serve di onu- 
uneDlo allo spettacolo, e di sollievo allo spettato- 
re. Quindi fu aecessaria una poesia piùsablinM 
jier accoppiarla con la danza e eoa la muuca. 

Meiiire la tragedia si perfezionava in tal 
giusa in Atene, la cumniedia che Ibrma la se- 
conda !:|ieuiu del poema drammatico , e che si'io 
allora era siala assai iiegiella , cominciò a col- 
tivarsi con più di utleiizioiie. L' una e l'altra 
Iragijouo ugualinenie la loro origine dai fonilo 
sicsso della uaiura. Siamo fbrleinenle mossi 
dai pcrii'oli, djlle inquietudini , dalle sciagure, 
i.i una ].,Mol,, lulCociò che interessa le per- 
sone illustri ; e <|ui(idi ebbe origine la irageili.i. 
L'uomo non è iiiciw curioso di sapere le av- 
venture, 1.1 condotta, e 1 difeili de'.'uoi Ugnali, 
the gli jiorguno nioliv.i di ridere, e di di?er- 
lit'ii a spese alimi ^ ed ceco la sorgente ÓtAia 
commedia, ch'è propria meate tia'iintiiagine 
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DEt VKK«IANI E DEI CIBECI sSf} 

della vita comune. Il suo fine si è di mostrare 
sai teatro i difeiti e i vìzj, atiaccaDdovi ud ri- 
dicolo che li renda spregevoli, e d' islraire 
scherzando. Il ridicolo dunque, cioè la facezia, 
deve ri'gnart! uella oomiiiedìa . Essa prese in 
Atcue, iu diversi leiujii , ire diverse l'orme , sì 
jitìl i^euio de'poeli, che per le lef;gi de' riiagi- 
s[ry[ì , che vi fecero varj cangiameuti. 

La commedia che Orazio appella la vec- 
(7j/ii(i), e ch'ei dice essere siala |iosiei'iorc ad 
Eschilo, riteneva qualche cosa della sua prima 
origine, e della libertà ch'ella si eraprcsii, es- 
seudo ancora informe, di scagliare scurrilità ed 
ingiurie centra i passcggieri dall'alto del carro 
di Tespi. Benché divenula regolare e de^na di 
UQ graa teatro, ella non era punto più riser- 
vala . Rappresentava fatti veri coi nomi , co'ge-, 
sti, e co' volti mascherati di chiunque le pia- 
ceva sacrificare alle pubbliche derisioni . In Udo 
stalo, in cui la politica smascherava i'ambizìo- 
oe, la siugolarità, o la farlànteria, la cotume- 
dia era divenuta oratrice, e ri formatrice, dando 

iifrari pili interessatiti. Tn un.T <;ÌLià l.iiUo lihera, 
diciamo meglio, cosi libertina, come era allora 
Atene, non si perdonava ad alcuno. Generali, 
magistrati, govento, gli Dei stessi erano sacri- 
ficati alla bile satirica de'poeti; e tutto era ben 

(■} fmmaHBuUiaiiwK^iBio^aylU 
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aTottiA iiTTtcì 
, purché la comuiedia fosse allegra, e 
coadiia di sale attico. 

In una di queste commedie ( Plato), aoa 
solamente il sacerdote di Giove pare determi- 
nato ad abbandonare il suo ministero, perchè 
non si offerivano più sacrifizj al suo dio ; tua 
Miìrcurio stesso, morendo di fame, va cercan- 
do impiego tra gli uomini, e loro si esibisce 
per servir di porlinajo, o di oste, o di tr.iffi- 
eanto,odi guida, o d'ispettore di piuocbi; 
in uua parola, è pronto a fare qnalnnqne me- 
stiere, piutlostocliè ritornarsene al cielo. In 
un'altra commedia {gli Uccelli') i medesimi 
Dei, ridotti ad uoa làuie estrema, dopo che 
gli uccelli hauDO iàbbricato m mezzo all'aria 
una ciiià. «he loro interceiia i vjveri , e che 
impedisce al fumo dell inceiuo e de'sacrifizj 
di giungere al cielo . depauuo a oome di Giove 
tre ambasciaion agli accelh. per coochiudere 
con essi un nanaio di acconiodamenio a qua- 
lunque condizione. La sala dell udienza, in 
CUI sono ncevuii i ere numi affamati, è una 
cucina piena di eccellente ucceliaaione, dove 
LI 11 d 11 I d n'arrosto 

Il 1 1 q il I ll'iucen- 



1 I il T II lire com- 

medie di Aiisioiaiitì nulle passi ancora più 
mordaci e più sainici di questi centra le prin- 
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cfiviU clivinilà. Non mi slii|.isco nel vedetegli 
Dei vilijiusi io UÌ guisa d:\\ j meta, e tra Itali col 

di'cyli aljliia (losti sul teatro gli uomini |nù 
illustri e puteaii di Atene, e che »biìin osaio 
(li attaccare lo Measo gorernoe senza riguardo, 
e seuza misura , 

Cleone ritornato trionfante cotitra la pub- 
blica es]ietta7ÌODe dairiiii)ire,s,i di Siktleria, 
era consideralo dal poi>olo tome il più valoroso 
tajiilano d«l siki sei;iil(>. Aristofane per isnia- 
scW... ,i>KM'nomoviU, li^lio d'un .uoi,,,,,, 
e.aoiajo egli Messo, cl.« M er. avanzato «m la 
sua s,.la tcmerhà ed inj[)ade.)Za , ehhc l'ardi- 
mento di farne iin sr^geitodi commedia intito- 
lata i Cava/ieri, senza temere il di lui credili». 
Ma fu costretto a rappresentare egli slesso h 
parte di Cteoiie, e moiilò [«ria prima volta sid 
teatro, non avendo osato alcun comincdi.mie di 
fare quel ]>e rson aggio , per timore di esporsi 
alla vendetta di un aomo così temuto. l<!gli 
s'imbrattò il volto di &ngo in mancanza di 
mascbera, non arendó trovalo alcun artista co- 
raggioso abbastanza, che volesse fare una ma- 
subera rassomigliante a CleoDe, come se ne fa- 
cevano per coloro ch'erano rappresentati sulle 
Si ene . Gli rinfaccia iu questa commedia le pub- 
Miclie c-<torsioni, l'avidità dì procacciarsi i 
doni, b scaltrezza in sedurre il popolo, e gli 
r. fili. 16 
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lo-lie la giuria [kll'a/ù>ta> .li Sfittem, dove 
il di Ini cclL-ga av.'vn avuto più parie d'esso. 
Nt-i^ii Juinu,:ii accus,! l./.ni.ico .li «ssuliì sn.io 
filli) generale piuttosto col mezzo dell' oro, 
die con <\\xv\\i> del inerito; lo iiisiiltn sopra l.i 

Ire, come [i.irecclii aitri eii'egli auceiinii , si aj)- 
prolittav^ de'premj dovuti .il Miei ito e al va- 
lui'e: rimprovera alla repubblica la prefuronza 
eli' ella dà ai giovani citiadini sopra i vecchi 
nel governo dello sUto, e nel comando delle 
aimate; e dice aperiameuie che, falla la pace, 
non vi sar.inno piti ne CWnimi , nÈ Iperboli, 
116 akri simili f.iiTanti , e li iiomiua tulli, sein- 
jnc disposti a s|)o^liaie i loro concitladini, e ad 
arriediirsi eu.i le\l.:inmziu . 

Lii coin[ir(;(lia iiuiuiLila le T'espe, c ijni- 
lata da liaciii.) nei Liticanti esjione .d jiiilihiico 
it furoie del pojmlo eoiiira le liti, c toiitra le 
formalilà del fino, 1; ìc .L test.iLili ìiiyÌMsii/ie 
cLe si commettevano ne'yindi/j. 

Il poeta (coninicdia In /'«ce) mosso d.d 
vedere la re)iubblica o»diiaiai»<;uie iiiteuia al- 
l'infelice spedizione della Sieilia, s'iii<jegi<a di 
allonianare gli Ateniesi da una gnerra si peri- 
colosa, e d'inspir.tr loro l'amore della [iato 
cosi desiderabile pe' vineiiori, che pe'viuti, 
dopo molti anni dì ima guerra egualmente fn- 
ncsla agli ani che agli altri, e cap.icc di rovi- 
oaiu luna la Grecia. 



Ninna commedia £t meglio vedere eoa 
qnale arditezza Aristo£iae osava di parlare 
imbblicameute degli afiiirì.più dilicnti dello 
Slato, quanto la commedia intitolata 
ta ( si appellava così la moglie di uno dei pri- 
mi giudid di Atene, e si mjipone (h'ella si 
fosse intestata di costrignere la Grucij a i\u hi 
pRce^. Ella stessa raccoiiia come, cliiiantL' il 
corso della gnerra , le dotnie doNìnndjudo ai 



loro mariti 


(jiial fosse il risultaiiieiUo dellede- 


liberazioni, 


, e se si fosse [ìer lerduuaru la guerra 




, non avevano pur rNposra se non 


isfiiianli irti 




quauto ma 


i fosse decadiiio il governo; che si 


prendeva ne 


» la lilwrtà di mostrare ai loro ma- 



riti le funeste conseguenze delle loro temerarie 
delIberazioDt ; ma che le loro umili rimostranze 
nou servivano che ad irritarli ed inasprirli; 
che finalmente a forza d'intendere da tutta 
l'Attica, che non vi erano più uomini nello 
stillo, ne tesie pei- fjovcrnare, slancili della loro 
jia/ien/a eniiila ail nkiriio grailo, era sialo ac- 
coril.ilo alle <lon:ie I Ìiii]ia([i oniraI del governo, 
e sjlv.ii i; suo malgrailo la Grecia (Ij'suoi pro- 
prj furori. Ella dichiara che si era impadronita 
della ciiUi e dei te.wii, njinchò, dfc'ella, Pi- 
snndro e i suoi eguali, i i/uaUrocentoanuni- 
HÌsiratori , sempre disposti a suscitar nuove 
turbolenze, non abbiano piìi occasione d'in- 
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torbidare , e di rubare. ( Vi mai acutezza 
maggior di questa? ) Ella pruova che le sole 
donne sono capaci di ris^iMIire gli affari . La 



pruova burlesca si è . 


he, essendo le cose tanto 


imbroglile come ^i si 


ipiiongouo, il bel sesso, 




. maasse del filo, saprà 




in L, destrezza e con la 


pazienza. Ecco iJ iniqui 




al eli sono (li ijuella u 


die donne, le-jualisono 


poste in ridicalo sol 


miicnie per iscliernirc Ì 




.11.0 1.; redini (lei governo. 


TuLti questi estr 


alti di alcune uonimedie 



di Aristofane tratti la ma^ior pane parola |)er 
parola dal p. Bramoi, nù sono parati molto 
propri [ter far conoscere e il carattere di Ari- 
stofane, e il carattere dell'aDtira commedia, 
la quale, come si vede, era una salirà delle 
più mordaci, che si era arrogato il diritto di 
non ris|)eL[are veruno, e per cui nulla vi era 
di sacro. PJon è maraviglia, die Cicerone bia- 
simi una sì licenziosa e sfrenala liberlà. S'ella, 
die'egli (1), non avesse presi di mira se oon i 
cittadini malvagj, e gli oratori sediziosi, che 
mettevano in iscompiglio le assemblee, quali 




Ch. Seipionif aut Catàiiv MI. Coloni MQleJieeTt. rn|B, Cù* 
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fumiK) Cl,-,m,;. (^InnfonU;. IduiJkiIo. sarebbe 
forse stata loiltr^bile ; ma die un Pciide. il 
quale da molti anni goveraava in pace e m 
guerra con lanl outorita e saviezza k repub- 
blica (egli [loieva aggiuntjere un Socrate di- 
cliiarato da Apollo pel più saggio tra gli ut>- 
iniiii), sia stato messo in isceoa, è lo stesao, 
come se tra noi, dice Cicerone, Pbnto, o Ne- 
vio avessero ■ttaccaii gli Scipioni o c-Iie Ge- 
cilio avesse ardito dì lacerar Catone nelle sae 
poesie. 

Qnesta liberià sembra ancora più strana 

a noi che siamo nati in un governo monarchi- 
co, il quale nou [lermetle alla liccn^.a d'inol- 
trarsi a tal segno. Ma senza voler giustificare 
la condolt.-i di Aristorane, clie non ha certa- 
nicnic scusa . crwlo che per ben giudicarne sìa 
necessario I abbandonare i pregiudizj della jiro- 
pna nascita, della nazione, e del tempo, e Ira- 
s]iortarsi col pensiero in quegli antichi secoli, 
e in uno slato puramente democratico. Kon si 
dee immaginarsi, che Arìstolàne fosse un nomo 
di poca coasiderazione nella saa repubblica, 
come sono quìi poeti, che danno le commedie 
al teatro. Il re di Persia ne aveva Uitt' altra irinoph. 
idea. Si sa che dando egli una volta udienza "^''^ 
agli ambasciatori greci, la sua prima cnriosità fu 
di domandar le nuove di un certo posta comi- 
co, che metteva sossopra tutta la Grecia, e che 
dava sì utili conniglj contro di lui. Aristofane 



fact^va sul leairo ciò che Demostene fece dijtoi 
neir assemblee. I rimproveri del poeta ia ri- 
guardo a^li Aiwilcsi non erano meno pungenti, 
die (ju.'Ui ddl'oinlorc. Egli tiicwa nulle sue 
«iiiiinuilic IiHio ciò che si puieva diva utlìa 
U-ibuna. Parlava allo stesso popolo i.1cì;1Ì aiìari 
medesimi di staio, dei medesimi mezzi per riu- 
scirvi, edei medesimi ostacoli. In Atene luLto 
il popolo era re, e ciascheduno avL-va iu solido 
il potere supremo. Questa era la loro coutinua 
occupazione: ciascuno si compiaceva dì par- 
larne incessantemente, e di udirne a parlare. 
Gli aflari pubblici erano gli affari di ogni pri- 
vato, che il) qualunque occasione voleva es- 
serne inteso, perchè ad ogni njomento doveva 
sentenziare sojira h pace o la giien a, e sopra 
il suo ]»op[io destino eguitìuitniu che- so|iia 
quello de'suoi alleali, o dei suoi uiiiiiei. Ecco 
doniJe i poeti comici prendevano motivo di 
trallate nelle loto |>ocsie degli affari d*:lIo sta- 
tole tallito era lontano il popolo dui preudcHie 
di>guHto, dal icuersi offeso della maniera, con 
cui essi parlavano de' primi uomini della re- 
pubblica, die anzi faceva conastere in ciò una 
parte della sua libertà. 

Tre poeti illustrarono più degli altri la 
cu mmedia detta antica: Eupoli, Gratino, e 
Aristolane (i). Le commedie di quest'ultimo 
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Com|)OS(;, L-t; ut! resliiio hikIìcÌ sole. fioi iva 
n,^l secolo d,-li vomnù ■^i.uu.\\ ddh Grech , 
j)iiriicoIj[merilf^ ili .SiinUitc u (lì Elirijiide , ai 
quali sopravvisse. Al tcmjii) sjHciaioieTHe delia 
guerra del Peloponneso egli compai ve con più 
splendore, noti come un commediante, atto 
a divertire il popolo, ma come il censore dello 
stalo, come un nomo stipendiato dal governo 
per riformarlo, e qaasi com« l'arbitro della 
patria. Ammirasi In lui una cl^anza, una de- 
licatezza di espressioni , iti una parol.i quel sale 
e [|ueIlo spirilo 3ltico,a cui Ì3 stessa lingua 
latina non lia mal poiuio arrivare (i), e che si 
fa seijiire in Arislofime più elie in ([(i.diinque 









re lalenio 


era il 


molleggi 


are. Kon vi fu alenni 






o di Ini a 


eolpire il piilicolo neg 




di'vi 


voleva ra 


,i|ireie,nar inlla leena 




abiic 


• Cirio te 


inipi'Cililere agli alili , 




icrio 


in tnllo 


il sno proKjieiio . Ma 


]ier lien 






aiverrelilie es«re ilei 





po. Il sale JHÙ sottile delk niafigior parte de- 
gli scherzi aniiclii a lungo andiire svapora, c 
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dò che vi resta diviene, rispetto a noi, ioàpì- 
ilo.La ]iart<i sola piii inonJa<!8 non [>erde mai 
la sua punta. 

Due mn^iilerabUi difetti giustamente ìm- 
jiiLiaii .1 <jiiesio (locia, cioè una vile bulKme- 
l'ì.i, i; uti'.i|)t!i'La osieniià. De oscurano mollo 
la gloria, se noa la caocellano del tutto. Si 
procura ìuuiilnieate di scusare la prima col 
carattere di quelli che iutervenirano alle sue 
commedie, il maggior mimerò de' quali era 
comjMisio di [lovei i. d i^Liuionii . e della ]iiu 

1 111 I 1 I 1 1 
c III I 11 

g ! I 11 I i 1 I 

1 ( II I 

I I se e I I 

basiausa . non giusiilid in imxlo aliutio Ari- 
stofane, iwrcliè Menandni irovii il ,s('i;niio 
di cangiar la saa rnchnazicme . iiienciidu m 
iscena uq genere di uoiumedia . uoa tanto 
modesto, a dir vei-o. a>me sembra supporlo 
Pluiaix'o. ma assai meno libero di pnma. 
Le ajierie oscenità, di cui sono piuue quasi 
tutte le commedie di Arisiofane. non am- 
meiiono scusa veruna: mostrano solamente sm 
uove giungeva ii iiueninaggio aegli spellato- 
ri , e la corruttela del ]ioeta. Se anche le 
avesse condite con tutto il sale de] mondo , 
sarebbe stato comprar trop]io caro il piacere 
di ridere, e di far ridere gli altri a spese del- 
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Toncstà (i); e in questo caso si verìfica, che 
sarebbe meglio noa aver ing^no, che farne 
im aso s) perverso (3). 

L'amica commedia sussistette finché Li- 
saodro, resosi [)adroae di Atene, ne cangiò il 
governo, che fa messo nelle mani di trenta fra 
i jiriudpali . Dispiacque loro quella &aiin::a li- 
benà del teatro, c pensarono di arrestarne il 
corso. La ragione di questo cangiamenio ò 
naturale, e sostiene la rillessione da me falla 



iniorno 


al possesso, in cni 1 






inqinnemenie i ]irin( 


ripulì della sialo. 


Allora e 


rano liranni quelli ci 


Ile avevano unta 


l'au(oni 


là ili Alene, essendo 1 


a di^nioera/la di- 


strutta . 


Il ].opolo non aveva 


più pane ad yo- 




)on era più re, non e 


ira sovrano; non 



aveva jiiìi driiiodi dire il suo parere sopra gli 
afTai'i poliiici, ed era assai lontano dallo sure- 
diiare,oda |ier se slesso o col mezzodei poeti, 
i seaiinienit e le azioni de'stioì sovraoi. Fu 
dunque pitiibito il nomiuare alcuno sul teatro. 
Ma la malignità poetica trovò tosto il secreto 
d' ingannare la legge , e di compensarsi della 
tortura, in cui era posia dalla necessità di do- 
ver su |i|ior nomi finti. Essa si accinse a col- 
pire il iidÌLi)Io negli uomini, e a formar carat- 
teri veri e fuili a riconoscersi ; di maniera che 
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guadagnò il vaiiui5Lju> <li «nldjaf.Ne soriil- 

degli sperlaton. l'iouum uni il dilicalo 

piacere di fai*»! indovinare, u .i>;li altri quello 
d'indovinar giusto , iioraiiiaiulo le maschere. 
Tal fu la commedia , die iu dipoi nomiData 
mezzana, vài questa specie ve ue sono anche 
in Àri&tofdne. Essa durò sìqo al tempo di Ales- 
sandro il Grande, il quale, assicuratosi l'im- 
pero della Grecia con la sconfìtta deTebani, fu 
cagione (.he si raffrenasse la licenza de' poeti, 
la quale di giorno in giorno M aumentava . 
Quindi el>l)e origine la nuova commedia, la. 
quale non fu più che un'imitazione dulia vita 
connine, e clic ]>oriò sul teatro fatti Cuti, e 
„oinistipi>o.[i(.). 

La comniiilia I>ella, pro|irÌHnictiie jiar- 
kndo, ò quella di Menane! io . Di tenlotianla, 
o piutioslo, ftccondo Snida, di ottanta comme- 
die da lui composte, e che si dice essere stale 
tutte tradotie da Terenzio, non ci rimang<Hio 
che jHx.'hi frammenti, Quintiliano, parlando 
di Menaudro, uon teme di asserire che con la 
chiarezza del suo nome, e conia bclle/.ZB delle 
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5111) opure , lij uscui jta , o piiiltoslo cancelhila 
la gloria di timi quelli cliu lianiio scrino in 
(|iiesio genere (i). Egli osserva in un altro 
luogo, che aoa Sa fatta viveodo quella giusti- 
zia che gli eca dovuta, come avveune a parec- 
chi aliri , ma cbe aa fu Tautaggiusameote com- 
jìeasato dal giudizio &Tarevole della poste- 
rità (3). loiàtti a lui preferivano Filooiene, 
))oela comico, che fioriva nel tempo stesso, 
beiicliÈ più attempalo , 

H'i già osservalo ch'Est-hilo fu il primo, 
il quale pensi) di erigere un teatro stallile (S) 
e solido, e di ornarlo di varie scene. Dapprima 
fu fabbricato di tavole come gli aniiteairi, che 
si alzavano a scaglioni . Ma essendo questi un 
giornocaduti all' improvviso, piTcliè troppo ca- 
richi di jwpolo (4), un tale accidente obbligò 
gli Att'uiesi, tropj)o dediii agli spettacoli, ad 
erìgere que'su|)erbl teatri, clie furono dipoi 
imitati eoa tanto splendore dalla magnilicenza 
romana. Ciò cbe sono per dire, appartiene quasi 
ugualmente a quelli dì Atene, che a quelli di 
Roiiia , e r 1)0 iralto intieramente dalla dotta 

(IJ tkUu Tlpia, «liulutnnell'.4{oni l. 

i ;) Darnte U nppMnlnn di un draUBa di Ptatma o d'S- 



waOia ilissertazioue di Boiudiu iaiorooalieatrodeglì 
dAiDBit Antichi, in cui questo argomeotoètrattatocou 
ptbH, Li, molla eslcDsione. 

^' ' Il teatro degli Antichi si divideva in tre 

parti principali , die formavano, per cosi dire, 
tre diversi riparlinienti: quello degli allori, 
clliamatO generalmente la scena ; quello degli 
s)>ettaiori, detto p:iriicolarnienie il (entro, tlie 
doveva essere di una grand'esfeiisioce, percliè 
^[^^,1'io Atene conieueva più di ireola mila perso- 
Hen-d.i.a.ne (ij; e l'orchestra , ch'era presso i Greeì il 
' ripartim^to destinato ai mimi ed ai ballerini, 
ma che serviva presso i Romani per collocarvi 
i senatori e le vestali , 

n recinto de' teatri da una parte era circo- 
lare, formato da un gran semicircolo, e quadrato 
dall'altra. Lo spazio compresone! semicircolo 
era la parte destinata agli spettatori, <!ov'erano 
le sedie, che andavano lutlc salendo per diversi 
piani sino all' estremila della fabbrica: il qua- 
dralo lungo, ch'ergi dliìnipeiio, si riservava agli 
alloii; iinalmenie l'Iniervallo, che rimaneva 
nel mezzo , dicevasi orchestra . 

I teatri grandi avevano tre ordini di por- 
tici posti gli uni sopra gli altri, cbeicirmavano 
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Il corpo (leli'eiliiizio, ed anello ire ordini di sca- 
glioni. Dall' iillimo <Ìi (pesti jjortìti, elle era 
il |>iìi elevaLo, le donne vedevano Io spetlaco- 
lu senza essere oGbe dall'aria e dal Mjle; per- 
chè il resto del leado era scoperto, c inlle le 
rappresentazioni si iaeiìTaDO all'ariti aperta. Già* 
6cua pianQ eia di nove scaglioni, compalando 
il piaDeroitolo, che ne formafa U separazione, 
e che serviva per girare all' inlarno. Ma perchè 
cotesto pianerottolo occupava il luogo di due 
scaglioni, non Te ne restavano che sette [ktsc- 
dervi, ed in conseguenza ogni piano non aveva 
elle sette ordìai di sedie. Esse avevano da quia- 
diri in dieiotlo pollici di iille/.za, etjiiasi il dop- 
pio di lurghez/;!, iifliiicliè ognuno potesse sedere 

piedi di rpielli ch'erano al di sopra, perchè le 
predelk- non erano in nso. 

Tutti gli ordini degli scaglioni erano di- 
visi in due maniere : nella loro altezza coi pia- 
nerottoli, che se]iaravano gli ordini stessi, eche 
i Latini cliianiavano praeànctiones; e nella 
loro cir(.'onf[>ren7a con alcune scale p.ii iicolarl 
per ogni otiìiiip, clie li lagliav.iiio in linea ret- 
ta, e (Ile tendendo aille :il centro del teatro 
davano a tutto il corjio dfgli scaglioni clieera- 
no tra esM la Ibrma di cono, e jierciò delti 
iici. Sella |iarte |ii>sle- i.>re dei plani (!c-li sca- 
glioni vi erano de' corridori cojierti, dove il 
popolo si allòUava onde eutrare nel teatro per 
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alcune 




Ilo, iiie.^v.ite nella grò»- 


sc/./;i ( 


Iti muLo cLlly s 


cale. Queste aperture si 




ivano voinìtoria, perchè pareva che vo- 




iro la molli tudine del popolo, ch'entrava 


!d tblU 


1, Non potendo 


la vob-e degli attori ar- 




lino all' estremila del teatro, i Greci pen- 






Don qualdie mezzo che 


ne |JotP6Se acci t'scyre 1 


a forza, e renderne le ar- 






■i avevano perciò iuven- 


lati (lei 


i vs/tli l)rOL17.0 


, die posi i .Olio (.lisca- 




del teairn, remi 


lev.iuo il Mumo delle voci 









Es'-endo l'orchestra situala, come ho già 
(letto, tra le due altre pani del teairo, l'una 
delle <|aali era circolare, e l'altra quadrata, 
pariecijiava della forma dell'una e dell'altra, 
ed occupava tutto lo spazio che eravi tra di esse. 
Essa dividevasi in tre partì . La [iriuia e la più 
considerabile si chiamava particola rmenie w- 
chestra , dalla parola greca ^pv'ìb'^Wi danzare , 
Qncsra era la pane destinata ai mimi, ai bille- 
riiii, e a miti gli attori suhalierni, che facevano 
1,1 loro comparsa npgrinleriTip/:zi , e alla fine 
della raiiiirTscnL.i/loiie. l.a .'.orond,, ai.pcilavasi 
D.-,.--. , penJic ei-.i (|tìa,h;.tn. e ÌaU..^ in foP.na di 

La Lfi/a'llii.d mente e'ra il Inoyo, .loie i Greci 
colloc.ivaiu. 1^1 loro sinfonia, n r.ippcll.u-.irì.. 
\ixoni'in-v, peri liè eia ajipiò del leali o |irii)ci{)ate, 
elle comunemente nun)in.ivaiio scelta. 
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Ci ri!Slii a parlare iloila lerza parte de! lea- 
lio, voglio dire della steiia , c\ic |>arimciile siul- 
dividevasi ili ire allre |iiii'li . La prima e la più 

Era desS4 uoa gran facciala, ulie si sieiideva 
dall'una all' alua parte del teatro, su cui si sten- 
dflTanoglioraamenli, Gotesta facciata nelle sue 
estremità aveva due pìccole ale rotonde, che ler- 
miaaYano quella parte, e dall'ani all'altra delle 
quali sì tendeva una gran tela, che sì abbassava 
•per aprire la scena, e si alzava negl' intermez- 
zi per apprestare lo spettacolo siissegHetiie . 
La seconda, die! Greci iia.iiin^ivniio iiidlliè- 
reiilenieiite TFocrufect» e >.sifhv, e i I..IL1111 piosce- 
rimm, e pidpUuin , era i:no sjrazio grande li- 
bero dinanzi alla scena, dove gli attori rappre- 
sentavano la commedia, il quale coi mezzode- 
gl: ora.iJiieiiti rajipreaentuva una piazza pubbli- 
ca, nn crocicclilo, o qualche sito campestre, 
ma scnipit! mi Kiofio scoperto. La terza parte 
era un luogo app.irMlo dietro alla scena, che 
serviva di ritiro, cinaiiiaio dai (ivci;! •nninutiim, 
dove gli attori si vesliv.iii'i. i:(nc si idLi-civa- 
vanogliornaMieiili ikll.i mcim. eiIoN\ia collo- 
cala una parte delle niaccliine; jiL^rclie uh Anti- 
chi ne avevano di più sorta nei loro tea- 
tri (.). 
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Non esseuilo toperli se non i portici e la 
scena, era d'uQ]>Q urare sopra il liiiinneiite del 
leatro alcuQi veli sostenuti da corde e dalegui 
lungiii , per difendere gli spettatori dai raggi 
eoceni! del sole. Ma perchè questi veli non irn' 
pedivano il calore cagionalo dalla traspirazione 
f) dagli aliti di à numerosa adunanza, gli Antichi 
ebbero l'aitenzione di temperarlo con aoa sj>e- 
Gte dì pioggia, la cu! acqua già filasi ascende- 
re sino sopra i portici, ne cadeva in forma di 
rugiada per una infinità di canaletti nascosti 
nelle statae, ch'erano collocate all'iniomo del 
leatro, e serviva non solunientc per ispargervi 
nna grata frescura, tua per trani.uidjrvi iincor] 
gli odori più soavi, iKrtiió rpiell.i j>ii>ggia era 
sempre dì acqua odorosa. Se qualolie turbino 
interrompeva le rappresentazioni, il popolo si 
ritirava ne' ponici, ch'erano nella parte poste- 
riore del teatro. 

PJon si può esprimere a qiial segno giun- 
gesse il trasporto deyii Ateniesi per tali rap- 
presentazioni. Gli ocrlii, oreoilii, l'im- 
xn agi nazione , e la mente k>ro vi trovavano 
lutto ilconteuio. Una delle cose, che dava loro 
maggior piacere nelle rappresentnzioni teatrali. 
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o tragiche , o comiche, si era lo scorgervi qiial- 
clie trailo che avesse relazioDe agli alTari at- 
taali dello stato , o che il ])iiro caso ne facesse 
£ir loro r applicazione , o fosse questo l' elTelto 
della scaltrezza de'poeti, che sapevano ravvici- 
nare agli affari presenti della rei)ubblica i sc^- 
getli più lonraai . F.ssi entravano con ciò negli 
interessi del popolo : ne prendevano occasione 
di adularlo, di autorizzarne le pretensioni , di 
giustilìcarDe, e talvolta anche di condannarne 
le maniere di procedere , di riempierlo di sjie- 
ranza e d'informarlo di ciò ch'ei deve fare in 
alcnnl incontri ; e in tal modo non solamente 
si aprivano spesso una strada agli a|ij)!ausi de- 
gli .S|ielliiturÌ , iiij ^Kfpxislavano credito negli a& 
fari, e nelle pubbliche deliberazioni. Quiadi 
I) teatro diveniva presso il popolo un oggetto 
di piacere e d'interesse. Così, secondo alenai 
interpetri, Enripide seppe accomodare la sua 
tragedia il Palamede (i) al giudizio emanato 
contra Socrate, e far vedere, in un esempio il- 
lustre dell'antichità, l' innocenza dì un filosofo 
oppresso dalla malignitJi sostenuta dal credito 
e dal (lotere. 

Sovente il caso dava luogo ad alcune im- 
provvise apjJicazioni , che cagionavano al jm- 
pcfe un grau piacere. Fu acclamato ad una voce 



T. fin. 
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un verso di Esctiilo (i ), il quale dic:eva in loile 
di Amfiarao, ec^ìi non si .sliuliava di compa- 
rire nomo fl'ihhrnc , irti <lt p.tsi'rln , e ne lece 
r,ir.j>li(M/ionc AnMi.lc. I.o sipsso a.;(^iilde 
^1 l'ib]>criinicii<>IIV..'K,hK-;,d,rgii^H-hl .lemei. 

vano sul leairo que.sii versi: 

Cui gran fior di liberlade 

Ei carou* a un le tempw. 
Tutti i Greci gittarano lo guardo sopra Filo- 
^leineae con liauimenti di rami , e con voci di 
giubbilo, che iadicaTaao i loro sentimenti ver- 
so di lui. 

Anclie in Roma, <(ur<tnte l'esilio di Cice- 
roDe, akoni versi del l'iicia Accio (a), iie'qiiali 
rimprovera a' Greci la loro iograliludine jier 
aver jiermesso cbe Tebmone fosse esilialo, re- 
citali da Esopo, il più perito ailore di quei 
tempo, irassero le lacrime dagli occhi di miti 
gli .«petlaiori . In iia' allea oui^sione, ma assai 
diversa, il popolo romano apjilicò a Pompeo 
.soprannominalo il Grande alcuni versi, ri 
' senso dei quali era quesio: con la nostra mi- 

^così parlasi al jinpolo), in cui piognCKte [icr 
avergli dnlo nn si gran potere j e l' allure 
fu costretto a ripetere più volte questi versi. 
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DEI FSKdAMI K DEI GBECl sSg 

Quando si ooo&oduqo que'bei tempi 
della Gnóa, ne' quali l'Europa e l'Aua ooa 
•entirano «e non lo strepito delle vittorie di 
Atene, coi seiioli posteriori, in cui il potere 
di Filippo e di Alessandro il Graode la ridusse 
in uoa specie di scrvilù, roca stupore lo scor- 

quella repuiibliia. La uosa 



decadenze j e c\l> fa Tourreìl io un modo am- 
mirabile nella bella pre£iziooe posta ia fronte 
alla sua tradazione delle aringhe di Oetno- 

Non si trovava, dio'eeli, in Alene alcuna 
orma della sagace e vigorosa poluica . che sa 
egualmenie pi-eparare i felici avvenimenu. e 
riparare al tuuestj . Nou ue restava, clje una 
ialini . re 1 1 
fastosi decreii . Aoo erano più tjiieaii Aie- 
ri, avevano di^moliie le proprie abiiaziotii per 
cosiruirne vascelli: e le mogli de (pali lapida- 
rono colui che propose di placare il gran mo- 
narca eoa un tributo e con un omaggio. L> a- 
more del riposo e del piacere aveva quasi spento 
qnello della gloria e della iadipendeoza. 

Pericle, quel grand' uomo, si imperioso, 
che i suoi malevoli lo trattavano qual secondo 
Pisistrato, fu il primo autore del rilassamento 
e della cormzione. Con la mira di conciliarsi 
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r^irctio del popolo, stabilì che in qnei gioraì, 
ne' quali si celebravano fuochi o sacrifiz) , ge 
gli distribuisse nna certa somma di denaro , e 
che nelle assemblee , dove si traiiavano gli af- 
fari di stalo, si desse ad ogni privato, che v'in- 
terveniva, una data reiribuzione . Cosi per la 
prima volta sì videro uomini di repubblica 
vendere alla priorìa patria le cnre che si preot 
devano per governarla , e contare tra le opere 
servili le funzioni |>iù nobili della sovrana po- 

Non era dilTìcile il prevedere gli eSeUi d! 
sì terribile disordine. Si pretese di rimediarvi, 
destinando un capitale per la guerra con proi- 
bizione, sotto petia della vita, di proporre in 
qualsivc^lia caso l'adoprarlu per altre occor- 
renze. Quest'at»iso non lasciò di sempre sus- 
sistere: e pareva KJlerabile, siochè il dtiadi- 
no, che viveva delle liberalità pubblicale, pro- 
curava di meritarle con un assiduo sfizio di 
nove mesi interi nelle artnate . Ciascheduno 
serviva a vicenda, e chi si dispensava da un 
tal dovere era irremissibilmente punito come 
disurtore. Ma tìnalmenie il numero de' trasgres- 
sori prevalse alia Ipgge , e l'impunità non man- 
cò, come suole, di raoitìplicare i colpevoli . 
Persone avvezze al soggiorno delizioso dì una 
città, dove le lèste e i giuochi erano continui, 
concepirono una insoffribile ripugnauzaalta&- 
tica , che i^guardarono cotue indegna di persone 
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iilwre. Couveane dnoque trovare eoa die trat- 
tenere quel popolo ozioso, e di che rìem|)iere 
il roto di una vita tfàcceadata . Quindi special- 
mente tiacque in eseo l'aB'etto o piottoato il 
fnrore per gli spettacoli . La morte di Epami- 
nonda , che pareva promettesse loro grandi 
vantaggi, terminò di rovinarli . " Noa tìoprav- 

■ visse, dice Giustino, il loro coraggio a <juel- j„.u.i.i s, 

■ l'illustre Tebano. Liberati da un rivale, che ^■ 

■ teneva svegliata la loro emulazìoue, caddero 
- in un molle letargo: il capitale degli arma- 
li menti di terra e di mare si consuma ben 
• presta in giuochi e io feste; ia paga del ma- 
il rinajo e del soldato si diitribuisc« al ciita- 

■ dÌDO ozioso ;It vita dcJce e deliziosa ammol' 

■ lisce i cnorì; le r^presenlazioaì del teatra 

■ prevalgono agli mercìz} del aimiio; il valore 

■ e la scienza militare si contanò per oulla : 
Il non TI sono più applauditi i gran capitani ; 
» e le acclamazioni si riserbano pei buoni poe- 
" li , e per gli eceellenii commedianti <■ . 

Spìnte le cose a tal eccesso, non e diiU- 
cile a comprendersi qual folla di spettatori cor- 
resse alle rappreseatasioni ; e percbà non vi erm 
risparmio per abbellirle, il teatro assodava 
somme straordinario. Se si calcolasse esatta- 
mente, dice Plutarco, ciò ^e costava agli A- pi„t, 
leniesi ogni rappresentazione teatrale, si ve- 
drebbe elle le sj)ese fatte per rappresentare le fé- >Ì9- 
JSaucaiUi, le FeiUcÌe,gU Edipi,gli jintigoni. 
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aG3 STOBiA AITICI 

le Medee, le Elettre ( tragedie di Soforle e di 
Euripide) erano ma^iorì dì quelle che furono 
impiegale contra i barbari per la difesa della 
libertà e della salute della Grecia. Quindi uno 
Sp"^""^! vedendo la somma, a cui ascende- 
7, p. 7 m." vano le spese eccedenti delle dispuie de' poeti 
e le dili^L-n/e slr^ioi dli.di ic de'magi- 
stiMli {cìwraqi) uiie ;>,L>.icdev-.uio ccle- 
bnizioue de'sinodii, gndo die Ja ciuà doli 

ria ap[)itcazione a questi nonnulla: •• perchè 
i> linalmenie , dicevi) egli , i giuochi non devono 
» essere che giuoclii; e dou è ragionevole com- 
* prare a si caro prezzo un coi to e lieve di- 
■' 70*110)61)10. Tali jnacerì noai-onvengonoche 

> «i tempi del conviio e ad alcuni momeatì di 

■ ozioj ma non devono in cooto alcuno l'ecar 

■ detrimenio alla cura dei pubblici aSàii, uè 

> alle sjieEe clie Vi sono ncccssai le « . 

fut.i, Malinalmeule.di.e Pluiar.o, dì quale 

M-«*)4a 1'''''^ siale per gli Ateniesi qud le tragedie 

niverso? Vedo beuiì, che la prudenza di 7'e- 
mìstode ha circondata la oìllà di Ibrti mura ; 
che il buon guato e la magnìtieenea di PnicW 
l'hanno abbellita ed ornata; che il generoso 
ardire di Milziade ne ha rassodata la libertà^ 
e che la condotta moderata dì Ciiiionc le h.i 
assicurato l' impero e 'I governo della Grecia . 
Se la sa^ia e dotta poesia di Euripide, se Io 
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Mtle sublime di Sofocle, se l'alto coturno di 
£svbilo liaono procaccialo alla ciità di Aiiiiie 
tali vantaggi, liberandola da qualclie griiudc 
6ciagiirj,o copraiidula d'una souiini ^loiÌa,io 
accordo (è sein|iie Plui.iicn i [Mila) tlic si 

le, le componi /ion'i clc pnell e ic -l'iiidi jzioiii 
dc'geiierali. Chi oserebbe ni.ii Lio un tal par 
ragoiie? Vedo com[)ai'Ir qui sulla scena, non 
«empiici seri iLori coronali di ellera, e clie si 
sirascioano dietro un irco, od ua bue, ricom- 
pense e vitcima assegaate alla jioesia ira^ca; 
ma illustri capitani , circondati da colonie die 
essi fcwclarODO , da città clie pre-ei o , e da [lo- 
poU che soggìogaiono. Noi celebriamo in cia- 

[icr elem;,ie l.i .miinori.i.liiin delle sillurie di 
Escliilo e d; SoloHe, ma dc'Ile liimosc giornale 
di Maratona, di S^laiuina, di Eurimedoaie. e 
di tante altre . 

La conclusione, che De trae Plutarco, e 
che ne dobliiaino dedurre ancor noi, st è che 
era uua giaiid' iin|>i'udetiza negli Ateniesi (■) il 
far cedere in tal guisa il dovere al diletto, io 
zelo |>aIrio alla jiassiune del teatro, la .seiia 
applicazione degli affari a' frivoli spettacoli j e 
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consumare in ìspese inutili, e in vane n^)re- 
sentazioai di opere tragiche , ì foodi destiDitì 
al maatenimeuto delle flotte e degli berciti. 
La Macedonia (i) sino allora oscura, e poco 
considerata, seppe profittare dell'ozio molle 
degli Ateniesi; e Filippo istruito dai Greci 
stessi, da' quali per molti bodì avea ricevuto 
ammirabili lezioni di guerra, diede alla Greda 
un padrone che U soggiogò, corno ben pretto 
vedremo. 

(I) fidili rdiufjkaui art UjiìMr «Mi O r—, wnfc 
Amatttcumm mona WiiiiiliiiiiM iwHMiyiWI H fà^fUÈ, 

ditali, r^Mi» ìlK t i ii i t i , C rtt t imMJÈiitainU^nlMiivm 
Mi t iul^ ftynmnw. JwttL L & e. )• 
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LIBRO XI. 




£ìrano passali circa sessant'annì, dacché Si- 
racusa aveva riacquistata la sua libertà coU'e- 
stiDzione della famiglia di Gelone . Gli avve- 
nimenti , che occupano questo intervallo Della 
Sicilia , eccettuata la guerra che vi porrarono 
gli Ateniesi-, sono poco importanti e poco ilo- 
ti; ina quelli che seguono sono molto interes- 
santi. Voglio parlare del regno dei due Diouisj 
tiranni di Siracusa, i quali governarono il pri- 
mo trentolt'anni , ed Ìl secondo (i) dodici, 
che in tutto sono cinquanta. Siccome questa 
storia è totalmente slaccala dai fatti che avve- 
nivano nel tempo stesso nella Grecia , la rife- 
rirò qui di seguito, e MparaumeaiB, Del resto 
questa storia porgeri «'nostri occhi uno spet- 
tacolo assai spaventoso ed orribile, nia nel tem- 
po stesso istruttivo. Quando da una parte (aj 
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vedremo un prìncipe nimicoaoppressore della 
libertà, delta giustizia , delle leggi, cjl]iestai'e 
i dritti più sacri della natura e della rcHgìtiiie, 
far soffrire i più duri loriuenti ai suoi cittadi- 
ni, dewpilijre gli uni, bruciare gli altri per 
una sola parala, nutrirsi e pascersi di sangue 
umano, e soddisfare la sua barbara crudeltà 
col supplizio di persone di ogni età e di ogtii 
GOodizioDe; quando si presenterà, dico, a' no- 
stri occhi un tale oggetto, potremo Doi disù- 
raulare una verità, cbe lo stesso gentilesimo ha 
Pint.HontcoRoscinia, e che Plutarco fa osservare, trat- 
landò dei tiranni di Sicilia, e di <|ue'raedesi- 
mi di cui parliamo? Celesta verità si è, die 
Dìo dà, allorché è sdegnato, tali priactiii ai 
popoli, soTendmt degli empi «degli sceller.iti 
4>er punire altri empj ed altri seellerali. Dall'al- 
tra parte , quando questo medesimo priacj|ìe , 
terrore e spavento di Siracusa , im|uieio egli 
stesso, c timoroso della sua propria vita, agi- 
tato dai sncù rimorsi , non potrà ritrovare al- 
cuno ne' suoi stati , neppure tra le'sue mogli, 
nè tra i suoi fi^i^ dì cut fidarsi, chi di acri noa 
esclamerà con Tacilo: Non sema ragionf 
Vomr.olo della sapienza ha detto^ che se si 
aprisse il cuore dei tiranni, si troverebbe la- 
leriito da mille ferite: perchè siccome i corpi 
ìiiiiii tormentati dalle battiture e datsuppli- 
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zj , cosi l' anima è straàato dai dritti, dalle 
crudeltà , e da tutte le ingiuste e vitdente in- 
traprese (i). 

Non succede però così di na re , Egli 
ama i sooi sudditi, ed è amalo daes»:godfl 
di dq' interna perfetta tranquillità, e vive in 
mezzo ai suui figli. Bc^nclie egli Mppìa che im- 
pugna la spackiier |.u.ilie,(2) lenie di servirse- 
ne^ ama, per cosi dire, di >|>iiniarla , uè si ri- 
solve a iar uso del suo potere , se non con som- 
mo cordoglio, nell'estrema Decessila, e secon- 
do tutte le forme prcseritie dalle leggi. Ma il 
tiranno punisce per capriccio e passione;ecre- 
de (3), dice Plutarco parlando dello slesso 

di governare da sovrano , se non si rrude supe- 
riore alle le^Ì,3e noQ riconosce altra vcdontà 
vbe la sua , e se non sa &rBÌ prontamente ub- 
bidire. Ora, txntinaa Io atesso autore, chi pub 
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tuttocib che vuole , oom gran pericolo di voler 
ciò che non deve . 

Oiin a questi traiti dì cmdeltà e di ti- 
rannia, che caratterizzano particolarmente il 
primo Dionisio , si vedrà nella sua storia tiit- 
lociò che tlna smisurata anibi/.ione suslunuta 
da un gran coraggio, da utia mente Vdsta,eda 
talenii atti a guadagnare la coiilideiiza del po- 
polo, sia capace d' intraprendere per innalzarsi 
al principato : tutti i mezzi che ella ha saputo 
impilare per ntanteoersi , malgrado gli sfòrzi 
de'suoi nimici, e l'odio pubblico; Goalmente 
la ibrtnoa ch'.eUie questo tiranno di evitare,- 
durante un regno di trentott'anni, il pericolo dì 
tantecongiure fermate contro di lui, etrasmet- 
tere tranquillainente al lìglio la tirannìa , comò 
una eredità successiva, e un bene dimestico . 

(Questo capitolo comprende la storia di Dio- 
nisio l'antico, tiranno di Sìractisa, che regub 
trentott'anni. 



,j I3ionisio era Siracusano; secondo alcuni di 
p-i- >97- nobile e illustre nascita (i), e secondo altri di 
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basso ed ignoto lignaggio . Checché ne sia , ci 
si distinse per valore nella guerra contra i Car- 
taginesi, e vi acquistò nn gran nome. E^li 
era (i) ira quelli che accompagna rouo Ermo- 
crate , allorcliè si accinse a rientrare con le armi 
alla tnaoo in Siracusa, donde era stato esiliato 
per la congiura de' suoi nimici . L' esito di 
questa impresa non fu felice, poiché Ermo- 
craie cadde morto sul campo, e pareccU dei 
complici dai Siracusani forooo &tti morire 
pobUìcameate. Dioniaio era limasio tra i fe- 
riti. La voce della di lai morte, che a bello 
studio iii sparsa da' suo! congiuati, gli salvò Is 
vita . La Provndenza avrebbe risparmiati molti 
mali a Siracnsa , ■' egli ibsse spirato sul campo 
di battaglia, ond sappllzj. 

I Cartaginesi avevano già tentalo più volle 
di stabilirsi nella Sicilia, e di rendersi padroni 
delle città jirincijiali, siccome altrove abbiamo I>Ld«'C>i> 
osservalo. La felice situazione dell'isola pel ["''^s "l 
loro commercio mariuirao, la feniliià del pae- '^■«"•■^■ìì 
se, e la ricchezza degli abitanll, erano potenli 
molivi per attrarveli. Si pub giudicare di alcune 

lulTfl» Ckdn*B 9km puAà dèOi Mlipe di qnabi timiBd ih tvwal H- 
nmnlip&^'llri nl>»l, dfonUau <K <lln: 9«i» fowftu 
tifm hsMiB Iko «ui, auf U ^aUim aBu sto auJi trafila (Tu- 

uù TU ìnà JóIm noi tsK .AIm (Epùu ad 

Hiìlifp. S iS. Si. Ci>r.))DifidiIn>diSkililMFuUlIÙIHdHlmiNP. 
mini di DiianUK { Orai, n l^Hin. SoO. Ed. Kd^> Pnkbit 

(ij AUont^^nÓTiHMikitiiIJnatidHiiiuii. — «. 
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delle altre città da dò che Oiodoro di Sicilia 
"'■l^ "feri»» di Agrigento. I tem]ij erano d'una stra- 
ordinaria magni lìceaza , pi ine! ji^} mente quello 
di Giove Olioipico, che aveva trecento è qaa- 
rdnia piedi di lunghezza , sessanta di larghez- 
za (i), e cenlovenli di altezza. I portici, ogal- 
lene corrispondevano io (ju.idIo all'estensione 

i)j una pji te vi era rappresemelo il comlratii- 
meiitodf'gigaoti, edali'allra la presa di Troja, 
con ligure di un'altezza naturale (a). Fuori 
dtlta cillà vi era un lago aitefaUo, die aveva 
sette stadj ( più d'un quarto di lega (3)) di 
circuito, etrenla piedi di profondità, pienodi 
ogni sorla di jiescl , e coperto di cigni , e dì al- 
, iri uccelli acquaiici, lo che formava il più gra- 
devole spettacolo, che possa immaginarsi . 

Intorno at tempo di cui parliamo, Esse- 
ne to vincitore ne' giuochi olimpici (4), entrò 
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in trionfa nella cÌLtà sopra un coudiio magni- 
fico, aocompagnaio da iret;ento altri, tutti tratti 
da cavalli bianchi . Le di lui vesti rilucevano 
d'oro e d'argento; nè si vide mai cosa iiiù 
grandiosa. Gelila, il |iiù ricco eitiadlno di Agri- 
gento , aveva latto costruire nella sua casa raoile 
sale per ricevere e trattare gli ospiti . 



iappostate]!! 



te delia 



città, invitavano lulti i forestieri die vi giunge- 
vano, a portarsi ad alloggiare in casa del loi'o 
padrone, e ve li conducevano. L'ospitalità, gè- 
neraloKnte pai lando , era molto praticata , e te- 
nuta in gran pregio in questa città. Costretti a 
rifuggirvìsi ÙDqnecento cavalieri spinti da una 
furiosa bnrrasca , Gelila gli accolse tutti in casa 
fiua,enprawidetastodi vesti, tetiendone sem- 
pre un gran numero dì liserbo ne' suoi guarda- 
rolla. Questo è saper fare un degno uso delie 
rictliczze. Gli storici parlano molto della sua 
cantina , in cui aveva trecento botti scavate nel 
sasso, òascbeduna delle qoali capiva cento an- 

fo«cO. 

Questa città tanto ricca e doviziosa fii as- „j,js^, 
sediata, e finalnieiiie presa Ha' Cartaginesi. La"^"*- 
sua caduta fece tremare tutta la Grecia, e sparse p.a^n, 
dovunque il terrore. Ne venne attribuiu laca- 
gì«te alb lentezza de'Siracusani , che l'aveva- 

(i) Vtwtm «iu™<. pi™ m IMO «otaUii pUU (•tnioUo 
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no debolmente soccorsa. Dionisio fin d'allora 
uDicamenUoixupatooelpensiero di quella gran- 
dezza , cbe si era proposta , e di cui j>ro(.'urava, 
ma ia una segreta maniera, di geitaic le foQJa- 
mcnw , pioGitò di qucsia faviirevolc occasione, 
e dei lainenli generali delia Sicilia contra Sira- 
cusa, per rendere odiosi i niagisirati , e per i- 
screditare il governo. la una pubblica assem- 
blea, ia qoule fu convocata per deliberare sullo 
slato attuale degli afTari , siccome niouo osava 
di iar parola, temendo d'incontrar lo sdegno 
di qnetli eh' erano in dignità , IMooisio ù alzò, 
imprese a parlare, e accusi) alumenle i magi- 
strati di tradimento: e fu di opinione, che fos- 
sero tosto deposti senz'aspettare che spirasse 
il tempo della loro amministrazione. Essi lo 
trattarono da sedizioso, e da jierturbaiore della 
pubblica quiete, e lome tale lo condannarono , 
secondo le leggi, ad un'ammenda, la quale si 
doveva pagare prima di poter parlare di nuovo, 
e Dionisio non era in istato di farlo . Filisto, 
nnode' |HÙ ricchi cittadini ( questi aveva scritta 
In storia di Sicilia, la quale non ci è pervenu- 
ta), la pagò immaniiiienie, e lo esortò a conti- 
nuare il suo discorso sopra gli sffiiri presemi 
con tutiala libertà che conviene ad un cittadino 
zelante per la sua patria . Dionisio ripigliò dun- 
que il suo dÌsi:or.so con maggior forza di pri- 
tija. Egli si era esercitato mollo nello sludio 
della eloquenza, da esso consideralo, e conra- 
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gicne, come uno strnmenio aecessarìo io ua 
gcnerno di repubblica, rispetto specialmente 
ai suoi disegni di cattivarsi Ìl popolo, e d'im- 
pegnarlo liei suoi interessi , Cominciò pertanto 
dal di^scrivere d'una forte e tenera maniera la 
disavveniura di A^l igeIHo, citià confederala e 
vicina; la f.itale necessità, da cui i iuui abim.ili 
per irMiìC.uiza di soccorso, erano slati oblili- 
gali ait uscirne furtivamente di notte j le grida 
e i pianti dei Cuciali!, dei vecchi, e degl'in- 
fermi eh' msi erano stati costretti ad abbando- 
nare alla discrezione d'un feroce e spietato ni- 
mico; e la strage crudele di quelli eli' erano 
Slati lascimi ni'lle ciiià, e die furono dal bar- ' 
Lnro vincitore violeniemenle tolti dai tempj e 
digli aharidegli Dei, debole asilo conlrHl'eui- 
jiiplà e il furore cariaginese. Allribuiva tutti 
questi midi al tradimento de' capitani che, in- 
vece di marciare verso Aj;rigento, si erano ri- 
tirali con le loro truppe; alla rta lentezza dc'ma- 
giìtrati, die si erano lasciali corrompere dal- 
l'oro de'Cariaginesi, e alla superbia de'grandi 
e de'rìcubi, i quali non jiensavauo che a stabi- 
lire il loro potere sulle rovine della pubblica 
liberti). Rappresentava Siracusa divisa in due 
coqii, ruriiiile'qnali, stimato e riverito , inva- 
deva tmtf Io .llRuiià.e assorbiva tutti Ì beni; 

jiortava il giogo funesto dì una vergf^nosa ser- 
vitù, come se fossero schiavi, e non cittadini. 
T. Fin. 18 
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Terminò il suo discorso coiidii udendo, die 
per rimedinrea tanii mali era d'uopo innalzare 
3 qu.ilche posto lumiaoio alcuni traili dal po- 
polo (i), e consacrali ai di lui vaniaggi, 1 quali 
uou polendo rendersi [criijjili cou la loro aulo- 
liià, nè con le loro riocliezze, sarebbero uni ca- 
meate ÌDteaii al jiubblico becie, e sì applichei 
rebbero seriamente a ristabilire la libertà io 
Siracusa. Questo ragionamento £i ascoltato eoa 
quel piacere eoa coi soglionsì adire tatti qoeltì 
che secoadaoo negV ìoferiori la loro iacliaà- 
zloae di lagaarsi del governo, e fu seguito da 
ua applauso generale del popolo, che si dà sem- 
pre alla cieca in braccio di chi sa ingannarlo 
sotto Io specioso pretesto di favorirne gì' inte- 
ressi. Tulli i magistrati sono immaiitinenie 
deposti , e vi si sn-iiinìseonn altre [kimiuc, alla 

Non era qucslo cUe il primo passo verso 
la tìranuìaj ed egli non vi si arrestò. Dal felice 
successo della sua intrapresa raddoppiando il 
suo coraggio, e Hempiendosi di fiducia, pensò 
a soppiantare anche i capi dell'esercito, e a ir- 
sene conferire il comando. L'idea era ardita 
e pericolosa, ma egli diportandosi da uomo a- 
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■tDto, prima di attaccarli apertamente, alzò 
da lungi contro di esu le sue batterìe, cercan- 
do di «ereditarli presso il popolo col mezzo 
de' suoi maudatar), e procarando di render- 
glieli sospetti. Faceva sparger voci nel volgo, 
che questi coraaudaQli mantenevano inlclli- 
genze segrete co'nimid, vedendosi andaie e 

rieri mascherati, e che si tramava senza dub- 
bia tra essi qualche congiura. Egli afiéttava 
dal cauto suo dì star lontano da questi coraan- 



danti , di non abboccarsi 


con e«si iuiomo ai 


jmbblici affari, e di non co 


inimicar loro alcuno 




temesse di rendersi 


sospetto , se avesse avuto ( 


»n loro qualche u- 








jrsone scnwte^c pru- 






))arlarne; ma il popolo, pi 


■evenuto infjvoiedi 


Ini, non cessava diammira 


me e lodarne Io zelo, 



e di riguardarlo come il proiettore, e 1' unico 
difensore de' suoi diritti, e della sua liberta. 
Un'altra macchina, eh' ei fece ginocare a tem- 
po, gli fa d'un grande ajuto, e diede l'ultimo 
impulso ai suoi afiàri. Nella Sicilia vi era un 
numero grande di esuli, die la fazione dei gran- 
di di Siracusa avevj [.Mi uscire dalla città in 
varj tempi, e sotto diversi pretesa. Egli cora- 
jiiese qiial rinforzo sarebbe per lui una truppa 
numerosa diialieitudini, iqnali, e perla gra- 
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titudine verso il loro licncfjtlore, o per l'odio 
antico CODtra quelli che avevano falli esilia- 
re, e per la speranza di ristabilire h loro f'ur- 
lUDB , e di arriccili rsi liidli; s|joylie dei Itiro ni- 
inici, sarebbero stali iJis]>i>sii ;id espguire i suoi 
(livisatueQti , ed aileziouaii per sempre alla sua 
persona, e ai suoi interessi. Procurò pertanto 
con lutto lo sforzo il loro riiomo; esiccomesi 
parlava di mettere in piedi numerose truppe 
jer opporsi allo coiiqui^ie de'Cariaginesi , il 
[Kij)olo vi^duva COI] dispiacere la spesa ciie ri- 
oliiederebbero queslu niiovu leve. Dionisio ]»ro- 
liilando di si favorevoli! cnii^iniuura , e di sì fe- 
lice dis|K)sizÌoae degli ariimi , ni|i]H t-.ciiiò die 
ei«. inutile il farVenire con {;i:„idi .s|>eie dal- 
l'Italia e dai Peloponneso truppe slranice, 
quando la patria ne poteva somniiuisirar gra- 
tuitamente delle piti valorose: che vi era un gran 
nomerò di Siracusani sparsi in tutta la Sicilia, 
i qaali, malgrado del pessimo trattamento che 
avevano i^cevuto, avevaDO sempre conservato 
il cuore di cittadini sotto la qnaliti e il nomo 
di esuli; e che nutrivano vctso la loro patria 
un tenero affetto, e una fedeltà inviolabile, 
poiché avevano voluto piuttosto andar errando 
qnà c là per la Sicilia senza iin|iieRo e senza 
soccorro, che prend.v p.rtito n.ll' ..sm-ilo d.-i 
nimici, ,pi.n.nn,p,e U n.sta.c l.t.,. loro esi- 
bizioni vantaggiosissime. Con tale di-^eorso Dio- 
nisio fece nell'animo del popolo tuiia quelU 
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i 11) pressimi e , elle poteva lìesiilenire. I suoi col- 
leglli , clic ne conoscev.ino le mira, non osaro- 
no di conir.KiairgU, prave,k.ndo che non sola- 
menle sai Hihc ìnniile Li \nw op|>o-izioiic , mi 
servirebbe .i,l iriil.ire 11 pnpolo .'oiUro di essi, 
e ad accrescere maggiormente il erudito di Dio- 
nisio, al quale solo bscierebbe tutto l'onore 
della rìvocazione degli esuli. Fu dnnqae co- 
Tuandato il loro ritorno, e tutti senza perder 
teni|io sì pori.ii'oiio in Siracusa. 

In qncsio n!e::/o arrivò una depui^izione H 
da Gel.), città suddiia edipendenle di Siracu- 
sa , per cliiedere che si aumeniasse la guarni- 
gione. Dionisio vi marciò tosto con tlueniìla 
fanti, econ quatirocento cnvalli. Trovò laeittà 
in un gran disordine, poicliè era divisa in dne 
fazioni, l'una del pojiob, l'altra dei ricchi e 
dei potenti, che essendo stati accusati secondo 
le fornialità, furono condannati a morte nel- 
l'assemblea, e i loro beni confiscati a benefi/.io 
dui pubblico. Ciò che fu ritratto daquesiaeon- 
lisc.iz ione, servì a pagare il debito vecchio del- 
l'antica guarniginne. comandala da DesiiiDO 
sjiartano; e Dionisio |iroinisea quelli che aveva 
condotti seco da airacnsa.d doppio dulia pa!?.i 
promessa loro dalla citta . teneste furono lame 
nuove creature, eh egli si procarcio. (.li nhi- 
tanli di Gela lo colmarono ili coiiuaSM'yni di 
onore, ed inviarono dejiuiati in Siracusa per 
ringraziare la citta del gran vantaggio eh ella 
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aveva recalo loro ,oiriiivi:irR Dionisio, Avwlo 
i.iLilitrm-rUe t(^..Ulo di Inir Dcm|ii.o ne' suoi 
progeiti, ritornò Ìd Siracusa eoa le truppe, dopo 
aver promesso agli abiiaDli , che fecero c^i 
sforzo per rìleaeilo (i)idi ritornar quanto pri- 
ma con un soccorso jiiù con sidei'a bile . 
[nfed Kd. GitiiiH' a Siracusa allorclic il popolo usciva 
dal ic.ilro . Tulli s-allbllarono iiii,-mo a lui, e 

inloso d<;-C.rla^inosi' Ki rlhpoM- di un 

tiionn rnf^ito t.U-in^o.ri.,-., , , lu. h .ilt.ì liu- 

ihe meiilri! Ì Cariagincst f;K'cvaiio preparativi 
slraordinarj per venire ad attaccar Siracusa, 
quelli ch'erano incaricati del comando, anzi- 
ché risvegliare lo zelo e l'attenzione de' citta- 
dini , e adoperare ogni mezzo contra un sì for- 
midabile nimico che ù approssimava, addor- 
mentavano la città , intertenendola con vani 
spettacoli, e lasciavano mancare il necessario 
alle truppe, di cui rivolgevano la paga in loro 
particolare profitto, con una ruberia eli era 
la rovina dei pul)Llici affari: cli'eg-li avci già 

condona; die ira lo sue quoidc non erano 
più fondate sopra seniplii'i congliieiiiire, ma 
sopra prove troppo sicure; die Imik-one ge- 
nerale de Cartaginesi gli aveva invialo un nlli- 
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iinle , sono piniesto di iraLUi e del riscaito 
de' prigiouieri , ma dì&tio per esortarlo a aoa 
Dsainioare $1 rigorosamente la condotta de\uoi 
cxtU^hì, e se doq volava ecQcorrere nei loro 
disegni in fiivore dì Cartagitie, almeno a non 
vi si opporre; che quanto a se, egli era per ri- 
nanzìare il comando, e la sua dignità , per nini 
dar motivo a sospetti malvagi contro di se, 
quasi che passasse di coacerto e d'intelligenza 
coi traditori, die vendevano la repubblica. 

JÌ^6eLKlo•,i sjMi'sa nelle truppe e nella città 
questa voce, oj^Eiiino si ritirò in casa propria 
]iienod'ÌL](juÌeludine e di sjHvenio. Convocala 
nel giorno seguente l'assemblea, Dionisio rìa- 
novò le sue querele centra t comandanti, le 
quali furono ricevute cou applauso generale. 
Alcuni neir asscniblta medesima gridarono, 
che facea d'uopo eleggerlo tosto gHucralisiimo 
con un potere assoluto, senz' allcuderu por 
atioltare un rimedio sì uecessiuio, die i uimici 
foss.;n) allf.. jinne di Siracusa ; cUe la guerni, 

no; die auclle per lo passato Gelone, l\aiQ ge- 
neralissimo, avea rolto presso ad Imera l'eser- 
cito de' Cartaginesi, composto di trec-entomila 
uomini j che in riguardo all'accusa prodotta 
cantra i traditori, )KiteTa rimettersene l'esame 
ad un alira assemblea , ma che l'afiàre presente 
non ammetteva dilazione. Inlàlti non ne am- 
mise, perchè il pojtolo, che, qualora sia |ire- 
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venuto, si lasci,) rr.isjini Lare dalla sua iucliDa- 
zione senza esaminar cusa alcuna, nominò sul 
fatto Dionisio jier generalissimo con ud potere 
assointo (i). la qaella stessa assemblea egli 
fece assegnare la paga doppia ai soldati, fa- 
ceudo intendere che lo stato ne sarebbe vaotag- 
giosanierile indennizzato con le conquiste, che 
ne sarebbero it frutto. St.^bilite tutte queste 
cose, e licenziata l'assemblea, i Siracusani esa- 
minando a sangue iredtio tultociò che si era 



dcìib 



jrpr, 



e compiesero, ma troppo tardi, che volendo 
assicurare la loro libertà, si erano eletti un 
sovrano . 

Dionisio conobbe di qual importanza fosse 
il prevenire il pentimento del poi)o[o;manoa 
gli rimaneva da fare che un solo passo per 
giungere alla tirannìa, qual era il farsi desti- 
nare alcune guardie; e fece anche questo in 

ciit.idini', elle non arrivavano all'età di qua- 
rant'anni, e ch'eran capaci dì prender le ar- 
mi , di portarsi con viveri per trenta giorni alla 
città di Leonto, di cui allora erano padroni ì 
Siracusani, dove mantenevano una guarnigione. 
Questa piazza era piena di soldiili disertori e 
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siraniei i (i) , gente molto propria all'esecuzione 
lie'auoi pragetU, poiché dubitava che la mag- 
.gior parte de'Siracusanì non fosse perseguirlo. 
Egli partì, e giunto dì Dotte accampò poco 
lungi dalia città. Poco tempo dopo à udì un 
grande strepito per tutto il campo (gente ap- 
postata da Dionisio aveva suscitato quel tu- 
multo): egli finge che gli aieoo siate te&e ùcì- 
l'insidie per assassinarlo^ e pieno di confusioni! 
e s[)avenio si ricovera nella fortezza della città 
dd Lt!OUtim , e vi passa il rimanente della aal- 
te,do})o avervi accesi molti fiioclii, e fatti en- 
trare que' soldati che gli erano più fedeli. Allo 
spuntar del giorno si aduna tutta la moltitu- 
dine, ed ^i espone, ancora pauroso e tre- 
mante, il pericolo che aveva corso, e chiede 
(he gli si [lermelta di scegliere a suo piaci- 
luemo seicento guardie per niellerà in sicuro 
Vi sua puison.T, Pìsislrato gliene aveva d;ii(> 
r csenipio iirolti) lenipo pnuj,i , a\cv;i ado- 
peralo Ìo stesso ^itili'ii>, i|ii,iljiI(> si fece lii :ii}uij 
di Atene. l£s^*'..dcgli siala accordata !.. ilo- 
manda, che pnrcva assai ragionevole, scrglie 
subito mille guardie, le arnia di tutto puuio, 
le equipaggia magniflt»mente, e là loro grandi 
promesse. Cerca di affezionarsi in una maniera 
particolare anche i soldati esteri, parlando loro 
cortesemente e làmiliarmente: fa varj cangia- 
mend nelle truppe, per assicurarsi degli ufiì- 

(0 nauMi/ivuéHiMiiilftfmlnL — t. 
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zi. ili , rimanJa Desi|i[>o a S[iarta, imichè non 
se ne fidava; fa venire nel tempo stesso da. 
Gela una gran parte della guarnigioDe, ch'egli 
stesso vi aveva spedita; e raccofjlie da tutte le 
parti i fuggiaschi , gli esuli , e tutti gl* ìodel»- 
taii ed i facinorosi; corteggio deguo di un ti- 
ranno. Con tale icona ritorna in Siracusa, e 
vi sparge il terrore, I cittadnn non erano più 
in istato di opporsi alla sua mipre^a, nè di 
contendergli la sna anlorila. La citta en piena 
di ioldali foresi il' li , ed era per i;f.-.ci c .iM;i€t:,iij 
dai Cartnyiiesi, Per niag^ioniiinuii si.ibilusi 
nella tirannìa, prende in l'^posa la figlia di 
Urniocrate, il più poterne ciitadiuo di Sira- 
cusa, e elle sopra ogni altro era concorso alla 
rotta degli Ateniesi, ed l'gli da sua sorella "in 
tiiaiririioi)io a Polissene cognato di Ermocrate. 
Av(;iiifo dipoi convocata l'assemblea, si liberò 
di Dafneo e di Demarco, che si erano gagliar- 
dainenie iipposti alla sua ii.snrpazione . la lai 
gui,sa Dionisio ili Mni]ili(;e cancelliere, e di 
cittailiiiodciruhinio ordine, si fece padrone 

dell,! Sicilia. ' ^ ' 
,j Dionisio sul principio del suo doniiiiio 
''ebbe a provare nn urto tprriliile. Avendo ì 
Cartagine.ii posto l'assedio a Gela, egli marciò 
in soccorso di quella città , e dopo avtìre inu- 
tilmente e con gi-ave perdita fatto qualche tea- 
Ulìvo Gontra il nimico, entrò nella piazza. Vi 
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rese 'a ^,l>il,-i,iti', Hi dì Unii liscile .li 

notle, e iccirlarli nella lora fuga; e ]>erdiè i 
uiniici non lo inseguiroiio, oè vi rimasero se 
non pochi forestieri uccisi ira i suoi soldati, sì 
sospeiiò ch'egli avesse operato di conceno con 
essi. Gii atùtaoiì che resiaroDo a Cela furono 
unti tnicidati. Quelli di Caniarina, ntnendo 
UD egual traitameDio, presero lusiesADpaiiito, 
e si t'itirarimo trasportando lullo ciò che pota- 
ne, di*donzelle e di (eneri fai^iulli , cli'or^iiH. 
obbligali ad aflVeltare il passo più che non 
coroporiavauo le loro forze, mosse a compas- 
sione le irupjie di Dionisio , e le irritò t'entra 
qaesto tiranno. Quelle ch'egli aveva fatte ve- 
nire dairitaiia, tornarono nel loro paese. I ca- 
valieri dì Siracusa, avendo tentalo inniiloieiUe 
di ncddeilo per istrada, |>erchè egli era di 
continuo circondato da' suoi forestieri . ni a n^i.i- 
rono innanzi, ed entrati in Siracusa, si poiia- 
rmio immediatamente a saccheggiare il jinlazzo 
del tiranno, e ne maltrallarono lalinenic la 
moglie, che vi perdette la vita. Dionisio, the 
avt'va prevedute le loro mire, li segui davvi- 
cino COI) cento soli cavalli, e con qu.illroceiilo 
fanti, e avendo marciato da circa venti le- 
ghe (i}con passo forzato , arrivò versola mezza 
notle allx porta dell'Arradina , che trovò chiu- 

(■} fon. lUl) = il l<|Ii( di » ptr inila 1. 
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])cr con tra stargli l'ingresso, ma furono rispinii 
ed uccisi dai soldati. Dionisio entrato nella 
città, lece maa bassa sopra tutiì quelli chein- 
coQirb: sacch^gib le case de' suoi Dimìci, ne 
uccise un gran nuraero, e ne fece nscire parec- 
chi di Siracusa. La manina del gromosegnentc 
arrivarono anche le di lui triipjrt. Gl'infelici 
foggitivi di Gela e eli Camarina, avendo in 
orrore il tiranno, si ritirarono ].resso Ì l.eon- 
lini. Imilcone, avendo spedilo un araldo in 
Siiacusa,coriehiiiiìc il trattato, dicui abbiamo 
fai to menzione nella storia de' Cartaginesi. Una 

1.1 delle condizioni si fu , che Siracusa rimarrebbe 
soggetta a Dionisio; lo che confermò tutti i 
sospetti concepuii contro di luì. Tutti questi 

o" fatti avvennero nell'anno delia morte di Dario 
A'oto. Allora egli sacrilicò al suo riposo e 
alla sua sicurezza tnltnciò cbe gli poti'va far 
ombra. Sapeva che dopo avere 6iiogii[iti i Sira- 
cusani di ciò che avevano di jiiù c:it'o, sarebbe 
da essi sommamente odi^ilo; l'd il (imnre dei 
mali che doveva attendere, €ri.'.sc. va nell'usur- 
patore a misura del biro odio. I'];^il lipnardò 
tutti ì suoi nuovi sudditi come lanii nimiei, e 
credeva di non potersi liberare dai pericoli , 
che da ogni Iato lo circondavano, e che do- 
vunque lo accompagnavano, se non con lostec- 
minare gli ani per iatimorire gli altri. £i non 
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oppressione h crudeltà du sii[i|>li/j, moltipli- 
cava i suoi nirTiici, e gii iiiipff^iiiiva liojio la 
perdita della libertà a .«alvnre almeno la loro 
vita tentando di levargli la sua. 

Dioaisio, il (juale prevedeva clic i Sira- dì«I. 
Gusaoi non niaucbereblieio, per ristabilirsi nella P "'*-'*' 
libertà, di profittare del riposo cbe dava loro 
la pace poco prima conchiusa co* Cartaginesi , 
non trascurò dal canto suo cos' alcuna per ras- 
sodare il suo dominio. Si applicò a fortificare 
quella parte della città chiamata ì'Jsola (i), 
renduta fortissima dal vantaggio del silo, e 
elle polevj esseri; <lifi;sa (hi una mediocre guar- 
nigione; circouilii di forti mura, fiancheg- 
giate di tratto in tratto da torri altissime, e la 
separò in tal guisa dal rimanente della città. 
Vi iàbbricò una forte cittadella (3), perchè 
all' uopo gli servisse di ricovero e di asilo, o 

e di abitaKÌoni, c.ipaci di contenere una mol- 
liiudine comiderevole di ahilami. Riguardo 
alle terre, scelse le migliori [ter ila rie ai suoi 
creali, e agli iiffiziali che aveva posti in digni- 
tà, edistribui le altre con egual projiorzioDe ai 

(■)Q«<tlÌl'i»1iOR^(llii>lldnHUil lat poHDfHiul 

tOlcU^l'oilnU.— C. 

(l)HclU iBiUdcir Imi» thè «lurdl 11 m tinnita. — L, 

p) liti (rm Jfl|n«n«p«l, ("rolli 11 iH cui tutu qoi boi t 

llHilli>ililan>,lli>ltniÌDhniita4rl Wrwliii|l>[«l £ml L i, 5 •). 

Qbi^ parok ll^qifliia tonm (tcll« toraedta per illaffiiTe i lol- 
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CLLtadiiii e agli .s ira lì ieri , mettendo nel Duniero 
ile'])rimi gli scliiavi, ch'erano slati dichiarali 
liberi. Distribuì nella stessa maniera le case, 
riseib.indo quelle dell'isola pe' cittadini che 
gli erano più fedeli , e pe' suoi foiestieri . 

Dopo tutte queste dihgeuze per la sua 
sicurezza, rivolgendo il pensiero coatra i po- 
poli della Sicilia, ch'erano ancor liberi, e che 
avevano dato soccorso aì Cartaginesi , cominciò 
dall'assedio di Erbesina. I Siracusani, che seco 
aveva cotiiloui, vtdi'Tidusi le armi in mano,cre- 
deliero dovci'wiic servire perriporii in [iherta; 



seghile ili lla rijjellioiie. l'assi fecero venire iin- 
mediatameute da Etna Ì cavalieri che vi si erano 
liiirati al principio della rivoluzioae. Dionisio, 
mosso da questa turbolenza, lasciò l'assedio esi 
]>orib sollecitamente a Siracusa per ritenerla 
nella ubbidienza . I rìbelli lo seguitarono d'ap- 
presso, ed essendosi resi |>adroDÌ di Ejtijioli, gli 
ehiiisi'roeon questo njpzzo ogni sortita nella Cam- 
pagli;!. Avendo dipoi fallo venire soucorsi dagli 
alleali |ier terra e per maru, pro]ionL;oiio ona ta- 
glia sulla lesta del tir.'inno,c promciioiii: il di it- 
todidUiNlinaiii^a.igli.if^nieridie Io ahh^m- 
doueiMiuio; IraLI.inu qnelli,cl:c |«ssaiio al loio 
parlilo, Aie fiu'oiio in gran numero, molto 
(MrieseDieate;fànao avanzare le loto inacchiuej 
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e battono fortemente le mura dell'isola, senza 
dare a Dionisio tempo di respirare. 

QtlfSln liranno. ridotto agli estremi, ali- 
b Jon 1 11 ] 11 

c I 11 , dell 

campagna, aduna i suoi amici per deliberare 
con essi piuiiosto intorno al genere di morte 
che deve scegliere per glonoaamente termi- 
nare la sua camera, che intorno ai mezzi di 
salvarsi. Ognuno procura di ravvivarlo, e tra 
tante diverse opinioni prevalse finalmente 
quella di I-ilistu. che noa bisoj^nava assoluta- 
menie rinunziare alla liranDÌa. Dionisio, per 
Suadagn^r tempo , mvm dopuiaii ai n bolli , e 

dalla citta, lo che lii accordato: e fu stabilito 
ctie gli lasserò oati cinque vascelli per conourre 
lagna gente, epertrasportareìsuoi efiètti. Egli 
intanto aveva segretamente fatto esibire ai Cam- 
pani, ch'erano di guamigiDiie nelle piazze de! 
CarK^nesi, somme considerabili, perchè veni»- 
seroa liberarlo dal pericolo, in cui trovavasi. 

Mentre si facevano quegli abboccamenti, 
i Siracusani the credevamo lernmiiiin I Pillare, 
e il tiranno perduto. avev.;iio dl^al•mata una 
]iarle delle lini.pe, e lo altiv facevano il loro 
d<,vore roii nioli.i I Nisnu-a^ciup . L'arrivo dei 
C;m,i-,m; in nm,u -., di mille dugento cavalU 
sorjiiese c mtmiori la cilta hior di modo. 
Quelli, dopo aver battuti quelli che si oppa- 
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Devaao al loro passaggio, };iiiiigono .^ino a Dio- 
nisio nel tempo stesso clic .iri'ivMiio ili (li lui 
soccorso trecenlo altri soldati . Allora le tose 
cangiano totalmeule di a.ipetio, ed il terrore e 
ravviltmento passano dal caaio de' Siracusani. 
Dionisio, avendo fatto una sortita, gl'iacalza 
gagliardamente sioo nella parte della città t^ia- 
mau Neapoli. La strage non Sa considerabile, 
perchè Dionisio aveva proibito di uccidere i 
fuggitivi. Fgli fece se|ipellire i morti, e sa- 
pere a quelli clic si erano ritirali ail Eliia,c!ie 
polevaud ritornare cou ogni sieuri'/z.i , jiri>- 
mciiL'ndo di assoliiuuuoiiie diiiicnlicarsi il pas- 

di dover fidarsi della p.ìroia ilei tiranno. Egli 
premiò generosamente i Campani, e gli licenziò. 

Gli S|>artani fecero allora, rispetto a Si- 
racusa, un'azione del tutto indegna della iàma 
di Sjiarla. Ls.si avevano poco prima distratta 
la libertà in Atene, e si erano diciiiarati aper- 
tamente in tulle le città ail essi soggette con tra 
il governo popolale. Dcput.irono uno de' loro 
cittadini a Sìrmusa, pi r iiiosirare in apparenza 
il loro di.s]iiae, re p.T la .ii-avvciiluia .Iella cil- 
là,eper ollbrirle sDc nr-ii, ma infallo per cnn- 
fbrmar Dionisio uella ri^oluziouu di mantenersi 
nella tirannìa , sperando die questo princi{ie, 
divenuto a^sai polente, potesse esser loro di 
un grand' ajuto. Dionisio conghietturando da 
il. quanto era accaduto in Siracusa, ciò chem 
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avvenire doveva aiieiideiHì da'sii»! siiJJiii, 
mentre gli abitanti della ciuìi cniiio cuciipaii 
nella mietitura delle biade, visiiii lo Ioni la.se, 
e ne K^se tutte le armi ; circondò dipoi la cit- 
tadella di Da alto muro , allestì un gran aumero 
di Tascelli, armò molti forestieri , e [irese tutte 
le misare possibili per difendersi contra la 
cattiva inteoziuiie de' Siracusani . Dopo aver^J^^^ 
provveduto alla sua sicurezza A di dt^niro, 
pensò ad avanzare l« sue coiKiNiste al di fuori , 
proponendosi non soliimcuii! di iiccicsclti! Ìl 
suo dominio e le suo lendllo , ma c/i^mdio di 
rendere i mjoÌ iiiddin distraili sulla i>ordita 
dolla loto liijcrrii, volficiulo h Imo atlonzioiie 

cupandoli in progetti grandiosi, in is|iedizio- 
ni militari, in imprese gloriole con la speranza 
di ricche spoglie. Ei credeva di couciiiarsìcou 
questo mezzo anche l'allèlto delle trupjw, e 
di meritare la stima de' popoli conia grandezza 
c con l' esito felice delle sue imprese , 

Dionisio non era privo di coraggio, nè di 
scaltrezza, ed aveva tutte le qualità che si ri- 

Ili [«rtanlo , o conia forzj, o a tradimento, di 
Nasso, di Gataoia, di Leoato,edi alcune altre 
città vicine a Siracusa (Etna , Enna ) , e per 
(jLiesta ragione mollo projKie jk'suoì divisa- 
iDiìQti, Trattò le une con bontà e clemenza, 
per conciliarsi b stima e la confidenza dei po- 
T, fin. ig 
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pulì , e abbandonò le altre al sacobeggio (l) per 
ispai^ere nel paese il terrore. Gli abiuntì di 
LeoDio fiirono trasferiti in Siracusa. 

Queste conquiste spaventarono le città 
i>..«}-i6B.vime, diesi vedevano minaouiate da un'egua- 
le disavventura. Reggio sUnala inlìali.-, sulla 
spiaggia dello stretto, che separa la Sicilia 
dall'Italia,- pensò di prevenirlo. :KlIa fece en- 
li-are nella sua lega gli esuli di Siracusa, ch'erano 
in gran numero, e impegnòi Messinesi, situati 
dall'altra parie dello streUo,ada)ot*rla,coaan 
potente soccorso. L'esercito raccolto era conai- 
derevole, e già si disponeva a marciare centra 
il tiranno; mala discordia, che s'introdusse 
nelle truppe, diverti questa imi)tesa, la quale 
terminò con un trattato di unione e dì pace , 
che Dionisio conchiuse con queste due citià . 
nA^.•^, Meditava egli da gran tempo di abbatte- 
^rt»->7i. poteva, nella Sicilia la potenza de' Car- 
taginesi ch'era (li un ostacolo grande allasua; 
poiché i' suoi ,Li(l,liti 0 1 stiui jlLiili lualconlenli 

.sicuro nelle ciuii che dipcmlcwano da quella 
n.i^ÌDne. La congiuntura della peste,cbeaveTa 
desolala Cartagine, echtn' aveva grandemente 
diminuite le forze, gli parve favorevole all'e- 
secuzione della sua idea. Ma come nomo ^u- 

»*L.<w. .lawita.!.» c«.^ ti 

MiUHiBiulHuidiCiiiiFUl.— <• 
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dJzio» credette che la gcaodezza dei prepard- 
tivi doveste corrispondere a quella dell' impreKi 
per assicurarae il successo: laoade vi si accinse 
in una maniera , che ia vedere Tesi elisione delle 
sue mire, e la sua singolare capacità: vi consa- 
crò Ogni suo pensiero , e tutta h sna applica- 
zione , persuaso clie la guerra, di'eia piir in- 
traprendere con una nazione iltUe ]iiù poiCiUi 
the vi fossero alloFii, poireljlje durar lungo 
tempo, e clie avrebbe conseguenze i^onsiile- 
rabili. 

Cominciò pertanto dal far venire in Si- 
racnaa (i), tanto dalle città che gli erano sog- i>...36i>:t 
getie in Sicilia, quanto dalla Greciae dalllu- 
Lia, un gran numero di artigiani e di artefici 
di ogni sorta, che invitò con l' allei lamento del 
gnadagnoe del premio: mezzo sicuro di avere 
ì più valenti In ogni genere. Fece fabbricare 
una immensa quantità d'armi d'ogni maniera, 
vale a dire, spade, dardi, bncie, elmi, [nrii- 
gieae, turcassi , corazze, e scudi, secondo I'um» 
ed il costume di ciascfaedmia nazione, a cui 

(i]La priiHsr*«t«»<lM tni MhMì fa M IMiÉDin 
IxJI, («tu» iWHtf <b> iltniH ■• Mi, a iha a» •Don am Umlm ^. 
tiuuh«rlMiKiiii.Tdfiil>Niitdilà lUlinri, thtlii wwiH 
nnli (limi Epipoli fn ónnaditi ili un nmdi ki lUdj ili liMgkm 




i|Ubti fctadi l'Torì» lUettUd cIh c|li «riii Dccupilo h iuhw 
luna «A alia poltf* UMBUra ]■ prupcritl dì £iiwuH- — £. 
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tali armieraDO destinate. Fece i-ostniireaDcbe 
nn gran numero dì galere a tre e a cinque oi^ 
dini di remi, la invenzione delle quali era del 
tutto Duova, senza contare le barche, e glt al- 
tri bastimeati necessarj pel irasjiorto de'viveri 
e delle tra[>pe. Tutta la città, divenuta una 
officina generale, ri suona vu delio strepito de'la- 
voratori. Non Kolamenle i vestiboli e i con- 
torni de'temjij, i ]>ortici, Ì luoglii degli eser- 
ci/j, e le jiia/ze piil)l)li(-he, ma aiicor.i iulle le 
fii-.<: do' ]i,u-ti(:(i],,ri , die .ivev^Tio (ju.iluiie eslen- 

aveva stabiìiio un oidiiie niaiaviglioso; ogni 
sjietie di operaj , divisa per ìstrade e quartieri, 
aveva i suoi soprintendenti, la presenza ed i 
consiglj de'quali avanzavano e perftzionavano 
il lavoro, li principe stesso era sempre in mez- 
zo agli artefici, 6ollei:itandoli e animandoli 
con lodi e con prem] ]iroprir7.ionjii :il loro me- 




gÌarseco,ed affettava di trattenersi familiar- 
mente con loro, come con altreltanti amici. A 
buon dritto si dice che l'onore mantiene le ani, 
e die tntii gliuomini di qualunque condizione 
vi possono essere allettati (i). Un principe. 
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che upesse dar movimeDtu alle due grandi 
molle dello spirito umano, la gloria e l'iiite- 
resse, usando le necessarie pi'ecauzioai, farebbe 
in poco tempo lìorìre nel suo regno mite le 
arti e tutte le scienze, e eoa poca spesa lo 
riempirebbe di uomini eccellenti in ogni ge^ 
nere. Ciò avvenne allora in Siracaiia, dove un 
uomo solo, perito nell'arte del governo, aC' 
ccsu tra gli anelici un ardore ed una gara in- 
dicibile. 

Dionisio si applicò spezialmente alla navi- 
gszione . Saj>endo elle Corinto aveva iuveiilala 
t' arte di L'ostruir le galere a tre e a cinqne or- 
dini di remi, egli stimò di dov^ procacciare a 
Siracusa , colonia di Coriuto, la gloria di aver 
perfezionata questa invenzione, e vi rìusrì. I 
legni per la costruzione delle galere furono presi 
parte dall'Italia, dond'erano strascinati sOjira 
de' carri sino al mare, e di là a Siracusa ne' va- 
scelli da trasjwrto; e pai te d;il monte Etna, al- 
lora ablwiidainissiiiio di piai e di abeti. Si 

come uscir dalla terra ui!a fiotta di dui;L-nIo gLi- 
lere, oltre quelle che aveva fatte racconciare , 
le quali erano più di Cemo. Fece costrniic di 
nuovo nel recinto del porto eeiitosessaota loggii;, 
elle |iotevano per la n^iegior pane contenere 

i:eiitociri(juaiita delle amiclie. La vìsl.i {li tanti; 
galere, f,ibbricaie con tale celerità, ed equipog- 
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giaie con t.ile magnificenza, faceva credere che 
in quell'opera l'inuer.i Sicilia avesse unite tul- 
le le sue forze , e iinjiiegaie tutte le sue rendite 
per supplire a taute s|>ese. Dall' altra parte, quan- 
do si gettava lo sguardo sopra la quantità in- 
credìbile d'armi, th' erano alate labbrìcate di 
fresco, era da credere che guest' unico pensiero 
avesse tenuio lotiilmente occupato Dionisio, e 
ne avesse esauriiiglierarj. Si contavano cento- 
quaranta mila studi, altrettanti elmi e spade» 
j)ìfi di qnaranla niila corazze lavorate con tutta 
l'arie e puliiezza , destinate pe' cavalieri, pe tri- 
buni, pe'centuritini d'infanteria, eperle trup- 
pe straniere che guardavano il prindpe. Idar- 
di, le lande, Ì gùivellotti erano senza nomerò; 
e le macchine da guerra corrispondevano a 
tutto questo apparecchio . La metà della flotta 
doveva esser montata dai cittadini, e l'altra 
metà dagli stranieri. Dionisio non pensò a far 
leva di truppe, se non do|>o die furono fatti 
tutti gli apprestamenti, de' quali alibiamo par- 
talo". Siracusa, e le altre fitlà a lui sof;gi'llo 
gliene somministrarono una parte; e molte ne 
vennero anche dalla Grecia, e specialmente dalla 
Laconia'. La paga considerabile , che ofieriva , 
fece'sì'che venissero uomini in folla da tutte te 
pa i li^ad Ja rruo ! arsi). 

Ei non tralasciò alcuna delle precanzioni 
necessarie per far riuscire la sua impresa, di 
cni conosceva tutta l'imponanzaela difficoltà. 
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Perauuo che ogoi cosa dipende dallo zelo e 
dall' afiétlo delle trnppe verso il loro generale, 
si applicò a rendersi benevoli tanio i pro|)i'i 
sudditi , quanto gli altri abitanti della Sicilia , 
e vi riuscì a maraviglia. Egli aveva tulalirieule 
cangiala da qualche tempo condotta: la boiiia, 
la dolcezza, la clemenza, l'inclinazione alla 
benelicenza , le maniere gentili e insinuami 
verso di ognuno erano sottentrate a quel por- 
tameoto altiero e imperioso, e a quella inu- 
manità che lo. avevano reso ù deieitabile e 
odioso . Non era pifl quell' uomo , eh' era stalo 
per l'addieiro. Nell'atto stesso ch'^i solleci- 
tava i preparativi della guerra, ed attendeva.» 
conciliari l'aftetto da' suoi sudditi, pensb an* 
che a cattivarsi l'amicizia di due potenti città, 
Reggio e Messina, che potevano op|>orsi a'suoi, 
grandiosi divìsamenli con una potente diver- 
sione. Comunque b lega, che avevano forma- 
la contro dì lui qualche tempo prima quesie 
due città, non avesse avuto alcun elìètio, gli 
diede molla inquietudine. Pensò pertanto ad 
assicurarsi dell' amicizia dell'una e dell' altra . 
Donò agli ablianii di Messina un numerocon- 
sìderevole di terre, ch'erano ad essi vicine, e 
di ior comudo. Per dsreaqne'di Re^ioqual- 
die contrassegno della sua considerasione verso 
di essi , invìb loro ambasdaiorì a chiedere per 
sua sposa una donaelhi della loro città , aveodo 
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perdul.i la prima moglie nella BoIlevazìoDe pO' 
[xilare, (li cui abtHsmo gìà parlalo. 

Dionisio sapendo 000 esservi cosa, die 
f<)r(ìlii:hl tanto un trono, quaoio la vista d' uu 
erede, rlie può entrare nei Diedesimi disegni, 
die Ila gli Slessi iiiicrt'ssi , che pub seguire lo 
stessi) sislema, e osservare le meilcsiiiie massi- 
me di governo, prolitiò di i(iiesio i ti le rv a Ilo di 
trant^uilliià per contrarre un doppio maritag- 
gio , onde aver un successore , a cui jioLesse tra< 
smettere quello scettro die gli era costalo tante 
Diiid.1. 14, Ètiche e tanti pericoli . Gli abitauli dì Iteggio, 
ai quali Dionisio si era prima rivolro, avendo 
teuuto consiglio, e consulta to a lungo sulla do- 

spo'ila gli fecero intendere, die non avevano 
da dargli se non la figlia del carnefice . Lo sclier- 
zo era troppo pungente, e vedremo in seguilo 
Fidi. In quanto costò caro a questa città . I Locresi , ai 
"''^^s^ quali Ditmìsio inviò gli stesu deputati, non si 
mostrarono tanto difEcili, nè taaio dilicati , e 
^i diedero in isposa Doride figlia di uno dei 
loro più illostri cittadini . Egli la fece tra5|)or- 
tare da Locri a Sii'acusa sopra una galera a cin- 
que ordini di remi , eh' era d'una straordinaria 
magnificenza, e dove l'oro e l'argento rispleu- 
deyano da tatti i lati . Sposò nel tempo stesso 
Ansiomaca, figlia d'Ipparìno, il . pià ragliar' 
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devote e più potente cittadiao di Siracusa, e 
sorella di Dioae, dì cai avremo occasiooe di 
parlare in progresso; e la ièce andare al SUO pa- 
lazzo sopra di un cocchio tratto da quattro ca- 
valli biaaclii , contrassegno di un onore ungo* 
larissimo. Furono celebrale nello stesso giorno 
le nozKc dell'una c dell'altra con giojauuiver- 
sale di IiiUa la città, e accoiiip.igiiatc da feste, 
e da regali d'incredibile magnificenza, 

versale e immemorabile di tutti i popoli del- 
l' occidente , egli s[>osò ad un tempo due ma* 
gii ([), usando in ciò, come in tulle le altre 



cose, di lla libertà die si prende 1 


1 tiran 


aia di 


rendersi sujierìore a tulle le leggi 


. l'3n 






e due 


mooli, 


senza preferire l'iLt all'alira, ].i 


r leva 




of^ni motivo di gelusia c discmiii.' 


L, Il ' 


popolo 


di Siracusa pretendeva clie t|ULll:i 


del sui 




dovesse esser prefeiita Ala stranie 




a qne- 


sta ebbe la sorte di esser la prima 


a' da: 


re alla 


luce un figlio maschio, cioccliè ajiiiò m 


olio il 


marito a sostenersi conira le brigli 


eeloi 




sioni de' Siracusani . Arìsioniaca 






tempo a ingravidare, quantuncjue 


Diodi 


sio de- 



U M iUto fiiln te kHnmiua aiiudH dMU AalkU, ■ 1 pHt». 
lui Hi quB MrintrUDiB quota •oneUs piod. SU. XIT, 44-fS. 
— ViiLki KM, { 3. — iFJliB. rar. Un. XIII, — ViIr. 

■uIb. IX, ts. — ciD. noi. OHM. V, mJ. — i. 



Digilized by GoOgle 



sidemsse con somma impazienza di averne fi- 
gliuoli, onde fece morir la madre della mu 
Locrese, accusandola di aver impedito co' ma' 
leQcj e coi sortìlegj ad Arìstomaca di conce- 
pire, 

Aristomaca aveva un fratello , e questi era 
il celebre Dione, che fu ninlto caro al princi- 
pe. Ei fu debiiure di ku,t ri|juta/,luric c stima 
dapprincipio alla prol('jciiLi:ie delibi .sorella; nia 
dipoi avendo dare molte prove di gran senno, 
il suo proprio merito lo fece molto amare e 
constderai-e dal (iranno. Olire lutti gU altri se- 
gni, che questo ])riiicipegli diude della sua con- 
fidenza, ordinò a'snoi tesorieri, ciie gli sommi- 
nistrassero, senz'altr' ordine, tulio il denaro 
che fosse per chiedere, purtliè venissero a dir- 
gli il giorno Slesso ciò die gli avessero dato. 

nobile , e d' nn animo «rande ed elevato . Un 
felice incontro servi a niidrire , ed anclie a for- 
tilicai-e in Ini questi seniinicuii . Un ferio ao- 
cidenie, o piuttosto, dice Plutaioo, mia |ii-ov- 
videnza particolare, die Rcliava da hinsi Ì fon- 
damenti ddNi libci la di Siracu-a, aveva in quel- 
le iiarii <.<.nd..t(o Plaioiic, il più celebre ira Ì 
«los.>li. Dione <livrt.Lie sno amico c discepolo, 
e prolittò m.iko ddle sue legioni; in)|)e. cioc- 
ché, sebbene educalo in una corte dove tutto 
spirava busso c dcli/ie, e dove il sommo bene 
si faceva conni^itere nulla voluttà, e ui lla ma- 
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gaifìcenza , appena ebbe uditi i discorsi di que- 
sto nuovo maestro, e gustata quella filosoBa, 
che coaduce alla virtù, che si sentì ramino 
inGammato dì amore verso di e«sa. Platone in 
nna' delle sne lettere gli rende la gloriosa testi- 
monìaaza di non avere mai trovata mi giovane, 
nel quale i suoi ragioaamenti avessero iàtia 
tania impressione, e che avesse pre« con tanta 
vivacità tutti i suoi principj. 

Siccome Dioue era un giovane inesperto, 
vedendo I. fucilila , co,i ia quale Platone gb a- 
veva fat,o cangiar inclinazione e genio, aven- 
dolo iiidollo :id ambire le cose oneste e viriuo- 
se, fu sì s<;m|)ìice di credere, the le medesime 
ragioni faiebbi^ro io slesso eff^lio sull'animo 
di DionÌMo;e perciò non trovò mai riposo, 
6nchè non ebbe indotto il tiranno ad udirlo, e 
a tenere qualche conferenza con lui. Dionisio 
vi acconsentì; ma la tirannia swva gettate ra- 
dici troppo profonde nel suo animo per poterle 
svellere. Era dessa come una f.iiie ttmura(i), 
che aveva [wnetralo sino nel fondo dell'anima, 
e che non era pià possibile di cancellare. 

Quantunque il goggiorao di Platone nella n 
corte non fòsse staio di alcun frutto rapporto 
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al tiranoo, non lasciò però di coniìnuar sem- 
pre a dare a Utone Ì medesimi conirassi^gai di 
stima c di confidenza, di modo che tollerava, 
senza oflèndeisi, la libertà con la quale gli par- 
lava. Dirmisio un giorno scherzando sulla ma- 
niera del goveruo (i) di Gelone, antico re di 
Siracusa, disse, alludendo al suo nome, ch'e- 
gli era sl.ito la risaU (2} della Sicilia: lutti L 
cortigiani si posero ad ammirare, e ad applau- 
dire la fÌDezza e la gentilezza di questo scherzo 
lienchè foste insipido e basso, come sodo quasi 
lutti gli «cherEÌ di parole. Dione, [irradeodo 
la cosa sul serio, osò rappresea largii che nou 
conveniva |iarlart in lai guisa di uu principe , 
die con !:i siui silvia e giusta condotta aveva 
d;i((j il randello il' un perfetto governo , e aveva 
latto fjii'il.ire ai Siracusani il potere monarchi- 
co. r». ngnM, gli Ji„e, . gli uomini ,i fi- 
dano dì voi, a motivo di Gelone j ma a mo- 
tivo di voi, non si sfideranno più di chicches- 
sia . Naa è poco poter parlare ia tal maniera 
ìmpunememe ad un tiranno, 
j Dionisio vedendo terminati ì suoi gran 
M preparativi, e ch'egli era in istatodi accingersi 
all'impresa , palesò pubblicamente il suo divi- 
samento ai Siracusani, affine di maggiormente 



Digitized by Googlc 



impegnarli nel su(;(;essodella medesima, e disse 
loro, che pensava di dichiarare la guerra ai 
Cartaginesi. Rappresentò, ch'erano Ì perpeiui 
e dichiarati nimici de'Greci, ed in pariicol^ire 
di qnelli che abitavano nella Sicilia ; che la de- 
solazione di Cartagine, cagionata dalla pesle, 
era un'occasione favorevole, di cui bisognava 
profitiare; che i pojioh soggetti a sì duri pa- 
droni non aspettavano se non un segno per di- 



le cilià greche, le quali da lungo temj io geme- 
vano sotto il giogo de'barbari; e che dicllia- 
rando allora la guerra ai Canaginesi, altro noa 
facevano che prevenirli^ poiché quei popoli to- 
stochè avessero riparate te loro perdite, non 
lascerebbero di venire ad attaccarli cou tutte 
le loro forze . I pareri su cjueslo pnuto non fu- 
rono discordi . L'odio antico e naturale con ira 
i barbari ; lo sdegno e il fui ore concepuio con- 
ili) di loro, purché avevano dato un sovrano a 
Siracusa ; la sjieranza , avendo le armi in ma- 
no , di poter trovare qualche occasione di ricu- 
perare la libertà , unirono tutti i voti , a di co- 
mnn parere fu stabilita la guerra, cfie coniin- 
cib in quello stesso momento. In Siracusa lanlo 
nella città , quanto nel porto vi era un gran 
numero di Can^inesi, che sulla fède detrat- 
tati « della pace attendevano al traffico, e si 
credevano in sicuro. La plebe sostenuta dal 




,sa per Sira- 
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prìncipe corse, nsccndo dall'assemblea, neìle 
loro case, esuiloi'ovasceUi: ne diede il saccoa 
tiiLte le sostanze, e ne dipreJb lutle le merci. 
Essi provarono lo Slesso irattanienlo in lulta 
la Sicilia; ed al saccheggio delle sostanze ag- 
giunsero gli oinicidj e la sirage per vendicarsi 
di tutte le crudeltà esercitale dai barbari con- 
Ira i vinti, e per mostrar loro che cosa sì pote- 
vano aspettare, se contìnnavaao a£ir la gnerra 
eoa la medesinu inumanità, 
i.jsg) Dopo questa barbara e sangninosa eseca> 
zione , IXonisio spedi ttn araldo in Cariagioa 
con nna lettera, con la quale faceva intendere 
ai Gariiginesi , die Siracusa dichiarava loro la 
guerra, se non ritiravano le giiaroigiopi da lutle 
le città greche, ch'essi occupavano nella Sici- 
lia. La lettura di questa lettera, fattasi |mraa 
nei senato, dipoi njll'as-ernljlca del popolo, 

dello stato compassionevole, a cui la peste ave 
va ridotta la dltà. Contutlociò non si perdet- 
lero di corallo, e si prepararono ad una vigo- 
rosa resistenza. SI fecero nuove leve con som- 
ma sollecitudine, e Imilcone |>artì immani inente 
l^er mettersi alla lesta dell'esereiio cat tagìaese, 
eh* era in Sicilia. Dionisio altresì non pose tem- 
po in mezzo, e marciò col suo esercito, elle 
cigni giorno piiì si .luinenlavs per le nuove U'iip- 
peclie venivano ad unirsi a lui iL tutte le par- 
li. Esso era comiiostodioitantamiia fanti, e di 
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iremik cavalli, e la flotta di dugeato galere, e 
di cinquecento navi cariche di viveri , e di mac- 
chine da guerra. Kgii cominciò la campagna 
con l'assedio di Moiia, piazza forte de'Cana- 
ginesi, situata presso il monte Lrice in un.i 
ìsoletta lontana dal contiijcnie poco più d'un 
quarto di lega( sei siadj[i)), auui slava uniia 
con una lingua di terra , die fn inirnediatanienLe 
tagliata dagli assediali, per impedire ai aìuiici 
il puterviai accostare da quella p.irie. 

Dionisio, aveodo lasciala la cura dell' as- 
Bedio a Le|HÌno che comanda va la flotta, mar* 
dò con le sue truppe di terra ad attaccare le 
piazze confederate de' Carta giuesi . S|iaveniate 
alla vista d'un eseidm sì numeroso, si arresero 
tulle, ad eccezione di ciiKjue, Ancira, Solos, 
Palermo (Pa/iorfnHi), Si'geat.i edEuiella. E- 
glì pose r assedio ;ille due ultime. la qtiesto 
frattempo Iniilcuue, ]icr l'are ima diversione. 
Staccò dalla sua flotta dieci y.ilere, ohefece jar- 
tire di notte , jwrciiè andassero a sorprendere 
e ad attaccare i vascelli rimasti nel por to di Si- 
racusa. U comandante, incdricato di questa 
spedizione, entrò di notte nel porto senza tro- 
var reùsienza, e dopo aver rotta una gran par- 
te de' vascelli, che vi si trovavano, si ritirò 
molto contento del felice successo della sua im- 
presa. 

Dopo aver devastate le terre nimìche, 
ti)4»<.t-..— i. 
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J'^ncraio nella ciUa per le breccie, gli assediali 
si difesero «ucora a lungo con uo conggio in- 
dicibile, e fu d'uopo inseguirli, e strìgnerli 
di casa in casa. Il soldato, irritatodaaì ostinata 
difesa , accise chiunque gli si presentava da- 
vanti, donne, Ènciulli, vecchi, nè la perdonò 
a quelli che si rlRiggirono nei tempj. La città 
fu abbandonata al saccheggio, coutentandon 
Dionisio di afìeziouarsi le tmpjie con le luunr 
ghe, e COLI la speranza dei guadagno. 

I Cartaginesi fecero nell anno seguente 

un esercito di irecemo nula fanti, e di quat- 
tromila cavalli, non compresi i cani falcati, 
che ascendevano a quattrocento. La flotta co- 
mandata da Migone era composta di quattro- 
cento galere, e di seicento e più navi cariche 
di viveri e di macchine. Imilcone aveva dati i 
suoi orilint ai i.'a|iitani del vascelli in lettere 
sigillate, eh essi non dovevano aprire se non 
dopo essere usciti dal jiorlo. Kgli aveva usala 
qneita cautela |ier tctieie jiiu segreu i suol di- 
segni, e per mi]irclirc agli us])loiatori di darne 
avviso in Siciha. Il luogo della loro riduzione 
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era Palermo, dove la flotta arrivò senza gran 
perdila. ImilcoDe prese Erice a traitinienco,e 
poco dopo costrinse Alotia ad arrendersi , Mes- 
sina parve una piazza d' importansa , perchè 
ella poteva &c!litare il putaggio delle truppe 
in Sicilia, e impedirlo a quelle che venivano 
dal Peloponneso. Egli se ne impadronì dopo 
una lunga e vigorosa resistenKnje qualche tempo 
dopo la spianò totalmente . 

Dionisio, vedendosi molto inferiore di nu- 

socbè tutti i pojKili di Sicilia , che l'odiavano 
da lungo tempore che non si erano riconciliati 
con esso se non apparsotetneute, e costretti 
dai timore, profittando di questa ooodoDe, 
abbandonarono il di lui partito, ed abbraccia- 
rono qnello de' Cartaginesi . H tiranno ièce leva 
di nuove truppe, e accordb la libertà agli 
schiavi per farli montare i vascelli. Il suo 
esercito ascendeva a trentamila pedoni , e a 
tremila cavalli, eia flotta a cent'oltanta galere. 
Egli si mise in campagna con le sue forze, e si 
dilungò intorno ad otto leghe da Siracusa. 
Imilcone avanzava sempre con le truppe di tei^ 
ra, e la flotta lo s^iva costeggiando te rive. 
Giunto che fa a Nasso, non potè piil coalì- 
nnare il viaggio sulla s]ionda del mare, ma fu 
costretto a prendere un lungo giro allumo al 
' monte Etna, perchè un suo incendio recente 
aveva coperte di ceneri e di fiamme tutte le 
T. FUI. so 
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terre circonvicine, ed ordinò alla llotla che Io 
attendesse a Catania. Dionisio, che ne fu av- 
vertito, credette die (|uello fosse il tempo 
opportuno di attaccarla , meolie era loDtnna 
dalle trnppe di lerra; laddove )e sue, sdiie- 
rate sulla >ptaggi«, avrfbbero potuto animare 
e sostenere la llotla. If progetto era da saggio, 
ina il suci'es.sa non vi corrisjiose. LeptÌQO,suo 
ainrniragito.incnutamcnte avanzatosi con trenta 
galere , contni il parere di Uionisiii die gli avi;vj 
principalmente raccomandato di noti .'((■parare 
le sue forze, mando a picco sulle prime molti 
legni nimici; ma veggendosi circondato dalla 
iiioltiiudine, fu costretto a prender la fiiga:lo 
che £ir dovette andie il nmanenie della flot- 
ta , essendo vivamente inseguito dai Carta- 
ginesi. Magone riempi molte navi di soldati, 
ordinando loro clic ucclde^scra tuLti quelli die 
procuravano di salvarsi a nuoto versola spiag- 
gia. L'esercilo di terra, die si trovava ivi ac- 
campalo, li vedeva miseramente perire, senza 
poier dar loro alcun soccurso. La pei'dita dalla 
jiarte de' Siciliani fu considerabile . Furono 
prese o rotte cento e più galere, e Ti perirono 
venùmila nomini. 1 Siciliani che (emeranadi 
i-inserriU'ai in Siracusa, dove iirevedevano dì 
essere in breve assediati , pressavano Dionisio 
a condurli contra imili^DjJc, il i[u;\lo poiev.i 
rimanere scoacertaio da un' impresa si ardita ; 
oltre di die le sue truppe erano assai stanche 
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..o,d,o,-,v.n.M,>n,r...o, Que- 
sta proposizioii,. gli in.ivqn<i mohu irici- 
pio, ma avendo l'gli coi isid tran i i liu M.ij^iino, 
coniandaiuc tiella UoLla nimica , jxiteva nondi- 
meno avanzarsi verso Siracusa , e prenderla, 
giudicò più op]iort«no dì viiornare vorso quella 
panello chi^ gli fece perdere molte truppe, 
le quali si sbandarono dall'una parte e dall'al- 
tra . Imilcone, dopo aver marciato due gior- 
nate, giunse a Catania, e vi dimorò per qual- 
che giorno per i'ji riposare i soldati, e raccon- 
ciare i vascelli lUlla llolla , cii'erano «ali mal- 
conci da una liera lempesla . 

Presedipoi il cammiaodiSiracusa.efice 
entrare a guisa di vincitore la £oita nel jiorio. p ' 
Più di dugento galere, ornate delle spoglie 
nimiche, u avanzavano con maestoso anda- 
mento, fkceaào i mannan una spet'ie di con- 
certo, coìl' ordine nnifbrme e regolato, onde 
mettevano in movimento tutti i remi. Queste 
erano seguite da un numero immeuso di pic- 
coli bastimenti, di maniera che il porio. co- 
munque vastìss mo ap7 1 i 
e tutto il mare era cojicrio di vele. INel lein|>o 
nesso dall'altra parte coinij.-irve 1 armala di 
teria composta. WHne si e detio. di irecenio- 
miìa fami, e di quattromila cavalli. Itmlcone 
piantò la sua tenda nel tempio di Giove (i). 
e l'esercito accaroiiò poco pia di una meìXA 

(0 SHulD 1^ fliUlaa da putni il BMH >H O^a^tM^C 
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legEi ( dodici stad) ) distante dalla città. Si può 
agevolmente giudicare <]uale spaveuio e terrore 
spargesse !□ Siracnsa un tale spettacolo. Il ge- 
nerale cirtigiaese lece avanzar l« truppe verso 
le mura per presentar la battaglia ai Siractu»' 
ni, e avendo nel tempo stesso fatto uu distac- 
camento di ceuto galee, s' ini padroni dei due 
porti (i). Vedendo dipoi, che niuno si avan- 
zava, si ritirò, contento per allora della con- 
fessione che i suoi nimici facevano della loro 
debolezza ; e per lo spazio di trenta giorni 
diede il guasto al paese, tagliando tutti gli al- 
beri, e depredando ogni tosa. Si rese padrone 
del sobboi^ dì Acradiua , e saccheggio i tempj 
di Covre e di Proserpina. Preveilendo cbe 
l'assedio poteva essere di lunga durata, si trin- 
cerb nel sno campo, che attorniò di forti mu- 
ra, dopo avere atterrati a tal fine tutti i se- 
polcri , e tra gli altri quello di Gelane e di 
Demareta sua moglie, ch'erano d'una magni- 
ficenza straordinaria. Fabbricò Ire forti in qual- 
che distanza l'uno dall'altro : il jinmo a Plem- 
inira(a), il secondo verso la metà del porto, e 
l'oliimo presso il tempiodi Giove, per ivi ri- 
porre il vino e le biade in sicuro. Spedi pure 
nn gran numero di piccoli bastimenti in Sar- 
degna e in Africa per trasportarne dei viveri. 

(1) C'i» che li nlcnde e chiude 1^ entrata dal (TU porto ^ S^ 
imooM IP fivcia «U'iHdAd'OrUftli £. 
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Nel tempo stesso arrivò Polìsseoe, ch'era 
ttsio spedito da Dionisio no cognato sin dal 
principio ìd Italia e in Grecia per aver qualche 
soccorso, conduoeiido seco tim flotta di trenta 
vascelli, comandala da r^nii^iiie sjianauo. Co- 
testo rinforzo, venuto a tLnijio, restimi il co- 
raggio ai Siracusani. Aveudo essi scoperto in 
mare tin bastimento carico di viveri pe'nimicì, 
distaccarono cinque galere, e se ne impadro- 
nirono. I Girtaginesi le incalzarono con qua- 
ranta vascellije i Siracusani avendo immedia- 
lamente ÙM» avanzare tutta la toro flotta, e 
impegnatisi nel combattimento, s'impadroni- 
rono della galera ammiraglia, ne maltrallaro- 
no, e ne presero veutiquallro, inseguirono le 
altre sino al luogp dove tutta la flotta era riti- 
rata, e presentarono loro un'altra volta la but- 
taglia^nia i Cartaginesi, spaventati dalla rotta 
che avevano ricevuta, non osarono di accettarla. 

I Siracusani, baldanzosi per sì inaspettata 
vittoria, ritomaDO alla atti condncendo seco 
le galere che avevano prese, e vi entrano come 
in trionfo; e snperlù per questo felice sncGe«- 
so, c!>e non poteva essere attribuito se non al 
loro coraggio, perc^ allora Dionisio era lon- 
tano , essendo andato eoa un piccolo distacca- 
mento della ilotta in traccia di viveri, accom- 
jiagnato da Leptino,si animano l'un l'altro, e 
vedendosi le armi in mano si rinfacciano vi- 
cendevolmente la loro viltà, e pieni di ardóre 



vanno gridando, essere venuto il tempo di 
scuoiere il giogo vei^ognoso di servitù , e di 
l'islabilirsi nell antica loro libeita. Mentre tniu 
arirUjijiRli leiievano rnli discorsi, arriva il ti- 
r,iri(ni. 0, coDvncaio ! nsM'iiililoa. si conpralula 
cci SiraciiS^ini |>i-r Li liltniia e-M riporlata, 

guerra, di render loro la pace, e di liberarli 
dai niiiKoi. Slava ])er licenziare l'asiemblea , 
quando uno He più illustri cittadini duatnato 

Teodoro, uomo di senno e di valore, prese a 
parlare, e non ebbe diffivolia di dichiararsi a 
chiare noie in lavnre della liberta. Ci si pro- 
mellc . Vi disse, di renderci in pace , di ter- 
minare la guerra, di liberarci dai nostri 
nimici . Che cma significa questo linguag- 
gio in bocca di Dionisio? Sarà dunque una 
pace lo staio di schiavitù , al e/itale noi siamo 
ridotti? £ vi è per noi un nimico da temersi 
più del tiranno , che opprime la nostra li- 
bertà, o una guerra più crudele di quella 
ch'egli ci fa da molti anni? Se Imilcoue 
riporta sopra di noi la attoria, contento 
d'imporci qualche tributo, ci iasrierà i'ii'ere 
secondo le nostre leggi ; ina il tiranno, che 
ci tiene in serviiii, non ne riconosce altre 
che la sua avarizia, la sua crudeltà, e la 
sua ambizione. I tempj degli Dei taccheg- 
giati dalle me mani sacrileghe, le nostre 
tostanse a te . nostre tare date in preda e 
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abbandonate ai suoi satelliti, le nostre per- 
SOìie espaste ogni giorno ai piti duri e fer- 
gognosi trattamenti, e il saiij^iie di tanti 
cittadini sparso in mezzu della città e sotto 
i nostri ,n.xhi, sono il frutto del suo regno, 
e la pace rh\'i procura. Ha egli forse co- 
struita tfiiella cittadella, e f Ita circondala 
di sifoni mura e di si alte toi-ri per man- 
tenere la nostra libertà ? tal effetto ha tigli 
per avventura chiamata alla custodia di tua 
persona quella truppa di forestieri e di bar- 
bari , che c insultano impunemente? Sino a 
quando soffrirem noi, o Siracusani, tali in- 
degnità, piìi intollerabili della morte stessa? 
Arditi e intrepidi contro i nimici, saremo 
sempre vili e tremanti in presenza del ti- 
ranno? La Provvidenza, chevipoteM nuovo 
le armi in mano, ci mostra Vuso che ne dob- 
biamo fare . Sparta, e le altre città alleate, 
die si ^ariano di esser libere e indipenden- 
ti , ci terranno come indegni di portare il 
nome greco, se abbiamo altri sentimentifiam 
di questi. Facciamo vedere che non abbiamo 
degenerato dai nostri maggiori. Se Dionisio 
si contenta di ritirarsi, apriamoli le porte, 
c porti seco fuori di queste mura ciò die gli 
piace ; ma se persiste nella tirannia, provi 
ciò die può negli uomini valorosi l'amore 
della libertìt. Do| io questo ragionamento tulli 
i Sii'acu.sani sos|>esi ti a la spoi anza e il timoiie 
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tenevano 6$si gli sgnardi ne'Ioro alleati , e prin- 
cipalmente negli Spanani. Allora Paraci de, die 
comandava la loro fk)lta,salì la tribuna. Si 
attendeva die ud eiitadinodi Sparla si dichia- 
rasse in favore della libertà; ma ei fece lutto 
all'opposio.edisse tlie tutta la sua repubblica 
lo aveva Inviato per soccorrere i Siractisani 
e Dionisio contra i Cartagioeii, a tua per &r 
guerra a Dionisio, e distruggerne l'antorìti. 
Questa risjrasta pose la costernazione i Sira- 
cusani. Arrivò nel tempo slesso la guardia 
del liranuo, e l'assemblea si sciolse. Dionisio, 
conoscendo allora piucdiè mai ciò die doveva 
temere, sì applicò a cattivarsi il jiopolo, e ad 
affezionarsi i cittadini, facendo regali agli uni, 
invitando gli altri alla sua mensa, e afTeltando 
di trattarli in ogu' incontro con bontà e ià- 
miliarilà. 

j Sembra che verso quel tempo Polissene, 
cognata di Diouisio*, di cui aveva preso In 
isposa ia sorella, nominata Testa, essendosi 
senza dubbio dichiarato coatro di luì nella 
congiura di Siracusa, fuggisse di Sicilia per 
meitere la sua vita al sicuro, e nou cadere 
nelle mani del tiranno. Diouisio lèce chiamare 
a su sua sorella, e si lagnò seco che, avendo 
saputa la fuga che suo marito meditava, uou 
lo avesse avvisato. Ella gli rispose inmcamoi- 
te, e aoDEa mostrare il menomo timore: ■ Hi 
■ credete dunque una donna tanto tì1«, e di 
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■ tanto poco coiaio, che se avessi saputa 
> la fòga di mio marito, non avesu &ito ogai 

■ sferzo per esterne cunpagna, e per dirider 

■ secoli] i le disgrazie e i pericoli? Io non l'ho 

■ saputo, e mi reputerei mollo più felice di 

■ esser chiamata in qual!ii)(|ue altro luogo la 
. moglie di Polissene sLaodilo, che qui la so- 
" rclladel liianiio,. . Il uianiio iwii poiè ne- 
gare la sua .imnnrd/ione a risj)oMa sì corag- 
giosa ; e tutti i Siracusani rimasero coù atlo- 
nitì della virtù di questa matriHia, che dopo 
distnitu la tirannìa, le ooDaervarono a vita gli 
■tessi onori , lo stmso eqoipa^io, e to stesso 
trono da regina , eh' ella aveva per l' innanzi ; 
e dopo la di lei morte il popolo ne accompa- 
gnò il cadavwe al sepolcro con ìstraordinario 



Dalla parte de' Cartaginesi le co 
giaronu at<]>clto ad un trailo. Ks.si s 
coroiiiesso uu errore irrejwrabile non attac- 
cando Siracusa tostocbè vi fnrono arrivali, e 
non profittando del timore che vi aveva sparso 
la vista del loro esercito e della loro flotta, 
J'nno e l'altra Jbrmidabili. Qui la peste, che 
fii considerata qoal castigo del cielo, perchè 
avevano depredato i tempj, e atterrati i se- 
polcri , distrusse iu breve il loro esercito. JN'e 
ho notati gli Mrani sintomi nella storia dei t u. 
Cartaginesi. Per compimenio della loro scia- I^^^Ji^j 
gura i Siracusani, avvisati del loro lacrimevole 
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Slaro, gli attaccarono nel tempo stesso e per 
leira e per mare prima che giungesse il eior- 
no. La sorpresa, lo spaveuio. la lieUa mede- 
6 a <ì I d fe a 1 f 

R I I ) Ij Ice 

(i.rsownisOjUnnLrt ogni co.a pij in t-uale 
peiiL'olo. Molti vascelli furono aDoiidaa : altri 
quasi totalmeate iracassiiti.e la maggior parte 
coDSDmati dalle liarome. I vecchi, le donne, 
1 fanciulli accon«Tano tu £>lla sulle mura per 
esser lesumoa] di si s]>aveateTole speitBCola, 
e alzarauo le maui al cielo rendendo grazie 
agli Dei della [irutezione che davano alla toro 
ciita. La strage fu oinbili; nel iaiii|iri. fuori 
n I e 1 11 1 

ne ol I u ^ Il 11 
te 1 t al! I |e z 1 
incute ollrire trecenioiiiila scudi (ircL'onio u- 
leiili (0 ) a Dionisio, perdiè gli permcne.sc 
di coiidur via di none le irupjie e i vascelli 
cue gli rimaneviiuo . u tiranno, cne si compia- 
ceva di lasciare che i Cartaginesi ripigliassero 
fiato pt'r tener sem]ire ì suoi sudditi in timo- 
re, accordìi loio ijursci liceuM, uia po' soli cit- 
ta<liiii di (:irl.(:;iiii^- Pijrli t-li j.cri.iiilo di none 
qu^illio giorni diipo imi ipKir.iiiIa vjsculli |>ieiii 
solainciitc di Can^!.;iiicsÌ, e Lsciò tutte le al- 
11-e sue tru]ipi!. I Corimj avvisati dallo Stre- 
pilo e did inovinieulo dt-lle galere, die Imil- 
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cooe prendeva la fuga , ne diedero avviso a 
Dionisio, die s'infuise di non saperlo, e or- 
dinò toslo, die fossero insegniti. Ma vedendo 
essi, die l' esecuzione di qncsii ordini andava 
in lungo, si iiosero essi slessi ad incalvare il 
nimico, e aifo..darono akuui vascdli ddla re- 
iroguardia. Dionisio allora fece useir le sue 
truppe; ma prima del loro arrivo i Siciliani, 
ch'erano ai servizio de'Carta^oesi, si erano 
ritirati, prenilendo dasclieduno la strada del 
loro paese . Dionisio , avendo jiosie alcune 
bande di soldati a tutti i pas^i, marciò a dirit- 
tura al campo de'niniici, Lendiè fosse ancor 
notte. I barbari, die si vedevano crudehiicnte 
abbandonati e traditi dn Imilcoiie e da'Sid- 
liiini, perdettero il coraggio, e se ne fuggirono. 
Gli uni cadono nelle mani de 'soldati di'eraiiu 
slati messi ai passi; gli altri, deponendo le ar- 
mi, dimandano quartiere. I soli Iberi spedi- 
rono un araldo a Dionisio per capitolare; ed 
«sso gli ìncorpoTÒ con le sue guardie. Tutti gli 
alili furono fatti prigionieri. 

Tale fu la sorte de'Gartagineù, la quale 
fa vedere, dice lo storico (Diudorodi Sidlia), 
che runiiliazione stn vicina all'orgoglio; eche 
quelli i quali abusano troppo del proprio jki- 
lere, sono S|iesse volte costretti a rioonoscore 

padroni di quasi tutta la Sidlia, die contavano 
già Siracusa om' espugnata, ecli'cr. ito entrali 
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dappriocipìo qnad irìon^DÙ nel gran porlo ia- 
suliaodo i Siracusani n'escono adesso dì notte 
coperti dì vei^c^a, strascinando seco i funesti 
e miserabili avanzi della flona e dell' esercito 
loro, e ridoni a dover temere per la propria 
patria. Iniilcone, che non aveva rispettalo né 
1 asilo sacro de'tempj , nè la santità inviolabile 
de' sepolcri , dopo aver latciati nel paese nimico 
centocinquantamila uomini imz» sepoltura, se 
ne va a perire mìseramente in Cartagine, ven- 
dicando sopra se medesimo con la sua morte 
l'imolto che fece agli Dei e agli uomini. 

Dionisio die diJItdava de' Ibrestieri , che 
teneva presso di se, ne licenziò ventimila: e 
uil |iieitsto ili ricoinptiiis^irli, diede loro la 

sima abiiazioue, e nn vauiaggiossimo stabili- 
iHixi.Bii. mento. Egli aiUdò la guardia della sua perso- 
altri forestieri, e agli scliiavi che aveva 
fatto liberi. Fece molli tentativi nella Sicilia 
e nel paese vicino, principalmente conira gii 
abitami di Reggio, I popoli d'Ilalia, vedendosi 
in pericolo, formarono una polente lega per ar- 
restare le di Ini ci.iirpii.te. ed il snLCes,~o fu 
eguale dalrun.1 pane e d,ili'ailJ-a. 
ju^in. Intorno a ipiel leiiipo i Galli, die pochi 

i-i<i.<i.s. uiggj avanti avevano incendiata Roma, invia- 
rono deputati a Dionisio per Are alleanza con 
lui. Egli allora era in Italia. La notiua, che 
ricevette di uii grande anaameato de' Gartagi- 
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Desi, Io costrinse a rilornaraene in Sicilia, lu- 
fatii i Gartagioesi, avendo meno ia piedi uu 
poderoK) esercito sotto la txiodoua di Magonu, 
fecero DDOTÌ sforzi, che uon ebbero miglior 
snccesso dei prìmi, e che termiDarono io un 
accomodamento con Dionisio, 

Egli attaccò di nuovo quelli di Reggio, e„.a,3e,j 
vi ricevette dapprincipio uua rotta assji coufii- 
denbile; ma avendo riportata una gloriosa vii- p.Jn-aiJ. 
tnria conira i Greci dell' Italia, nella c|u a le fece 
più di diecimila prigionieri, ri in a udoi lì con tra 
la loro espeilazione lutti liberi, e senza riscat- 
to, alRue di Slaccare i popoli dell'Italia da- 
gl'interessi di quelli di Reggio, e di sciogliere 
una 1^ potente, che poteva render vaai tntti 
i suoi tentativi contra quella dttà. Avendo per- 
tanto guadagnati con quest'atto di boutà e di 
generosità tutti gli abitanti del pause, e di nì- 
mici ch'erano, avendoseli fatti amici ed alleati, 
ritornò sono (piella città, per vendicarsi del- 
l' ingiurioso riliuto che ella gli avea fatto di 
dargli una 6|iosa , e della insolente risposta, con 
la quale aveva dato la sua negativa. Gli asse- 
diati non vedendosi in istato di resistere al po- 
deroso esercito di Oiontuo, nè sperando per 
parie di esso alcun qnartiere, se la città fiùse 
stala presa d'assalto, teatanmo di capitolare, 
i^li vi acconsentì, ma fece loro pagare trecen- 
lomila *cadi( ireceiitotalenti(i)): glicosirift- 

(i}i^,|ivfr.— t. 
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se a ouniegDiirgli tutti i loro vascelli, ch'erano 
settanta, e a dargli selle m<int cento ostaci : 
dopo di ehe levò l'assedio. Kgli però non o- 
però così per iis^ir bontà e clemenza , ma per 
perJerli più sicuramente do])o averli debili' 
tali. Infatti l' anno ^eguenIe, sono il fjlsopre- 
'° lesto die avessero violalo il trattalo , gli asse- 
diò nnoviimenie con tulle le sue forze, dopo 
aver rimandato loro tutti gli ostaggi. FuroDO 
siraoi'diuarj gli sforzi da entrambe le pani. Da 
quella il desideiio della vendeila, da questa il 
timore di ^over soggiacere ai cmdeli «up- 
pliz) animavano le truppe. Quelle della città 
aveiano per comandante Filone, uomo valo- 
roso ed intrepido, che i pericoli rendevano an- 
che più coraggioso. Egli faceva con wji.inia 

Di.,ni.io l icevclK) un,i «rave fciit.. da c;ui non 
gu.ni se iRm cor. .liilk.jltii ed InLuinodu. L'as- 

dici mesi da die era cominciato. Una crudel 
carestia ridusse la città agli estremi. 11 frumento 
vende vasi 3 dugeniocinquanta lire al medino- 
uo (i) (i). Coosumati lutti i cavalli, e glìani- 
mali da soma, fiirooo ridotti a nudrirsi di cuoi 
e di pelli, che facevano bollire, efiiialmentea 
pasceru, come le bestie, di erba nella campa- 

(ij D midillIHa d^niinlan ■ hì Ititi RWHIU, « qMM t oìb^ 
delle ntn. 
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goa , cibo dbe fu loro imiDediataineale tolto da 
Dionisio, «veodo egli iktto mangiare da' caval- 
li tutta l'erba che trovAvasi nei dimorai della 
città . CoDvenDe finalmente cedere alla neces- 
sità, e arreodersi a discrezione . Dionisio en- 
trò nella cillà, e la trovò piena di cadaveri. 
Quelli ch'erano sopravvissuti ;illa fame, era- 
no ,.;ìi sclielctri. Ók- unnili.i . I'":;;lì iiicr di 
seìm>h l„'iS;ioai^ri,.>liefiii(.iio<Mindoui ,i Si- 
racusa: lasciò liberi tuiti quelli che potevamo 
pagare cinquanta lire (una mina (i)), e vendette 
[>li altri . Dionisio fe cadere sopra FItone lutto 
il rigore del suo sd^no e della sua vendetta : 
e cominciò col farne precipital e il figlio nel 
mare. La mattina seguente fece appendere lui 
Slesso alla fomniità delle |>Ìi( alte uiaccljlne, 
per darlo in Ìspetriicol<) a Uiilo rest'ri.ilii ; e al- 
lor.elifc.,,|«,ccht. .uoiy.o or. >l,,lo sen.. 
to nel min:, /'j;// ì: stato un giorno jiiìt fe- 
lice di me, risiKJse lo sforiunaio jiadre. In seguilo 
lo fe condurre ]iertn[ta la citta , faiictidoìo bat- 
tere eoa verghe, e insultare in mille maniere, 
e un banditore gridava , per ordine del tiranno, 
ad alta voce , che si trattava in lai auisa quel 
perfido e quel traditore , per ave 
la ribellioiie a^li abitanti di Reggio. Dita piut- 
tosto, gridava quel generoso difensore (iella 
libertà, cui la vista della marteimmiaenterea- 
deva più iuirei)ido, dite che in tal guisa ai 
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tratta un cittadino fidtle , per aver ricusato 
di abbandonare la sua dttà,e la suapatria 
al tiranno . Questo discorso j e quoto spetta- 
colo traevano le lacrime dagli occhi di tuiti gli 
EjKtialori, e degli stessi saldati di DimUio; e 
temendo non gli fosse tolto il prigioniero prima 
ch'avesse satollata sopra di lui la sua vendetta, 
lo fece iniDiediatameme precipitar oel mare. 
Bmj.tif. iuiervallo, che lasciò a Dionisio 

1*1' '''' l'assedio di Reggio, questo principe avido dì 
ogni sorta di gloria , e che vantava beli' iag^no , 
iuvib ad Olimpia suo fi^tello Tearidepercon- 
corrervi a nome suo al premio del corso dei 
eocchi , e a quello della poesìa , 

L'articolo, che comincio a traltare, ri- 
guardante il gusto, o piuttosto il trasjwno di 
iliouisio per la poesìa , e per le letiere , essen- 
do uno dei traiti che lo caratterizzano più par- 
ticolarmente, e dall'altro canto irovaudosi me- 
scolato di bene e di male, richiede per giudi- 
carne rettamente, che si separi ciò che questo 
gusto può avere di lodevole da ciò che menu 
diesser'uiclielnasimaio. Lo stesso dico del ca- 
rattere principale di cotesto tiranno, che tem- 
perava i vizj della sua ambizione e della tiran- 
nia con molte eccellenti qualità che non è per- 
messo ciissimulare , poiché la verità della sloria 
esige die si renda giustizia ai più malvagj , per- 
cliè non sono liialvagj in ogni cosa. Abbiamo 
veduti in lui molli (ratti, degni per vero dire di 
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lode (doq parlo ijiii , se udii di ciò che spetta 
ai OOStnmi): la liulcczza , con h quale tollerala 
la libertà del giovine Dioae; raminirazioneche 
mcMtrb della risposta libera e generosa che gli 
diede ma sorella Tetta «U' occasione della fuga 
di mo marito j le maniere graziose e popolari , 
die adoperò in molli incontri verso i Siracusani; 
ìà familiarità, conia qualt conversava con tulli 
i cittadini , e anche eoa gli artigiani ; l'uguaglian- 
za , che osservava ira le sue mogli, e i riguardi 
e 1 rispetto che aveva per esse, sono tutte cose 
che fanno vederein Dionisio più di equità, mo- 
derazione , bontà, e generosità , di quello che 
ordinariamente si pensa; menir'egli non è ti- 
ranno come F8laride,oome Alessandro Ferea, 
come Caligola , o Nerone , o Garacalla . 

Ritorno al gusto di Dionisio per la poe- 
sìa . Kegl' intervalli che gli lasciavano gli affa- 
ri , amara sollevarsi col corumeicio delle per- 
sone letterate, e con lo studio delle arti edelle 
scienze. Provava spezialmente un p.irticolar 

por poemi, e principalmente tragedie. A que- 
sta sua passione possono servire di qualche scu- 
sa lodevole e ta iuclinazioue eh' egli aveva per 
le belle lettere, e la stima che faceva degli uo- 
mini doni, e la su.i propensione a buneiicarli , 
ed 11 buon IJM. d«lle sue ore oziose. Non era 
l'orse maglio che le impiegasse in esidrcitare 
r ingegno nella coltura delle scienze, di quello 
T. fJll. Il 
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i^lic le con.wci'asic iilla L'r.i|iiil,i, allj i!atiza,agU 
spctiaroli, al i;iìioc(), a frivole ciinvcr-azioDi.e 
ad aliH j.iiiO'fi aiirm-.i ynì pernidiwi? Questa 
ie-n-^ in scnsald riflessiOTie , elle fece DÌodUìo il 
1^43. giovane nientr'cra in Curioio. Filippo Mace- 
done, essendo a mensa con lui, cominciò a 
yiarhve d'una maniera boricvole e siiruzzaiiie 
delle odi e tlellu traudii! lasciale H;i I3i[nii\i(i 
di lui [lailre, e fingeva di min poler coiii|Hc:n- 
dcre iu (jual lempo eijii avessi- jinlnio trovar 
l'agio di comiHiiIo. Diimi-Io gii risjio'.e bru- 
scanienle, e con argiile/zn : Siete molili iiiilia- 
rinznto sopra i/iiesli' punto . Li le coiniKise 
nelle m-e, che ed io, e infiniti altri, ulte 
ti stimiamo tanto, passiitmo in bere, e di- 

^, .^^ Giulio Ce'.ire, e l' imiieratore Augusto 

linuiio l'ohiv.iNi l.i iHicsìiji^oiruposto iragedic, 

' (iicnioi re <l(lle sue lainiiagne. Si atiri bui scono 
il t.iiio e ,1 Sii]iiiiiie, aniliwUie eeeellonti yucr- 
,i,ri, e ^i-i^ci.ilLne-ic l'iiUimo, le oonrineclie 
(li 'l'cicn/in; e i|ne>;ia voce s]iarsa in Roma, 
anKÌcli-i nnocoreal loi'o credito, servi maggior- 
nienju ad aciiescf rio. Questi divertimenti a- 
dniKjnc no)i erano [tur Ne stessi condnnnevoli , 
e il Iconio per la poesia, ristretto ne' giusti li- 
mili, non meriterebbe di essere biaiàmato. Il 
ridicolo di Dionisio consisteva nel [ireiendere 
di esservi eccellente sojjra tntli gli altri. Ei 
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dol.-im (lei midnin i.il:;iu[: ni iiaiuln era 
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UDa rielle u.-isjiiik della Minia .tu imi rata, di ti 
faucTH flel (in>[ino iiicrun. i-^sa nasceva aiiclie 
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de(;a|iai;e un giMir^c. un iiikiimio. nn {ii-im j|>e 
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teatro, ina si vaaiava eziandio di eiiscreiii que- 
ste eoelienle: elasoa gelosia m ii gii ardo a 
vili giunse a tale, che si seivi delU siia amo* 
rtta per far cruicare le composizioni di quelli, 
ai quali d piilihlico. giudice giusto ed incor- 
ruilo in (juesi amoiln. dava la prefereaza so- 
pra q.elle composto da lui . 

D n [1 1 e T n I e 

cose coiniMciiiicvuli perso meiIcMinc. e die 
fDDO I II I I 1 1 d 

un principe Ìl voler la premineuzn . H.: già ri- 
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ferita altrove h l.'/.iuin', Aie l'ili|ipo re (il .Ma- 
cedonia diede a siiu ligliii Alessandro, die si 
era mostrato troppo abile aella musica in ua 
convito . Non ti vergogni, gli disse, di can- 
tar cosi bene? Questo si era ud oriumenta 
sconveaeTole alla sua condizione. Se Cesare 
ed Augusto, componendo tragedie, si fossero 
intestati di egoaglìar Sofocle, o anche di so- 
verchiarlo , non sarebbe stata per essi una cosa 
ridicola, e anche vergognosa il tenervi il pri- 
mato? E perchè ciòi* Perchè un principe, co- 
stretto da un dovere essenziale e iiidisjieii\a- 
liile adnra;(iparsi sc(i7a posa nelle cose generali 

rio Kili'iK.t (.Il „h Il i particolari, che a lui come 
a cenilo si rilbrisoouo, non può applicarsi alle 
sciente se non per passatempo, e in piccoli in- 
tervalli, che non gli danno tutto l'agio neces- 
sario per distìnguersi più di quelli che intera- 
mente vi attendono, e die ne formano il loro 
tinico siiidio. Quindi qualora il pubblico veda 

7.e, ìì-j tatto il diriito di conduudt-re, che tra- 
M'ui i i suoi doveri e^en/idi, e ciò die d.'ve 
.ìlla rdi.:ii;i dd suo popolo, per darsi ad una 
occupazione, die consuma inutilmente il suo 
tenupo, e le forze del suo spirito. Conviene, 
però far ginslÌ/.Ìa a Dionisio, a cui non si fece 
mai il rinipiovero, che la poesìa lo abbia re- 
K) meno attento, e meno applicato af- 
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fili suoi piti ]m[>ortaiiti , ne cliu glleoe abbia 
mai fjllo trascurare alcuno . 

Ho già detto chi; questo principe in ua oivi-Lit, 
intervallo di pace aveva inviato ad Olimpia suo ' 
fratello Tearìcle, per aspirare a aome suo al 
premio del corso de' cocchi , e a quello della 
poesb . Quando egli giunse nell'assemblea, la 
bellezza non meno die il numero dei cocchi, 
e la niagniiicenza de' ricchi padiglioni ricamati 
d'oro e (i'argenlo attrassero gli sgu^irdi e l'am- 
inirazione di tulli gli speltatuii . Kè furono 

la lettura de' poemi di Dionisio . Egli aveva 
scelto, per faro questa leitnra, uomiui d'una 
voce piena, souora, e gradevole (i), cbesi h- 
cevsno sentire di lontano e distintamente, e 
che sapevano dar peso e numero ni versi che 
recitavano. Tutti dnnqae si alzarono subito in 
piedi, equella felice pronìin^ia, sostenuta con 

u.lÌlorÌ. Ma il dilello w-.si, e la mente 

non istette molto a rilevata riiigaiino ddl'orec- 
thio. Couobb..ro lutto il ridicolo de versi, e 
si vergognarono di averh applaudili. Le lodi 

leggi pieni d'insuliij e il disprezzo e lo sde- 
gno giunsero Imo a mettere in pezzi i ricchi 
padiglioni di Dìooisb. Lisia, il celebre ora- 
tore, che si era portato in Olimpia per dÌ5{m' 
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relijijiiirii^.i, iiii])ie,-.e a jirov;irf con lìiiUo 
gioiiaiiiepiici, di'era lonii^i il (LiìhithIi'Hìi Gie- 
cia, amiuae |ii'0tettri<;e doUa libertà, l'aniniei- 
tere alJa celcijrazioiie del giin)clii sacri tm em- 
pio tiranni), cbead altmuon pensava chea ri- 
durre i Greci in ìscIiiaTÌià , Pare die nrai fossa 
iàllo allor.1 a Diimìsio qnesio affroiuo, ma gli 
avvenne (jnalclie tosa di pe^ìo: imiierciotxCiè 
essendo i mi»! cooiìIiì entrati in torso, o fnrono 
t raspar 1.1 ti da tin enijiitti sregijlalo oltre ì con- 
tini , o si rnpjiero Inlti gli uni conlra gli .ihrl; 

stenle). Quando p jiilini vi fumnn ^n'rivali, sitai- 
seri) voce |>Br lutia la ciità, in odio e in di- 
S[ire7,y<i dtt tiianiio, clic Ì •■noi |ie-.simi poemi 
■onaloiii leiloii, ni cavalli, e aìh 
unii sinlvlri aocid,"j,li . Vii così 
cs>o non disanimò pnnlo Dicini^io, 

.loinlr.i Mia fantasia. Gli adulatori, 



o|>eLe eccellenti ; e tiiu |iil'sIo o tare 
invidiosi avrebbero reso giustizia al s 
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rullilo jier su])erit)re a tutti gli 

DìoqÌiÌo in qLiesl'arLÌLi)lo. Egli ein ]K?r yeio' 
dire gr.in guerriero eil eccelleiUe cai)ii,mo, mn 
sì luiiingava di esser anche migliiir |>oei^, i; sì 
dava a uredere ube i suoi ver»! gli facessero 
piit onore ohe lttK« le sue vittorie. L'iulra- 
preDdere di diNÌnganoarlo di nn' opinione sì 
vantaggiosa , oltre il non esservi speranza di 
riuscirvi, sarebbe stato ua afilÌ^«rlo . Quindi 
tutti i dotti , tutti i j>oeti , che mangiavauii ìb 
gran numero alla sua mensa, quaud» leggeva 
loro i suoi poemi, efileriiaineiile ciir[t|iariv'aiio 



poesìe; era» desse grandi, noliili, u redi, o 
per meglio dire, tutte divine. In tutta quella 
truppa sene trovò uno solo, il quale non si 
bsciò strascinare da quel torrente di lodi e di 
adulatemi; e questi era Filatteno. Costui ave- 
va un gran eredito, ed era eccellente nella poe- 
sìa ditirambica. Si narra di esso ua tratto, di 
cui Fontaine sepi-e far uso opportunamente . 
Es.wndo egli alla mensa di Dionisio, e veden- 
do che per se era slato preiuialo un piicolis- 
simo pesce, e un mostro pel re, prese iÌ]iescio- 
lino, eseloavviciuò air orecchio. Interrogato, 
perchè avesse ciò latto: .Perchè; rispose, io 
voleva tapere certe notizie del tempo di Ne- 
reo^ ma questo giovane oipile del mare non 



Digitize<J by GoOgle 



338 «TOtlA AVTICt 

ha saputo rispondami. Il vostra è pià vec- 
chio, egli saprà senza dubbio dò che io 
chiedo. 

Dionisio OD giorno aTendo letto a questa 
filosofo OD compoaimento poetico, eavendolo 
stimolato a dargliene il suo seotimento, egli 
con nna gran franchezza e libertà gli disse il 
suo parere. Il principe, che non era aTrezEO 
a quel linguaggio, aa ne chiamò offeso, eattrì- 
bueado una tale audacia a gelosìa, ordinò che 
foase condotto nella pubblica carcere. Tuttala 
corte afllittae sorpresa s'interessò pel generoso 
prigioniero, e ne ottenne la liberazione. Mei 
giorno seguente fu sciolta , e ricuperò la grazia 
del principe. Nel convito, clie Dionisio diede 
quel giorno a'medesimi commensali, che fìi 
come il suggello della riconciliazione , e nel 
quale l'allegrezza e la giocondità regnarono 
piucdiè mai, dopo aver lungamente mangiato, 
il principe non mancò di far entrare tra i ra- 
gionamenti della tavola i suoi versi, che n'erano 
il soggetto pili ordinario. Egli scelse alcuni cotn- 
pouimcnli, ne'qujii aveva poslo tutto il suostu- 

clic non ]i(ii<!va ieygwe scii/a uii;i sciisiliilf com- 
piacenza , e senza nna vera soddislàzione di se 
medesimo. Ma per dar coinpimenlo al suo pia- 
cere, aveva bisogno del siilIVagio e dell'appro- 
vazione di Filosieno, di cui egli iàceva tanto 
pili conto, perchè non era solito eweme prodi- 
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go come gli altri. Ciò eh' era avrennto il giorno 
innanzi, era una buona lezione per questo poeta. 
Dionisio gli domandò il suo parere intorno ai 
versi, che aveva letti. Filosseno senza scotn- 
jKirsI , e senza l'i spuiid ergi! niouo , si rivolse alia 
guardie, ch'erano d'intorno alla mensa, e disse 
in una maniera seria, ma insieme gioconda: 
Jìiconducaemt in prigione . U principe sentì 
tutto il sale e tutta la finezza di quell'ingenuo 
scherzo (i), e non disse altro. Ciòchev'eradi 
sjiiriluso rintuzzi) una libertà, che in altro tem- 
jio Io avrebbe grandemente offeso. Qui egli al- 
tro non fece, uhc ridere, e non mostrò risenii- 
nienlo alcuno. 

Ma non si diportò così all'occasione di';';;';;"; 
un motto piacevole dì Antifone, ch'era d'un «si- 
genere assai diverso, e procedeva da ano spi- 
rito violento e brntale. Il prìncipe in anacon- 
versaùooe domandò qua! fosse la miglior sorta 
di bronzo. Avendo ciascheduno detto il suo 
parere, Antifone rÌs|]Ose ch'era quello, di cui 
erano stale formale le statue ( j) di Arniodioe 
di Aristogitone. Questa facezia, se la si devo 
chiamar così, costogl! la vita. 

Gli amici di Tilosscno, temendo che la 
sua libertà troppo grande non fosse per avere 

(l) T*n (il. Jil tJh titfmUa Ti. ìlfBt fumiteli; 1 Ais- 
. (iJEiiKnffuaUbnbAlaHdiiUitinnIaMndHialUi. 



vono seri a me 11 lu , e gu 
quelli ilie liaiino a IitiLuic li 



gradevoli; che diiunqii 



'|)iiiicl|)l, devciiio 
Vb.sj vogliiiiiiiuilir 
■ min sa disslimi- 



Culill 



liliwiii 
Don solaincnii 



lira , 



■ ivr.l.ve 



Jaichln.' lesile ri- 
sjxtsie ia inauiera , die senza uQcjidere la verità, 
sai-ebliero tli soilillsraziune fil principe. Infatti 
qualche leiiqio dojxi, Dionisio avendo loro Iella 
una sua tragedia sojtra nn «oggetto asso! fune' 
sto e lugubre, duve £icea di mestieri eccitare 
la coniiwssione, e trarre le lacrime dagli occhi 
degli «dilori, egli si rivolse a lilosseno, e gli 
domandò dò elio jieiisasse di quei suo com|Hj- 
□imeuto. Ei, [«t risjiondeigli , si servi di una 
jjarola che iu lìnyiiii grcc\i lu iliie sensi (i): in 
uno hignifiea eose Inguini, ii'jutc;, allo a niiio- 



lllilit^ 
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fi(H-,c Mlfciiose, DioiiisR), ci»" ora ]nc\ìn ili 
stijiin jio'miiiì verni , 0 cl'C non i io'lova clie .si 
jioic'.'ii' |n>iv.ire :il[i'lni(jji[i , [ircso i]Liell.i ii:iiiila 
11,) .-en-.i Lu'-ircvoI,-, <: tir nw,l,u c.mWiHo di 
I■il^.■.^o.>o; ;ilil i [•>:,<> iinn .s' Ii.gi^iuumuo , O 
U intesero noi vei'i» scumi, ina .'■eiizj >jiiej;arRl. 

Htia vi era cu^a , le quale fosse c»[>aoe (li dìihT. l ii, 
gDarirlo Hi cotosta £)llìa . ììa eib die dice Dio- p^j,, 
drrt'o di Sicilia si raccoglie, clic, avendo inviato 
un'altra viJla il) (>liin|jia jKicmi di tal leni|i:a, 
egli ri.co>.se le »iedwÌLn<; risale, <■ il ,nc<lesIino 

sl|.oh'y,a.scilulerc, Kiiinin.TscinuiM [.nSuiuh 

c di frenesìa, diccndn ehi: )' invidia e la ijelosia, 
sempre iiiniiclio del veiu iiiuiiln, gli £tcevaiio 
una guerra crudele, e clic tmii congiuravano 
GOniro <II Ini, ]icv o-<eiii'anu' la lijinl.i/.ìmie. Ac- 

(|ue-t;i cniiginra . ]Nc fi^ce morir jiareoeli! sotlo 
vani |ii'eL(^sii , e no osiUii allri , ira i (juali Le- 
]>Liiio suo !i-aielli), e l'ili.sU', yli vivevano 

!lel suo potere, E.s/!iliraronM a 'rimo in Ita- 
lia, donile fuioiiK tj'iaielie tempo dojjo richia- 
lìiiiii , e l'isialiiliii in tutti i lurn beni, e Del- 
l' unnico loro lustro; e Leplino [irese in isposa 
la ligiia di Dionisio. 

Per trarlo dalla malinconia , cui gli ca^o- f-u"'*!)- 
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nece^iaria qualche occupazione. Le guerre, e 
le fabbriche, ch'egli iniraprese, gli diedero in 
cbe ioterteDersi . Pensò di stabilire potenti co- 
lonie ìa quella parte d' Italia, ch'é situata sai 
mare Adriatico dirimpeilo all'Epiro, affine dt 
nvcre UQ asilo sicuro per la sua flotta , quando 
rivolgesse le sue forzo da quella parte, e a que- 
il'oygello fece nlleauia con grillirj, erisiabilt 
Ak-elc fe df'Molo^i ne suoi siali . Il Mioprin- 

dersi jiadionc de'tciuri iuiuierisi adunali per 
molli secoli nel tempio di Delfo^ e mentre si 
metteva ia ìstato di esegiure questa impresa , 
ch'esigeva gran preparativi, parve cbe ne vo- 
lease tentare nn'altradel medesimo genere, ma 
di una più facile esecuzione. Avendo fatta ima 
improvvisa scorrerìa nella Toscana col pretesto 
di dar la caccia ai corsari , saccheggiò m tem- 
pio ricco, situato nel sobborgo di una ci[Ia no- 
iiiiuala Afilla (i), c ne trasse piìi di quatiro 
milioni cinqiiccunio mila liie( mille cinque- 
ceulo l.denti (a)). Egli aveva bisogno di de- 
naro ])er jirovvedei e alle spese consìderaluli che 
faceva in Siracusa non solo per fbriiScarfl il 
porlo, e ridurlo allo acontenere comodamente 
dugcnto galee, ma eziandio per circondare 
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uinoal fiiiniR Ampe. Si propose nel iem|>o sles- dioA i.is, 
so di scauciai'e iiiieramente dalla Sicilia Ì Car- ' ltl^°' 
laginesi, e la prima vittoria, che riporib ^opra^J^iJij 
di essi, 1(1 mise (]iiasi in ist.aiodi rinscirvi: mani- [p.js. 
la perdita di iin.i seconda battaglia, in cui resiò Ejiiiusr,] 

che ei fece contro dt essi alcuni anni dopo, vo- 
lendo profittare della strage che la peste aveva 
fatta in Cartagine, non ebbe miglior esito . 

Un'altra vittoria, dì un genere assai di- ^'»*- 

, 1. 1 P-Mi-MS. 

verso , ma che non gli stara meno a cuore , lo 
com])ensò, o alineoo locauolbdegl'infelici (ac- 
cessi delle passate battaglie. Egli aveva fatto 
rappresentare in Atene una tragedia nella cele- 
bre festa di Bacco, per concorrervi al premio, 
e fn dichiarato vincitore. Gli applausi, che 
diedero a quella (rflf;edia gli Ateniesi, che in 

liya, nò tanto coni jiassionevoie; e può essere, 
che l'odio de' Greci a tutto ciò che veniva da 
nn tiranno, contribuisse molto alla disapprovai 

[<) 1» telali e Sfioojm fr. — L. 
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ziune <:lie nscusscru i suul minpoi 
giuM'Iii olimpici. Cliecchè ne sìa. I 
cevcLie que<ira notizia voa lali [rdsji' 



con una nubilia. die mcanui'anoosnuuo. lovi- 
Liva 1 oomniensali a bere e a manginre jnu eoa 
le^cmpio. checoDle|iamle.di maniera clienel- 
1 Q.scir dal ciinvKO fu preso da violenii dolori 
cagionati da un'indigestione, di mi blu d'al- 
lora si )>revi'lera gli effetti. 

Dionisio aveva avuti ti-e fì^^li dalla sua 
moi^lie Doiide, c (jriatir') da Arismmaca, tra i 
qiiaìl v! erano due fi^mniiiie, Soiiosina ed 
rela. Sufrusiiia fu dala in is|Ji«n al suo primo- 
geuiio, Diuuisiu il Giovane, che avca avuto 
dalla spa moglie Lioareta; e Areta jirese in 
iviiom Hio fralello Toorìde , Rlorlu questo , 
Dione sposò la vedova Areia, ch'era .suani]>a- 
te. Siccome la inalatila ili Dionisio non dava 
alcuna sjteranza di guarigione, Dione s'incari- 
cb di parlargli dei tigli, cb'egli aveva avuti da 



Digitized by G( 



Arisiomnta, i (jiiali venivano ad es*er suoi no- 
giiaii c nijiofi , e d' Insinuai gU ch'era cosa giù* 
ala il preferire i ligU della nit^lìc siracusana a 
quelli delia straniera : ma i medici volendo ser- 
vire il giovane Dionisio, G^lio della Locrew, 
destinato al trono, non gU dieiìero tempo dì 
eseguire cià die voleva ; iiiiperoceliè , avendo 
il prìnci]» domandalo nn rimeilio per dormi- 
re, gliene dieiìero iinu luiitu vìulcnio, die gli 
sojù tutti i semi , e foce Immfdlalumeute siic- 
«eilere aJ Mi:i)L() l:i morir, l'^^li viveva rcyiiaio 

Questo |iniic)|ju eia Jotatn per vero dire 
di tjualilà grandi pullliclie o :iijIjtEjrÌ, e ne a- 
veva aiihisogn.'ito [icr Ìiiiial/.^:>aÌ da una ìjaMi 
LÓndi/ione a gcatìo si alto . Ìk>\n> di aver coil- 
serv^itii il iroiin tient' uitu anni, lo lasciò tran- 
<[nill,ii)ifiiie a i|ui;llo iraNnui liyli, clic gli 
]H,-ìri]ne Ji sce^liori-, e lo avcv.t "laliiiito sopra 
iond.iiueiui nuli.ii a sc^no . tlii; i][if5lo flyliu, 
m,d^rado Jell.ì su.i |iaca CMMciia di governare, 
Iocon^;:vvò |.cr ilo(!ii.-i anni. Oca udlo ciàiion 
si può eseyniie scnita un gran uajiìtale di meri- 
to . Ma quali SODO le qualità die cuoprir pos- 
sano i vizj, che lo resero l'oggetto dell'odio 
de' suoi sudditi? Fni-se un'ambizione, uhe non 
conusiieva né limiti, nè lepidi? un' avarizia, che 
non rispettava i luci^^lii più saeri? (ina crudel- 
tà , che sovente non la pi'fdonava ai suoi piii 
Stretti coDgiuBti? fiualmenle un'empietà ajwrta 
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e dichiarata , che non riconoscevi la Dirinità , 
se nOD per insultarla? 
OcitiiA Ritornando egli a Siracusa con nn vento 
favorevole, dopo aver saccbe|giato a Locri il 
tempio di Proserpiaa , iwr/ete disse aiaatM 
umìui con nn riso dil^giante, come gli Dei 
immortali Javoriicono la navigazione de sa- 
cri/eg'^' P Avendo bisogno di denaro per mno- 
ver guerra a' Cartaginesi, spi^liò un icnipiodi 
Giove, e tolse a quel dio il luantf^Uo d'oro 
massiccio, che gli aveva regaljto Ìl tiiMiuio (io- 
rone delle spoglie carijgiaesi ; e con mi imii- 
teggio sacrilego dicendo die un maniello d'uro 
era troppo pesame per l'estate, e troppo fred- 
do per l'inverno, gliene ièce gittar sulle spalle 
uno di lana, che sarebbe buono, diceva egli, per 
tutte le stagioni. Un'ahra vulta fece levare 
«irEsculapio di Epldauro la bjihj d'oro, sot- 
to il pretesto, che non i^tava bene al figlio la 
barba , inenU'c n'era senza il ]>.iiire (i). Fece 
jiarimi^alu levari? da tulli i teiii|ij i voli d'ar- 
gento ; e perchè iu i]uclli stava strillo secondo 
r antico uso della Grecia , ai buoni Dei , vo- 
leva , diceva egli , prolìttare ddla loro bontà . 
Qtianto poi alle coppe, e alle corone d'oro, 
ohe le statue delle Vittorie tenevano in mano, 
egli le trasportò senz'alcnn riguardo, dicendo 
che non era nn prenderle, ma solamente un 
riceverle ; e che era tina felila, domandanda 
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incessantemenitì favoli agli Dei, il ritusarii 
quando sleodevano ugliiiu stessi la mano per 
darceli. Quesle spoglie furono inoriate jiei ssìo 
ordine al mcrciro, « vciidiilL- all'incauto; ó 
dopo averne egli liuviiio il douaro, fece jiuì)- 
blieare che timi quiillL , che avevauo «leusili 
tolti dai luoghi santi, dovessero restituirli tutti 
ad xitì tiiuiiiento prescritto ai tempj , ai quali 
a [ipar tenevano . In tal gui'ia egli aggiunse al- 
r empietà verso gli Dei , l' ingiustizia verso gli 




mori fos» soggetto. Egli era Lir.-n,, . por- 
tare sotto le vesti una corazza di raniu; non 
parlava al suo popolo se noa dall'alto d'una 
torre, e crederà di rendersi invulnerabile, ren- 
dendosi inaccessibile: non si fidava ne degli 
amici, ah de' congiunti ; la sua guardia era 
composta di stranieri, e di schiavi; ed tisciva 
più di rado che poteva, sforzato dal timore a 
condannar se medesimo ad una specie di pri- 
gione . Queste straordinarie cautele riguardano 
senza dubbio alcuni tempi del suo regno, nei 
quali le frequenti congiure formate contro di 
lui, In rendevano ]iiii ùmido e più sospettoso; 
avendolo noi veduto in altri tempi conversare 
assni liberamenie col popolo, e rendersi atMies- 
sibite nella uiaDÌera più fanùliare . la quei 

T. FUI. ai 
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giorai dì tenclirc e di liiiiDie s' iiniDagiiiDVJ <1I 
pi.de vedere tulle le m.iiii aniiiiio contro di se. Ciia 
's^Ik P"'"'^ scappala di bocca ^il suo barbiere, che 
scherzando si vaDló di metter tutte le setiiraa- 
ne il rasojo alla gola del tii-.inno , gli costò la 
vita. D'allora !□ i>oÌ, per rioii lasciar jiiù il sao 
capo e la sua vita in balìa di un liarliiere, co- 
strinse le sue liglii! ancor giovanelte a questo 
vii njinislero; e quando esse crebbero in età , 
tolse loro dalle mani le forbici e 1 rasojo , ed 
ammaestro Ile a bruciargli la barba ed ì capelli 
OBo. COQ le scorze di noce; c fiLialiuenie si ridusse 
"■"'■a radersela da se stesso, non lidandosi jiern- 
meno delle proprio fij^lie. I-i non anilava mai 

averle falle prima visitare dappertutto con gran 
diligenza, II Ietto era circondalo da un fosso 
mollo lai^ e profóndo, con un piccolo ponte 
levatojo, che ne apriva il varco. Dopo aver 
ben serrate co'eaienaccì le porle della catiiera, 
levava quel [waie per poter dormire con sicu- 
i !„■ rezza. Non era permesso nò a suo fratello, ne 
«""•allo Slesso libilo di entrare nella s.ia camera, 
se pnma non avcs-iMU e.nii.(iale li; vesti, e non 
si fosse rifruslatc) loio addos^, i 11 he. 
Il passare in tal maniera i giorni lu eontmui 
s|iaventi, è egli forse un regnare, e un vivere? 
In mezzo a tutta la sua grandezza, nel seno 
delle nccbezze e delle deUzìe , in un regno di 
quasi quarant'anni, malgrado delle sue gene- 
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rosttà e profusioni, non si era |>oiuio acqui- 
stare un solo amico. Egli non viveva che in 
compagnia di sciiiavi treniaiiu, e ili vili ;!du- 



cietà sincera, e di u 

COttf 

di e> 



Damane e Pitia, ambidue educati neicicj.of- 
principì della setta di Pitasora, cibati insieme ""J'^*- 
COI nodi sacri di una stretta amicizia, si erano v>L h». 
scambievolmente gim^la una iedelta laviola-'*^''''* 
bile: questa fu posia a na duro cimento. Uno 
di essi condannato a moi'tc da Dionisio il ti- 
ranno, domando jicr grazia, che gli fosse per- 
messo di fare un viai^g.o nella sua patria per 
d r o a fi 1 1 

a do[ li e i II fi 

generosamente J)er ostaggio. iL'oniiiian] . n spe- 
Oiaimeute Uiomsio, aspettavano con i[ii])azieni» 
l'esito di tui arveniiuento cosi straordinario e 
dilicato. Avvìcinaodosi il giorno piescril to , e 
non essendo egli ancora tornato, ciascliedmio 
biasimava lo zelo impiudente e temerario di 
quello clie si era dato in ostaggio. Ma ipieìti 

Uipondevaton v.jlio tranquillo e d'un Inmio 
:.ncrinalivo, ch'egli era akuro clic il suo aulico 
litornercbbci ed iufalti arrivò nel giorno e 
nell'ora determinati. Il tir<inuo ummiraudo 
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una si rara fedeltà, e ÌDtenerito alla vista di si 
amabile u Dione, gli accordò la vita, e domandò 
loro in grazia di essere ammesso per terzo nella 

In un' altra occasione mostib con uguale 
I iijye[iiiil;i ciò ch'egli Messo penwva del suo 
Millo. H .■oiii-iano D.iN.oclu ,lec;mt.iva ogni 
^ioi no fjiia.i e», cMMCi ammirazione, la dì 
ìiii gnini[(v./a, il iiii..jno delle truppe, la va- 

c l'alilioiiilaìiza universale (li ogni sorta di bem 
e di delizio, in ad cj^li viveva, non cessando 

felice di Ini. Gi^iccliè Ui ["■usi c.bi, dissì'ySi 
» «Il giorno il iirai,no, vn<ji lu guMarc la mia 
" felicità, e fame cipcritnenio? - folfmafu 
di bnon grado accettala, e Diiinoclc fu posio 
sopra un lello il'oro, coperto di t.ijipcii super- 
bamente ricamaii . La stanza era piena di vasi 
d'oro e d'argento; ed egli era circondato da 
schiavi di una rara bellezza pomposamente ve- 
stiti, attenti per servirlo ad c^ni suo menomo 
ccnDO. Non erano state risparmiate l'essenze 
più squisite , e i profumi più dilìcati . La mensa 
era imbandita a proporzione. Damocle nuotava 
nel piacere, e si considerava l'uomo piit felice 
del mondo; quando vede, alzando accidental- 
mente gli oct^i, sospesa sopra il suo capo la 
punta d'una spada, la ijuale stava appesa al 
sofiillo soltanto con uu crine di cavallo. Nello 
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stesso moraen[o fu preso da un fi i.iklo sudore: 

vede che la spada, nò Aun m;liIo clii,' il suo 
pericolo. Peiieiraio i!;illo s[).ivi;nli], cliiede la 
permissioue di [xater usuiti; di iù , e dichiara di 
non voi ur essere più feliue. liiimagiue molto 
viva della vita di ua tiranno! Quegli, di cui 
parliamo, aveva regnato, come ho già detto, 
per lo spazio di anni trentotto. 
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